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VERO 
~CHRISTIANO) 


CONTRA L’ARTE PLANETARIA; 
1 Notoria, Cabaliſtica, Lunaria, Clauicula diSalomone, 
Paulina, reuelata da ſpiriti mali. & altri ſuperſtitioi 
modi vſati per imparare ſupernaturalmente, K voler 
ſapete piu de gli altri ſuperbamente. 


OPERA NOVAMENTE COMPOST4 
} dal R. P. Don Gio. Battifia Segni da Bologna, 
. Canonico Regolare di S. Saluatore, & Lettore 

5 ia Ordinario del Duomo di Ferrara. 


All & Reuerendiflimo Monfignor, 
Signor Afcanio Colonna. 
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ILLVSTR: 


ET REVERENDIS S.“ 
MoONsIG. Patron MO 
Colendiſsimo, | 
IL SIGNOR CARDINALEB 
As cANIO CoLONNA 
Illuſtriß. KReuerendiß. Monſig. Patrons | 


mio 


L prefente breue difcors 

9 M ſo à publica vtilità de 
proſſimi vſcendo in lu 
ce conſigliatoſi & dallo 
Scrittore, & da parenti 
di detto Scrittore, & da 
fe ſteſſo; & da chi ne fu promotore, {ote 
toil cui nome doueſſe comparire 


1 2 eleg- 
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eleggerfi per patrino; fd da tutti a viua 
voce eſortato venirſene di bel primo trat 


far riuerenza à V. S. Illuſtriſsima, & a 


quella con ogni debita ſummiſſione de- 
dicarſi. Lo Scrittore fui io che in me ri- 
conoſco infinite imperſettioni, da vna ſo- 
la parte ſcuſate, ch’é il deſiderio grande 
che ſempt᷑ hebbi d imparare, & d appog- 
iarmi, come deboliſſimo Edificio ch’io 
no a Colonna foda , forte, & poſſente 
che mi ſoſteneſſe. Onde animato pit 
dalla Regia bonta & benignita di V. S. Il- 
luſtrifsima, che ſgomentato dalla mia 
baſſezza, preſontuoſamente certo quan- 
to me forſi, ma confidentemente & non 
in vano, quanto a lei in queſte mie poche 
carte le preſento & dono quanto ho & 


ſiono. Di Parenti; morendo al Mondo, li- 


beriſſimamente me ne priuai; per aſſomi- 


— 


Sacerdote Melchiſedec, di cui diſſe 
gan Paolo, che fu ſenza padre, & fenza 
madre. Vero e che il liberaliſſimo Iddio, 
in vece del Padre carnale, diſſe à me, 

parti- 
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particolare gia diffe: Io ſarò loro padre: 
& in ifcambio della madre, mi raccom- 
mando alla Santa & Congre- 
atione del Saluatore di cui ſono inuti- 
ifimo figliuolo: queſta fi ritroua carica 
d oblighi tanti & continuati alla perſona 
di V. S. Illuſtriſsima, & fpecialmente a st 
grande rimoſtranza d'amore che da lei 
vltimamẽte riconoſce nella Città di Be- 
neuento, oue dalla grandezza ſua ha ri- 
ceuto Muniſtero, & luogo honorato & 
commodo; che addolorata che non poſſa 
farle teſtimonianza maggiore della gra- 
titudine che gli deue; ha pregato an- 
ch’efsa queſto Libretto 4 comparire, co- 
me frutto nouello & primo dal beneficio 
riceuuto in qua in nome di lei;à dedicar- 
gliela totalmente & per ſempre; tutta in 
vniuerſale; ma pur me come più gongion 
to à detto Libretto, molto piũ in partico- 
lare. Il nome poi iſteſſo del Trattato chè 
dello Studio Chriſtiano, parue gli 
ſe: & a chi deui tu correre più pronta- 
mente che à chi fra gli principali di Chri- 
ſtiani, e principaliſſimo ftudiofo? princi- 
od T 3 pale 


eleggerſi per patrino; ſù da tutti à viua 
voce eſortato venirſene di bel primo trat 
to far riuerenza à V. S. Illuſtriſsima, & a 
quella con ogni debita ſummiſſione de- 
dicarſi. Lo Scrittore fui io che in me ri- 
conofco infinite imperſettioni, da vna ſo- 
e ſcuſate, chè il deſiderio grande 
che ſempt hebbi d imparare, & d appog- 
iarmi, come deboliſſimo Edificio ch'io 
no a Colonna foda , forte, & poffente 
che mi ſoſteneſſe. Onde animato pit 
dalla Regia bonta & benignitidi V. S. 
luſtrifsima, che ſgomentato dalla mia 
baſſezza, preſontuoſamente certo quan- 
toã me ſorſi, ma confidentemente & non 
in vano, quanto à lei in queſte mie poche 
carte le preſento & dono quanto ho & 
ſono. Di Parenti, morendo al Mondo, li- 
beriſſimamente me ne priuai; per aſſomi- 
liarmi al meglio ch io ſapeſſi a quel ga 1 
ge Sacerdote Melchiſedec, di cui diſſe 
San Paolo, che fù ſenza padre, & ſenza 
madre. Veroé che il liberaliffimo Iddio, 
nn vece del Padre carnale , diſſe à me, 
‘@ucilo che di tutti ĩ religioſi in modo pid 
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i particolare gid diffe: Io ſarò lor 0 padre: 
& in iſcambſo della madre, mi raccom- 
mandò alla Santa & Congre- 
gatione del Saluatore di cui ſono inuti- 
ifimo figliuolo: quefta fi ritroua carica 
d oblighi tanti & continuati alla perſona 
di V. S. IIlluſtrifsima, & ſpecialmente à si 
grande rimoftranza d'amore che da lei 
vitimaméte riconofce nella Citta di Be- 
neuento, oue dalla grandezza {ua ha ri- 
ceuto Muniftero, & luogo honorato & 
commodo; che addolorata che non pofla 
farle teſtimonianza maggiore della gra- 
titudine che gli deue; ha pregato an- 
ch eſsa queſto Libretto à comparire, co- 
me frutto nouello & primo dal beneficio 
riceuuto in qua in nome dilei;a dedicar- 
gliela totalmente & per ſempre; tutta in 
vniuerſale; ma pur me come piũ gongion 
toa detto Libretto, molto più in partico- 
lare. Il nome poi iſteſſo del Trattato chè 
gello Studio Chriſtiano, parue gli diceſ- 
ſe: & a chi deui tu correre più pronta- 
mente che à chi fra gli principali di Chri- 
ſtiani, e principaliſſimo ſtudioſod princi- 
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pale dico de Chriftiani; poiche oltre lef. 
tere principale della principal Caſa del- 
la principal Gitta del Mondo Roma; 
anco V. S. Illuſtriſsima de principali di 
quei pochi che dal Signore ſono poſti 
Prencipi ſopra tutta la terra; Cardinale 
& Colonna di Santa Chieſa: Che per 
rlare dello ſtudio; e la giouentù ſua, e 
le eloquentiſſime ſue orationi; fatte in 
: à maggiori Monarchi del Mon- 
do, & altroue; & le Librerie che di ſciel- 
tiſſimi libri, ſenza riguardar a ſpeſa, ne 
ad altro, eſſa tiene in Caſa ſua; & il fa- 
uorire & mantenere perfone letterate, 
ſono tutte cofe lequali a pieno moſtra- 
noũ tutto l mondo; quanto che trattan- 
doſi di ſtudio, & di Studio Chriftiano 
doueſſe queſto Libretto portarſi à lei per 
regolarſi, & corregerſi in tutto & per 
tutto, ſecondo il prudentiſſimo ſuo giu- 
dicio. Oltre che chi prima m induſſe 
A ſcriuere queſte poche coſe, cioè Siſto 
Quinto, Papa di fi glorioſa memoria, per 
nella ſua fi Santa & vtile Bolla contro 
le ſuperſtitioni, & ſimili materie, ſe vi- 
Uelse 
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ueffenoné dubbioper la ſtima che fece 
fempre di V. Sig. Illuſtriſſima » poiche 
da silontani Regni la chiamò al Cardi- 
nalato, anchor ade ſso da fe ſteſso man- 
derebbe & queſto Libretto & ogn altro 
honore molto maggiore di queſto à lei. 
Ecco quantoa lei deuo io, deue la Reli- 
gione & Congregatione mia; deue ogni 
Chriftiano & Studioſo. A pagare dehi- 
to ſi grande è certiſſimo molto poca & 
vile moneta queſta; è pero quanto le puo 
dare al prefente vn pouero Religioſo, che 
per la molia ofseruanza, che le porta, di 
queſto ſolo ſi duole, che non le poſsa da- 
re coſa che in parte fufse condegna al- 
la grandezza ſua, & alquanto piu eſpri- 
meſse l’affetto mio. Non ſappia Iddio 
ch io ardiſca di, ſtimare di pagarle pun- 
to del debito grandiſſimo che le tengo ; 
anzi che andara ogn hor infinitamente 
creſcendo in me e debito, aggraden- 
do efsa quefta mia qual fi fia riueren- 
za, el diuotiſſimo affetto colquale pre- 
garo continuamente il Signore per ogni 
Srandezza & contento di V. S. IIluſtriſ- 
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‘ BIOVAT 1 4 ſima. 


Allaquale in tanto humilifsima: 


Di Santa Maria del Vado in Ferra, 


ill di Primo dell Anno 2592. 
Div. S. & Rener”* 
Humiliſs & obligatiſs Ser 
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Don Gio.Battfta Segni da Bologna 
Can.“ regolare di S. Saluatore. 
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TAVOLA 
che tutta Opera contengono. 


Ella necefficd del fapere all'huomo, & 

del maeftro,cheglinfegni. | cap. T. 

Quali fiano i buoni maeſtri, & dell vffi- 
cap. 2. 
De i buoni diſcepoli, & lor oſſetuationi. cap. 3. 


Quello che propriamente deue huomo Chri- 


ſtiano ſapere, & de i buoni libri. cap. 4. 
Che alla Teologia deue attẽdere il Chriftiano, 
& c a lei ridute tutte l'altre ſcientie. cap. 5. 
Delle cauſe perche tutti non ſanno, e molti an- 
cora non curano di ſapere. cap. 6. 
Dell’inuidia e malignita del demonio cauſa 
dell'ignoranza dell' huomo; e include qua- 
tro trattat. 
Dell Arte Planetaria. 


Dell' Arte Gabaliftica . 

Della Clauicula di Salomone. ) 

Dell’Arte Notoria. cap. 7. 

DelbArte Angelica. cap. 8. 

Delle adiurationi, & ſcongiurationi vſate da al. 
tri ſupe tſtitioſi. cap. 9. 


Dello Spirito ſanto, che fai veti fauij, Chriſtia- 
ni, e Teologi. cap. Io. & vltimo. 


TAVOLA 


— 


DELLE SENTENZE 
Scritturali eſpoſte nell Opera. 


On videbit me homo & vinet.Exod. pags 
Pracepitd, Deus eis dicens. Ex omni ligno Pa- 
vadifs comede , de-ligno autem ſcientia boni 
‘CP mali ne comedas, c. Gen. 5 
Diliger Dominii Deum tuum , atque obedias 
eius, & illi adbareas,ipfe enim eff vita tua. Dente- 
rono mio. 


'‘Signarum eft ſu per nos lumen vultus tui Domine. Sal mo. 7 


Cbriſtus fatius eft nobis ſapientia à Doo. S. Paolo. 15 


Woseitis ſal terra, S. Matt. 16. 19. 20 

Super cathedram Moyfi federunt Scriba, & Pharife . 
S.Matth. 19 

Dabo vobis os, c& ſapientiam. S. Eur. 29 


Boniratem, & diſtiplinam, c ſcientiam doce me. Sal. 35 
Fratres quacunque ſcripta ſunt, ad noſtram doctrinam ſcri- 


funtyut per patiantiam, c conſolotionem ſcriptura- 


ram {pem habeamus. Rom. | 43 
Simile ens regnum cœlorum thefauro abſcondito in agro. 
Sortitus ſum animam bonam. Sap. 88 
Semenefiverbum Dei. S. Luc. 
Immifit Dominus ſoporum in Adam. Cen. 3 
Mirabilis faita en ſtientia tua ex me. Sal. 


Frudtus lucis eft in bonitate, & iuſtitia, & veritate. 


Ecce 


as 


me 
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Ecce manus miffaad me, in qua erat liber inuolutus,feriptus 
intus & ſoris, & ſcripta evant in eo lamentationes,C car 
men, & ve. Exech. 46 
Faciamus hominum ad imaginem, & ſimilitudinꝭ noſtram. 
G.. 74 
Angelis ſuis Deus mandauit de te, vr cuſſodiant te in om- 


nibus vijs tuis. Sal. 109 
In manibus portabunt te. Sal. 129 
Cum oraueritis dicite Pater noſter. 119 
Oportet ſemper orare. 121 
Ab incurſus & Demonio meridiano. al. 133 
‘In Beelxebub principe Demoniorum eyjcit demonia, S. Lu- 

135 
Cunctus autem populus videbat vocem. Exod. 
| Ses atk dabit pœnas columba, & volabo & requiefcam# 

8 150 
Si dormiatis inter medios Cleros pena columba diargenta ta. 


O pofteriora dorſi eius in palore auri. Sal. 152 


LAuttore 


* 
2889 
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L ñAuttore à pii Lettori. S. 


He fiano tanti errori di Stampa quati 
fono aſſignati, & pin ancora, in que- 

Sta picciola operetta, non fe ne doura 
unn punto marauigliare il pio Lertore, ne 
sucolparne à modo alcuno lo Stampatore , huomo 
in tutte l altre opere fue vi gilantiſſimo e fideliſſ- 
ma; ne manco il Correttore, che 2 dottiſſimo, & 
miovecchio amico ma creda certo, che il Demo- 
contra di cui e fata, nom hauendo potuto con 
molti sforxi ſuoi altrimente impedirla, coſi ſj- 
cofitediofa , ha fat- 
ta parere gell imprimerla, che fei Compofitort \ 
uno doppol altro prouamdouiſi vu hanno perſa la 
patientia in comporla , & gli Jono ſlati abba- 
gliati gli occhi a non vedere le fegnate corret- 
tioni. Si che volendo altrui leggerla con cha- 
vita , come io per charitalho data fuora, fiudy 
prima di correggerlas. 
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TAVOLA DE GLI ERRORI 


29. 


31. 
33. 


occorſi nell Opera. 


poteſtatis. i. poſteritatis. 


meremur. i. mouemur. 
incipientis. i. accipientis. 

rtare.i.ſoportare. 
detta. ouomo.i. huomo. deni.i.donĩ. 
Et fine quai. Eft fine qua. 
peco.i.peecato. ietro. i. Ietro. mĩniſtri. i. noſti. 


voluptatem ĩ.voluntatem. neceſſario. i. neceſſaria. 


hanno. i. ſanno. terram.i.terrę. trans ferino.ĩ tranſ- 
ferirlo. del mondo.i.dal mondo. di in infegna-. 
re. i. d' inſegnare. 


noſtri.i.noſti. S. B. i. S. Bernardo. expto.i.experto. 


doclis. i. docilis. 
quondam. i quodam. volumine.i.eulmine. in gio- 
uanetti.i. i giouanetti. zampollo. i. rampollo. 
aliq. i. aliquas. {emeza.i.femenza. Plato. i. Platone. 
linagoge.i.ſinagoghe. quotidié.i.quotidie. 
coſi inſieme.i.coſe iuſieme. 
marauigiare, i. marauigliare. Parſici. i. Perſici. 
cercano.i.cercarno. familiari. i. famigliari. coſu- 
mato i. conſumato. | 
i. ſecretti. die eſſer humile. eſſer hu- 
ſedat, i.ſed ear. 


aſcendo. i. aſcenda. gradia. i. grandia. ad reipub. 


v. ad rempublicam. habeat focios,i,habeat ſo- 


cios. 


34. dal Sal. i dal Saluatore. riufcirvi.itiulcirai. Tro- 


35>. diſciplinamꝰ i. diſciplin2 


37. 


4213 4 


lanod. Traiano. peoribus. i, peccatoribus. 


centur. i. edicentur. 
38. domum 


4. 
7. 
8. 
9. 
13. 
14. 
18 
19 
20. 
21. 
22. 
24. 
25. 
25. 
27. 
— 


38. domum perfedum. iuſtificz. 


tiones ſuas. i. iuftificationes thas. 
Lrequiefcet; 
39. Timpara. mpara. 
regione.religione. egli ne beuere.i.eglino beuete. 
41. cloquenaiz. i. eloquentiæ. haueuano attefe le cu- 
-haucuano attefoalle curioſità, e vanita 
o. 
42. predicante.i. predicantem: 
44. le _penitentiz. 
ri. i. lieticori. circoſpettione. i. 


45. 

46. dipenitenti.i. dei fenitenti. che egli foſſe. cn 
egli foſſe. 


47. Iaſegua la carita della fede. i. la verità della fede. 
pia & faluatore.i. ia & falutare. anzi anſio, & 
dubio della verita. i.anzi anſio, & dubioſo lo fa- § 
rebbe della verita. ſcrittore.i.ſcritture. & ma 


nupotente.i. manupotentis. 
48. * i. Calef. tra i libri de i che. i i. tra i libri de i 
i Re. 
50. dacaminare. i: dicaminare. i. feruitrici. 
celeſte.i.celeſti. manſueta.ĩ.manſueto. 
31. deueſti eſſercitare.i. deueſi eſſereitare. riconoſcere 
ticoneſtete. 
$2. creare.i.cercare di faperes icalo, Fatto. 


piers Liuuant. 
34. di che linguasgio- i. da che lingua. euormas. i. 


mas. intelligibile.i. intelligibili. 
56. & ſe i Medici. i. che fei Medici. : 
¢8. rendano. i. vendono. gratie. i. gratia e di edifica 


tione . 
75. veterum hominum. i. veterem crede: 


eredere. — ia? 
circo mente. i „10 ente. 
60. ricordarfi:i.circolar 1 


61. eletti 


ricordarſi.i.ricordaſi· 
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61. 
62. 
63. 
64. 
69. 
69. 


70. 
76. 


78. 


80. 
82. 
84. 
89. 


92. 
93. 
55. 
96 


115. 
129. anifanol’anima.i.aiutano. - 

136. diſci quifque.i.difci quod quiſque. 
148. horribil pelo.i.pericolo. 

149. teſura.i.teſſuxa, o teſſitura. 


eletti.i.celefti. fi fara.ili fara. 
tramutatione.i.traſmutatione. 
quale ſono i. quali ſono. operani.i.operationi. ore 
ganice. i. organiche. 
Diciamo il 4. i. Diciamo al 4. le quali. i. liquali: 
concette.i.concetti. ritruouano.i.ritruouino. 
concette.i.concetti. ritruouano.i.ritruouino. 
raprimere. i. reprimere. = 
imagineuole.i.irragioneuole, ſatti.i.fatte. 
in modo.i.il modo. imperare.i.imparare. dicen. 
dum eft.i.difcendum eft. 
rengono.i.peruengono. 
ura ſtanno. i. ſormontano. 
cogitationem.i.cogitationum. 
ifi domi. i. nec domi. nec dumtaxat. i. niſi dum · 
taxat. 
dunqua.i. dunque. | 
più.i.veggiamo pol. 
inſignandogli.i. infegnandoli. 
impaſture. i. impoſture. 
fi fa ben conof. i.ſi fanno ben &c. 
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Ego ſum via veritas, & vita. 
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Vt quid diligitis vanitatem, & quę- 
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DEL VERO 


Contra I arte Planetaria, Notoria, Cabalifticas, 
Lunaria, Clauicula di Salamone Haulinas, 
reuklata da ſpiriti C& altri ſuperſtitioſi 
modi vſati per imparare ſapermatural mente, 
E voler ſapere piu ut gli ali 
Neceffita del ſapere all huomo, & del 
Mlaſtro, che gai,’ Cap. 1. . 


ſapere alla natura dell hunmo 
87 talméte neceſſario, voltdoſi 
no perfettionare; che fenza il ſa- 
dere tbuomo è, come il copo ſen- 
fi come anima? 
del corpo} cofila 
ſcientia è finale perfettione ellas 
natura humana. Anima poſita eft in corpote, di- 
ce il maſtro delle Sententie, in 2. diſt. prima, vt {cien- 
tis petficiatur. Però natural deſiderio di fapere, 
iuouaſi nell huomo, come affermano tutti i Sanii 

A perche 
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Adu cum homine, & propter hominem fate funt, q 


+ DEL VERO STVDIO 
> Omne im orfectut na turaliter age tu 
Jueſfo, per cui a perfetta, & il fine loro, 
che quchti tali ſano riſpotto de gli huomini c. 
the? Ubuomo d purdgone ue i hruti animali tant]. 
la maggiarang a, che il vero Sauio tiene fopra lo Idio- 
ta, che veramente è come la luce ſopra le ienebre, & 
come ia honta ſopra la malitia; & per dirlo co Ariſt. 
rome la ſupra la percheinterrogato 
dierunt fndoctisꝰ ripofe. Qoò vl 
wences à mottuis: Cid eoncede, che 
ie. onde dior il 
MO, ire hᷣcut us Mu lus, quibus non 
eft intellectus. & per — ſolo inttde re, I huomo ſi 
aſſomiglia d Dia, alguale gia.non ci aſſomigliamo per 
alcuna material, e corporta ſoſtan a. Ariſt. 10. Ethi. 
però da buom capo prefe il ſerpe antico d ingannarei 
primi huamini, quundo li promiſe. Eritis DR 
feiences»bonum Scmalum. fir il fecomb 
done fpirituale,ctre fete il Iddio all hiſomo, is 
ditodl dona della ſcientia & laperfetta cognitione d 
tuttele cofe, comeatteftail Dotto Hugonenel ſuoli- 
bro. De Sactamentis. Rerum omnium, dicey, "7 


petſectam cognitionem 
pliri Dininz inſpirationis illuftratione accepiſſe 
nuliꝭ dubiurm eſſe debet . & dall effetto chiaro ſi 
copbiehe Adamo impofe il nome à tutti gli animanti, 


a tutti 


ub 
4. 
* > 
* 
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ſtamiali, a. 
ra gion 
¶ tutte laltre cofe di tutte anchora gli inſpiraſſe la co 
gnitione. Et ſe la prouiden⁊ a ſua lo couſtitui di tutte, 
Louernatore, e ſignore, atteſtando il Salmo 8. Conſti- 
ruiſti eum fuper opera manuum tuatum. omnia 
udieciſti ſub pedibus eius, oues & boues vniuer- 
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A tutti eli volatili del cielo, & a tutte le beftie dels 
la terra, & à tutte laltre cofe create. con pone lis 
Scvittura facra nel Geneſi cap. 2. Formatis igitur 
Dominus Deus de humo cunctis animãtibus ter- 
re, & vniuerſis volatilibus Cock, adduxit ea ad 
Adam, vt videret, quid vocaret ea, omne enim 
quod vocauit Adam animæ vinentis, ipſum eſt no- 
men eius. appellauitq́; Adam nominibus ſuis cua 
a animantia, & vniuerſa volatilia Col, & omnes 
beſtias terra Di qui Eſpoſirore deila letera N 
colao Lyrano argomenta, la ſtientia di Adamo pen. 
fetta & vniuerſale, perche piglia da. Ariſtotile nel 4. 
deila Metaphy. l Authoritd, che dice. Nomina im- 
ponuutur à proprietatibus rerum; egk adunque 


A ſog giunge. cum nomina denotantur, proprietates 


retum cognoſcuntur. Limpoſitione de i nomi ſo- 


la cognitione delle ſoſtande. la 
in ſomma, che ſe Dio fece per huomo 


fas, inſuper & pecora campi, volucres Cœli, & pi- 
{ces maris, qui perambulant ſemitas maris; di tutte 
gli donaffe anco intiera ſciemtia. & perche le creò tut · 
be innanʒi, ſe non perche tutte vniuerſalmente le cox 
gnofceffes liſteſſo tiene & inſegna Platone nel Dialo- 


0 23. del Cratillo per la medeſima ragione. g la di- 


A 2 puta, 


2 
— 
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fata, che fi muoue contra 


itione 


me nel primo della Metaph. s’impara; non puote dun. 


eli prima e 
mene aſtai al credere, che lhaueſſe 


cotab foventia per nulla ragione d noi connaturale, che 
Panima naſtra come vna tauola raſa, nella quale non 
&persanchor ſtata coſa vcruna diffegnata ſecoudo 
Axiſt. nel 3. dell. Anima. però ſi fatta maniera di ſa- 
pere non hd con la naſtra ſcientia punto di fimbolei- 


ta, onde conſeguentemente impojfibile appare, comes 


beniſimo argomenta neila ſua prima parte queſt. 94. 


Fhomafo: & egli ſteſſo poi nel medeſino luogo reſpon - 
dendo al argomenta; & il ſeraſico San Bonauẽ- 
tura nel fecondo , diſtin.2 3. artic. i. queſt. I. mettendo 
inunxi vn altra queſlione, cioè quando che Adamo nd 
haueſſe peccato fe egli con interuallo di tẽpo haureb- 
be fatto proſitto nella fcrenza, vengono parimente d 
fodisfare per il noftro particular dubio in tal guiſa di- 
_finguendo\ che alcune coſe fannoſi per corſo natura - 
le, altre per miracolo, & molte per corſo volontario. 


corfo 


. 


Infuſe gli fu donata. 
Haueſſe nel primo modo, concioſii 
veng hi dallesperienza cauſata, 


que hauerſi du. Adamo per cotul ſtrada, non hauenlo 
of crimentato. ſimil. 


da, & miracolofamente gli foſſe donata , non effenda: 


articigi argumento primo. I Angelico Dottore aus- 


jadel: Padre Saute Anſelmo, de Conceptu 
Virginali. hora nella cognitione delle coſe fatte per 


quejta oon fatta cognitione , o hebbe 
— 
non ſi può dire, che 
q che tat Ag 
= 


3 
ctorſo naturale, non haurebbe, dicono, Adamo fatto 
profitto quanto all acquiſtar nous babito, e noua qui~ 
417d di coſe da impararſi, concioſia, che, fi come di ſo- 
pra ſi e moſtrato, & anco il Maſt ra n’infegna nel fe- 
condo, diftin. 23. egli fin da principio haueua del tutto 
cognition plenaria; ma b aurebbe fi potuto far profit- 
to nel modo del ſapere, in tanto che fapendo intellet- 
tualmente, haurebbe appreſſo conoſcinto eſperiential- 
mente. haurebbe inſieme fatto mag gior habito per ia 
frequente conſideratione, giudicando tuttauia con piu 
pronte x xa, quanto egli per habito innato coguo ſoæua. 
Nella cognitione poi, che ò per miracolo ſi hd, ù per 
corſo volontario, non ſolo vogliono, che haueſſe potu- 
to fare femplicemente profitto, quanto al modo del 
ſapere, ma di pin acquiſtare nuoua cognitione.i 
che per intendere i Diuini miſterij, & ſacramenti, ha- 
ueua biſogno di illuſtratione ſopranaturale, & per ſa- 
pere gli altrui ſecreti humani, bifognaua che da gli 
huomini ſteſſi gli foſſero manifeftati . quindi noi ſcio : 
gliendo con la prefata Dottrina la propria-noftras 
difficolta, potiamo dire, che Adamo per 
ſion di ſpetie la cognitione di tutte le coſe vniuenſale, 


Bal noftro principio in lui commendata & celebratas 


ne con tutto cio eſſer ſtata ella dinerfadallanoftras 
ſcientia; fi come ne gli occhi, che fece Chriſto al Cie. 
co nato miracoloſamente, non furno d' altna ſurte, che 
fiano i noſtri naturali. ang i & di tutte I arti liberali 


cognitione il primo Parente, dice il Haſtronel 


luogo ſapracitato, & ſe non cadena in colpa, i figline- 
. 43 li, 
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Vintélligentia , cofi dab Padre in Dininis il Figlio | 
Genenato: & fi came dalla memoria, & dalla intelli. 
parimemi & guaſi ſpiranti il benefe 
forma'ta volonta ; cod dal Padre & dal higliuolo, 
come da yn fol principio fpir ante, vien ſpirato l 

v6, abe de Spirtzo fem: costnota il Galatino lib.a. 

in lade cap. z. il Paare San Bernardo nel li. 
ſue diuate Meditationi in priucipio . & il 
Padre Sante Ambroſio, nel libro, De Dignitate hus 
mane conditionis, cap. 2. ouc dice. Pet memoriam 
Deo Parti ſimiles ſumus, per intelligentiam Filio; | 
jute lligentiæ enim tribuimus omne, quod verum 


copitando inuenimus, & quod etiam memotiæ ‘ 


commendamus per voluntatem Spitituiſanqto, 
‘ 4 


~wome Sintenderebbe propriamente,, che 
fe fatto ua imagine’, fe non Vbaueffe fatto in tut- | 
| trépotentic, che 
auma eſprimono la Diuina imagine della Santif. 
Nm Trinita , memoria, intelligentia, e volonta. | 
Dalla memoria de i fingolari , fi — la intellige- 
na, perche memaria non? altro, ſe non hauer in no- 
titiachiara ; eſtendendoſi poi Pintelligentia , 
notitia del pari prendendo il vero per buono, 
ſubito dall yna — —— 4 
forma | vole nt erco efpreffa "imagine 
Trinita , imperovhe, ſi come dalla memoniafiforme 


a 

7 


valente Riccardo. Dato anchora che per enigms egli 


7 mente ſi paſſono fapere, & di tutte 
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aia ex-Voluntate, Amar, Dilectioq;ue Ada- 
— pieno di ſapientia, & di altiſima co gnitione, heb- 
be eccallente notitia di Dia, la cus prefentia quaſi can 
ine yiore aſpiratione doltiſſimamente contemplaua , 
non gid perfettamente ſi come in Patria hanno i Bea- 
ti, ma come dire, mea anamente fra loro & noi mon- 


dani,fecondo Angelic Dottore San Thamaſo, Grit 


couoſceſſe quella ſublime Deita , non pero come noi 
tanto aſſordamente, ma piu di tutti i Dottori & qu 
templatiui chiaramente. Hebbe anchora la ſcientia 
di tutte le creature, verhigratia di tutti i viſihili ani- 
mali, di tutte le pietre, herbe, & arbori, che naturai- 
quelle che eccedo- 


no la naturale cognitione ,.come delli Angioli, &c. 


i cke non pote ingannarſi erraudo, & il falſo per il 


* 
« 44 
1. 


vero approuado; quello che dice il Padre Santo Ago- 
tino nel xy. della Citta di Dio. Perchelefece adar- 
mentare Iddio, ſe non per infondergli in quella morte 
ſinulitudinaria, il douo della ſcieatia, & dargli di fe 
) quella piena cognitione, che dichiarò poi à Mond, non 
PFote rſi all huomo viuonte donare ? non videbit me 
homo, & cioè, dum vivet, 
ſonno di Adamo caufato da fi 


puote certo quel 
A 4 euaporattd. 
ue di cibo al capo, non hauendo egli ancor mangiato, 
aon da ſouerchio, o differtofo calore di ſpiriti, eſſenda 
ali in perfetto ſtato, non dainterior paffione che vie 
traheſſe i medeſimi; non da vehemente fatigatiane a 


sheng I na, nelalira era in quella primainuacens 


4 , 
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fu Adamo coft rapiro ui eſtaſi, & per quefi 
maniere caſi diſpoſto d riceuere le diuine — 
dice il Padre Santo. A goſtino nel luogo di ſopra cita- 
10. Niſi ab hac vita quodammodo moriatur, ſiue 
auetſus, & alienatus à corporeis ſenſibus fuerit, 
non ſubuehirur in viſionem Dei, & cœleſtium; in 
quo — & largiſsimus Deus 
primo homini, principio totius poteſtatis, often- 
dit magaa & mirabilia «Eo Adamo in quello 

ui mente, eleuato d quello, che eccedeua, 

Mato della Natura; fu prima fatto profeta, & 
come dice. Angelico Dottore San Thomaſo 2. 2.9.3. 
Artic. y. & come notu la Gloſa d gli Epheſi al 5. heb. 

be la notitia, & fede deil Incarnatione di Chriſto fo | 
condo che veniua ordinata alla conſumatione della 


Gloria, non ſerondo che fi ordinaua alla liberatione 
del peccato per la Paſſione & la Rifurrettione del 
Meſſia. one riſuegliato; & vignardando la donna 
canatagli da vna ſua roſta, & di lui formata, Diui· 
namente proferiʒ e diſſe; Gen. 2. Hoc nunc os ex 
oſſibus meis, & cato de carne mea propter hoe 
relinquet homo patrem & mattem & adherebit 
ſuæ. Per ilche, dice an Paulo che, ſigniſicèo 
I Sacramento ammirabile in Chriſto, & nella Chieſa, 
il qual Sacramẽto, non ꝭ credibile, che a lui foſße cela- 
to. intrò nel fantuario di Dio, & inteſe le cofe nouiſſ 
me ab initio, dice la Gloſa, & primu gli fu reuelato, 
che di lui era per naſcere hnomo, che anco vero 
Dio farebbeflate, & per la morte di cui 2 
(ess il Genere 


N ray 
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jl. Cenere humano dalla dannatione , in che douea ca- 
dere per il pec catoʒ & dal cui lato in Croce mo tente 
formaria la Chiefa dei veri fedeli. Inteſe forſi al- 
il Mifterio della Trinitd, la Creatione del mon- 
do di niente, la deſtruttione del medeſimo N hebbe la 
BB reuelatione del cadimento Angelico , ſeppe i reme dy 
futuri, & da vſurſi contra il peccato oviginale( ſe bene 
pero non gli ſu reuelato, che da lui proprio nai cer do- 
ueſte cotal peccato)preuidde la felicità eterna in Pa- 
radiſo, che erauo per hauere nella chiara viſione di 
Dio, gli huomini, che haueſſero in queſta vity custo- 
lito i ſuoi comandamenti, & fattala ſua ſanta volon- 
ta. fu inctrutto diuinamente in tutte le ſcientie natu- 
rali, & morali. riceuette all hora pure Veccellente co- 
gnitione Theologica ſopranaturale; & fa constituito 
primo Philoſopho, & primo Theologo, perfetto nel- 
Luna, & nelllaltra ſcientia, ſecondo la mifuradel 
uso nobiliſſimo principio, & ſtato. Cosi fra gli altri 
Dottori, ſcriuono particolarmente Henrico di Aſia, 
& Gionanni di Santo Geminiano. ma per la ſcrittura 
iſteſſa potrebbe parere altrui pin tosto il contrarioʒ 
che andi Dio vietaſſe al primo Parente il frutto del- 
Parbore della ſcientia, a fine. che non ſapeſße. legendo 
not nel Gene. 2. que ſte parole F ormali . Præcepitq;ʒ 
Deus eis dicens. ex omni ligno Paradiſi comede, 
de ligno autem ſcientiæ boni & mali ne comedasʒ 
in quocunque enim die comederis eꝝ eo, morte 
morietis; alche riſpandeudo xo diciamo che Iddio 
prohibꝭ Pattione del male; wou la caupone: ches 


il far 
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Ja male naſce da sguoranxa-, non. declinaniy 
dal bene chi ad che ii male. 
' quiſque, dice Seneca in ena Eꝑiſtala, comendat 
vututem in qua viget, & teprebendit vitium, in 
quo deliquit. di queſta coſu naturale d tutti gi 
ammali , di odiare ciafcuno il male, & deſiderarei 
Hence. quello che riſponde appunto il Padre Sato Am. 
brofionel ſuo libro de Paradiſo ad alcuni, che fi ride. 
uano quaſi di Dio, che minacciando, e fotto protemad 
morte haueſie prahibite ad. Adamo il fopranoninato 
abe: & come, diceuano, potena quel primo huowo 
tamere la morte, fe non Phauea prouata anchora, & 
conſe quautemeute, che coſa la ſi foſſe non fapea? pt 
ce dit enim ſcieatia virtutis cultum, dice il 
San Gionan Griſoftomo in Polic. lib. 3. quia nem 
poteſt ſideliter appe tete quod ignorat, & malum 
niſicognitum ſit non timetur. ma dice il Padre Ste | 
ſitum, & omaibus animantibus, vt etiam, quæx 
xperta ſunt, vel quaſi noxia 
ſormident, vel quaſi — 
| ſuggire dal lupo la prima vo 
— ſentesi bambini dentro la culla tenerelli, che 
non hanno aperti gli occhi auchora, ftremirſi da i pri- 
mi frepiti, & dalle prime voci aſpre & borribili, che 
fentonos la garuloſa rondinella volar di qud & di ld, 
sonay fil: escorrer a tronare il Dita . 


~~ 


nondum ineſſe e 
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n cr il Cane per purgarfi maguare la gramignat 
donde viene queſtot fe non perche la cognitione del be- 

me ne & del male Sta naturalmcnte infufa nell’anima no- 
Stra, & in ciafcun'altro animale? conferma questas 
yerita il Padre Santo Agostino contra la medeſima 
dubietd ſopra il Geneſi 8. & dice. Mirum quidem 
eſt, quomodo retum qu as habet. amiſſionem, etiã 
inexperta natura deuitat. coſi era dolce, & cara 
vita d quei primi Protoplafti nello Stato dell innocen- 
za con defiderio innato di conſeruarſi, & odiofa la. 
morte per contrario, oon affetto di fug girla per tutte le 
lor forxe. la onde ſog gionge il Padre Santo Agoſti- 
no. aliter eis petſuaderi non poſſet peccatum, niſi 
ptius perſuaderetur, eos ex illo facto non eſſe mo- 
rituros. Meglio rifpondendo. anchora diremo. che tal 
prohibitione, anzi gli concedeſſe la cognitione del ma- 
le & del bene, che gli la negaſſe. imperoche hauendo 
Adamo il libero arbitrio di magnare 6 no di quel ci- 
o, & eſſendoli minacciata, ſe ne mangiaſſe, la pena, 
della morte, gli diciamo noi data con questo la notitis 
del male, ciob mal di pena, che è la morte: hauendo egli 

Lid in proua quella del bene. Ne altrimenti poteua 
egli di fe graue colpa farfi reo, come non vbbedende 
fece, fe Hhaueſſe contratea ignorantemente. Forfi re- 
plicaraſſi, che folo doppo il peccato egli la ſua nu- 
dita conofcefe, onde non pote hauere per inanzi tut- 
ta quella cognitione, che noi dicemmo. & noi di noua 
riſnondi amo, che tal cognitione di eſſer nudo, pik to- 
S40 l'\gnorantia,che doppò il peccalo gli nac que, 
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anchora (ſe parliamo della nuditi del corpo) er 


a era la vera morte minactiatali principalmente, 
cioꝭ᷑ la diſgratia di Dio, per eſſer Dio folo la vita ui. 


vnde nel Dbute ro. 8. leg giamo. Querite Deum, & 
Muet anima veſtra. Et Chrifto dichiarò in San Gio- 


the all hora non fi ricordafedi eſſer ſtato prima nul 


verto ignorantia crafa. che ſe parliumo della 
ta diuina gratia, & di questa coꝑnitione intendiamo, 
pure ben detto, che dal petcato ſi acqu ift cos fate 
pin dog altra ſupina & dannoſa ignorang a. & wie 


Ara, come atteſta Mos? nel Deuteron. Diliges Do. 
minum Deum tuum, atque obedias voci eius, & 
illi adhæreas : ipſe enim eft vita tua. & ne li au 
Apoffolici, At. 17. In ipſo viuimus; mouemur, 
& ſumus, leggiamo. Dico vita, maſſime dell ani. 
ma, la quale ſe bene immortale di ſoftanʒa, non 
dimeno d viuiſicare tal fostantia a gli atti, a quali N 
da Dio d ſtata creata, ha biſogno continuo della Diui- 
po for come il corpo, quantunque animato, nun 


ſen⁊a il cibo corporale longamente viuere , cot} 
anima ſe per ſua natura immortale, tuttayias 
al beatificarfi, che ꝭ la ſua perfetta vita, far 
nol può ſenʒi il cibo ſpirituale, che non ò altro, ſe non 
la vera e luminoſa cognitione deo Iddio. qua mirò i 
parlur di Chritto in San Mattheo al g. Non in ſolo 
pan viuit homo, ſed de omni verbo, quod pro- 
cedit ex te Dei. Quello che procede dalla facras 
& adoranda bocca di Dio, ſono i ſuoi precetti, & quam 
ſi facci da noi per ſua Maesta Diuinas 


nanni 
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umi la coghitione di Dio effere la vita eternas. 


ſſo al Lume fenza alcuno impedimento, 
5 — quanto 5 ſi troua intorno, & ſin doue luce 
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Deũ 
Lec eft vita æterna, vt cognoſcant te verum Heu . 
& quem miſiſti leſum Chtiſtum. Prouaſi ſinalmen- | 
te con ſenſato eſſempio, che Adamo ſapeſſe il tutto, & 
intendeſle ogni coſa; Concioſia che ſtandoſi altrui 
vede chia~ 


illume; Onde ftando il primo buomo con Dio nello 
Stato dell innocentia, vedeua, & comofcena col ſplen- 
doré della diuina claritd qualungue cofa da eſſo Dio 
creata, ſecondo quel detto, In lumine tuo videbimus 
lumen. Et di che altro lume intende il Salmo , che 
noi ſiamo ſegnati, quando parla; Signatum eft ſuper 
nos lumen vultus tui Domine, ſe non di quello del. 
la conſcientia, lume chiaro emanante dalla ragione, 
che ci ſa conoſcere il bene, & il male? coſi certo diff. 
niſcono i Theologi la conſcientia. Humana conſcien- 
tia eſt dictamen quoddam rationis ad opus fugié- 
dum, vel profequendum. Et che cofa vuol dire 
appunto conſcit᷑tia, ſe non, ſecum ſcientia? che ’huo- 
mo hd feco il dono della ſcientia fatagli nell anima da 
Dios perche douendo lanima gouernare uomo, di- 
cendo il Filoſofo. Anima eſt qua meremut, ſumus, 
& intelligimus; conuiene, che habbia del tutto piena 
ſcientia, acciò all huomo non intrauenga quello, che 
dice! Euangelio. Luc. 6. Si cæcus cco ducatum 
ptæſtet, ambo in foueam caduat . Auuertiamo 
pero, che fe bene la conſcientia h gran forxa, nõ Pha 
Pero tanta, che non poſſi eſſere dal libero 1 del 
buom) 
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~ DEDVEROSTYDIO 
ayqualin que volreeglit ne i fenfrin 
ganhato; Però con puote Adamo pets 
cure, peccò, & cosi pecca Vero che pon 
puo fuggire il rimorſo della confciétia,poiche hapess 
cato. che gioua il lume a chi ſe Maſconde ſotto il m. 
to, quando camina di notte per intriroſa, e mal ſicura 
Strada? Che 
non la — auoprare: Fecit Deus hominem re- 
ctum; ſi concede, Ma, Reliquit eum in manu co. 
ſilij 2 Che fegue? Ipie autem imtmiſcuit ſe in finie 


bieta; Come con la reita ſcitti a ¶Minfuſa, & acquifita 
che la malitia artieca l intelleito in duoi modi, 


vn fine cattino fa cofiderare all intelleito i med xi ne. 
ceſſarij per conſeguire tal fine. Adama quanto alla 
conſcientia ſapeua lui, che d Dio non douca mai diſu- 
— lo difubidinafavendo quanto il ferpe gli 


ſuggeriua; che ia ſua vos 


lonta — alem il fine cattino della ſuperbia, & perd 


mex xo dei puma, che gli u prohibito. Doppo il per- 
cate, che Adamo precipitaſſe in oſcuriſſima ignoran: 
Ta, chiaro — fi perſuaſeil miſero 
di naſconderſi d Dio, che per tutto penetra , e vees 

meſſime poi nel Meridie , quado e ſono i raggi 
del r occhi lippi veggiono il 


4 tulio 


tisimiferijs « Scoto nel 4. distin, 3. ponendo quefta du. 
infieme Star poſß la malitia de i columi: 


che lo rte dalla retta confides 
ratione; Et poſitiuamente, perche la volouta eleg zus 


fecondo tal fine percùi, tentando per conſeguirlo quel 
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iariſimumente. Dirò pin, ſu gl occhi di Dio, 
— qui, fe voglan are 
adella Seritenras. Ben Pintroduce poi il 
1334 rider ſi di fe medeſimo, e della fi andiſ- 
ima iguorantia, ritornato ch ci fu in buon ſentimento, 
& accufandofene i Dio, che dice « Mirabilis facta. 
eft (cientia tua ex me conſortata eſt, & nb potero 
ad eam. Quo ibo à ſpititu tuo, & quo a facie tua 
aſcendero incelum, tu illices; fi deſcẽde- 
re in Infernum,&o.come dire o ignorantia,o pax xia 
mia, quando penſauo di otcultarmi da gli occhi tuoi o 
) Signor mio; & dal tus lume irreparabile, quale riuſci- 


¶ ua in me tanto piu ammirabile,perche tuttauia più mi 
ſcuopꝰina. Et per dire il vero, chi ſi può celar da te, ſe 
Per tutto ti vitroni ſempreꝰ fe il tuo ſpirito cin vn me- 
deſmo tempo, in Cielo, in terra, in mare, e nell Infernot 
che oſcurita puo gid mai impedire ate il vedere, ſe tu 
col tuo lame 2 di notte giorno, & illumini le tenebre? 
Quia tenebtæ non ofcarabunrur à te, & nox ſicut 
dies illuminabitur: ſicut tenebtę eius, ita & lumen 
eius Hora ſeguendo l intento, e ripigliando il filo del 
Trattato nostro; diciamo.. Che Pinfinita prouidenza, 
laqualè con eterna ragione diſpoſe, con luntelligibile 
verbo ſuo puote, & per ſomma bonta ſua volſe creare 
queſto Mondo , poſcia che d tutte Valtre fue creature 
diede I ſuoi numeri, peſi, miſure, modo, fpetie, ordine, 
eſſentia, vit, et operatione; cosi all huomo, accid che 
a quella gloria, & felicita, la quale egli per natura nd 
poffedeua, con la gratia fi eleuaſſe : tra varie 
Otts 


? 
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‘ 


DELVERO STVDIO 
doti; quefiacd lui contribu, come congenita proprig 
narurale, dico, la cognitione del. tutto per infusion 
4 gratia, la qual poſcia deprauata per la colpa, ſire. 
ftrinſe in ce potentia & attitudine, ſtimalata du 
vn continuo, & inſatiabile deſiderio di ſapere, chen 
ſe non con duriſſime fatiche, & poi anco in par- 
te ſolamente conſeguire. Di guinacque la diftintion 
di ſcientia infuſa, & ſcientia acguifita. La ſcientis 
anf 4 dalla virtu di Dio, da lui impreſia nelle 
mane menti ſeng a alcuna fatica, Sunt enim ſine co- 
natu dona, & gratia Dei; bi ſe infudetit, 
regere conſueuit, vt non egeat ingenio hume-| 
no, fed ſuperet incipientis ingenium. dice il Pa- 
dre Santa Amhraſio Tomo fecondo. De Fi. ad Grat. 
cap. 8. & queſia differenza tra l'vna e l’altrafiien- 
Ta, che Vinfufa dir ſi può fatta come per fampa» 
che c imprume tutta in vn medeſimo tratto Wi 


Hacquiſita è come lettera d ſyllaba per ſyllaba, & p. 
rola ger parola ſcritta. perohnoma fi vile, & idiata 
— che ſubito nato non habbia queſto grande, & 
focuſo deſiderio di fapere. Omnis homo natura ſci- 
te deſidetat primo Metaphy. Che non contento di 
a eſſere come le pietre, non di viuere come le piante;nd 
di mouerſi, & ſentire come gli animali, brama ſemprt 

d intendere ſapere come gli Angioli. nũ cos laria 
uanda e qſcura, deſidera la luce; non la pietra quando 
a 4 gettata in alto il centro della terra; non Paffatioale 
: Ceruoal fonte per bere; non la materia ( fe.tal voltas 
foffe come non ¢ mai nuda). la bella veſte delle formet 


ſi come 
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fi come humano intelletto appetiſce la perfettione 
ſcienze per illuminarſi adornarſi & quietarfs 
ali vccelli al volare, le fiere all' errare, i peſci a ſguix 
ere & notare,t caualli al corfo nafcono; gli huomini 
I quali gia non fono; come ftupide ſlatue, tutta la fuas 
loria, & ogni bene ripongono nel ſapere. Non per 
ME che byltimo fine dell huomo fia la ſcientia; ma perc 
b — fine dalla religione non fi poſſiede fenza il dono 
della fopranaturale ſapienxaznõ truouaſi dalla Theo- 
logiafenzale Scritture fante;non cercaſi dalla Philo- 
1 fophia fenza la cognitione delle coſe naturali, & ad- 
miratione de gli effetti. che gli huomini tutti habbi- 
no queſto innato, & importuno affetto, ſi vede per efpe 
at. riengza chiaro ne i fanciulli la curiofita de quali in ve- 
dere cofe nuoue non ft — anco battendoli , raffre- 
ee} nare. Nota poi lambitione, che hanno, & la pompa 
delle parole, che vſano fommamente compiacendoſi in 
raccontarle ad altri. per quefto ſolo patiſcono, ſend a- 
accorgerſene, fame, & ſete, che per altra ſi 
vi n cauſa non ſogliono portare . Si vede in quelli ebe 
„ 0 gta introdotti ne i ſtudij, & inamorati delle buor 
Ae lertere, che ne per conſumatione di robba, ne per 
infirmita, ſe ne poſſono remouere- Per 
K Hifloris tutti pin, che ogni altra lettione,quella 
tacero de gli artegiani, & di guelli,che 
; cquiftano a giorno per giorno con grauiffimo fudo- 
tl pane, i quali però non laſciano di correre d pede 
0 le nouitd, ſmenticatiſi la propria neceſſiid. 
* oftro mai non fi poſa: mai * quieta, ſem- 
pre 
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prefs vuole imaginare quel che poſſa fare. confiders 
le cofe diuine & humane;fi nodrifce ne i — del. 


le cofe grandi, vd cercando cofe ſtrane, e non fi contita | 
de medeſimi concetti fempre mai, vorrebbe nuoue pa- | 
Sure ogni hora. enon ſolamente egli fleffofi quietad 
Poſa, come noi veg giamo , che fa, dormendo il como, 


ma vd per fe agitando, e vede coſe inſinite, e fe ne 


{cia al corpo tanto di qurete pigliare, che egli habbia 


Patientia di laſciarlo ribauere le forze , per poterlod 
a che gli è in piacere, adoperare. Per il ſapere 
difp rea ler icchexxę come Cratone I he. 


bano,che gito gran 


ita doro nel mare per efere 


la patria, e i parenti, come fe Pitagora, che 
cercũ buona parte del mondo per imparare. Per ſape. 
re lhuomo fi priua del ſonno alla vita neceſſario, come 


cauati gli occhi, priuatiſi della tanto cara e pretiofas 


aneamente fe ne priud, & del tutto cieco rimaſe. 


Leggete Hugone lib. 3. didaſcalicon, che *, pra- 
poſito 


* 


imagina aſſai, e ne diſcorre moltiſſime, ma a pena la. ; 


pin iſpedito al philoſophare. Per ſapere I huomo ab. f 
-Cleante, che per potere il giorno aſcoltare le lettiont 1 
di mi — notte fi guadagnaua il vitto,attignendo | © 
Vacquaz vn hortolano. Per fapere Vhuomo fi mette | 
à pericolo della morte, come Euclide Megarenſe, il | © 
le per vdire la ſapientia di Socrate, entraua in ha- 


ito di donna in Atthene , donde per publico editta | ~ 
era sbandito.. Per fapere, alcuni fi fono a bellapofta 


*. 
q 4 


luce, come Democrito,il quale parendogli, che il fenti- — 
menta del vedere lo ſturbaſſe dalla contemplatione, 
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dell' huomo. Plinio ſtimò Iuba 


* 
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poſito dice molte belle cofe . Aleffandro il Magno in 
vna Epiſtola ad Arift. ſcriue di defiderar piu tofto 
leccellẽx a fopra gli altri nella filofofia, che nella ma- 
gnitudine dell’ Imperio. Voleſſe Dio, diceua 0 onſtan- 
tino, vn’altro Imperatore ch’io piu tofto per il ſapere 
folfi conoſciuto, che per l’Imperio ; defiderofo d’effere 


Te nobilitato pin per il nome della dottrina, che per las 
Regia, & imperatoria poteſtd, efendo Phonore di 


quefta poſto nella temerita della fortuna, & il decora- 
mẽto di quella collocato nella propria, & flabile virtn 
eratore dell’yna.s 
ex dell’altra Mauritania pi memorabile per la chia- 


rezaa de i ſtudij, che per il Regno,ne fenza cauſa, poi 
che la dottrina è bene dell animo, Vimperio della for- 
tuna, come detto habbiamo. Caſſiodoro nel 3. lib. di- 
chiara quanto fia deſiderabile coſa la ſciẽtia dal frut- 
to, & aiuto, che ne cauano tutte le ſorti di genti, & di- 
ce. Defiderabilis eft literarum eruditio, quę na- 
turam laudabilem eximie reddit ornatam . Ibi 
enim prudens inuenit, vnde fapientior fiat, ibi 

Bellator reperit, vnde animi virtute roboretur: 
| Inde princeps accipit, quomodo populos ſub æ- 


qualitate componat: nec aliqua in mundo poteſt 
eſſe fortuna, quam literarum non augeat glorioſa 
notitia. Et Pietro Rauenate in vn ſermone. Totius 
prudentiæ compendium in literis continetur. Si 
reſpublica regenda eft: Si prelia comitenda ſunt, 
fi caſtra mutanda, fi machine erigendæ, fi renouã- 


di aggeres, fi ptopugnacula faciéda, fi militia cul- 


B 2 tus, 
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tus, ſi reuęrentia legum, fi finitimarum géentiam 

amicitiz ſunt ſeruandæʒlibri hæc omnia erudiumt 

ad — che ſia neceſtario il ſapere, fi tocta 
fenfatamente con mano, poiche habbiamo bifogno dj 
ogni qual ſi voglia cofa per ſoſtentare, nutrire, & con. 
re queſta vile, pouera, e miſera noftra vita hu | 
mana. Biſagno habbiamo de i frutti della terra, | 
det ſuoi animali, de gli vccelli, & de i peſci per ma 
Snare, & altre ſue coſe per medicinarci. Dellacaua 
Per bere, lauarci noi, & i panni, & pernauigares, 
dell aria per temprare lo ſpirito, & reſpirare: del fom * 
c per cuocere i ci, & fcaldarci; de i Cieli, del So. 
le, della Luna, & delle Stelle per illuminarci, per ara- 
vr d ſuoi tempi i campi, & ſeminare, & piantare. De % 
gli Angeli buoni per eßer cuſtoditi da i cattiui, guar-. 
ati da tutti i mali, & infpirati de i beni, che far doue © 
mo per faluarci. Finalmente non potiam fare fenza © 
Dio, eſſendo egli naſtro principio, & fine, per quietan- 
ri. Onde aſcendiamo tuttauia per gradi d mag gior 
rcognitione, finche ſiam peruenuti d Dio, ſopra de! 


4 


quale noe piu, che truouare, & peroinlui folo ci per- 
Fortionamo; & beutiſhiamo. come di ceua il mio Pa- 
Are g. Agoftino. Feciſti nos Domine ad te, & ideo 
. dinguietum eſt cor noſtrum, donec tequieſcat ia 
in te. La natura humana, dice il Filofofo. 2. Metaf. 
d multiplicemente ancella, & da molte anguſtie op- 
preſſa. Il perche neceſſariamente fu ritronatalarte | 
per ſupplire al diffetto della natura: Polit. 6. La qual 
ane, eſt habitus quidam cum ratione * 
kt iC. 
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ſua Paſteriora. Omnis doctrina, & omnis di: 


CHRISTIAN O. 
hic. 6. & pero imita quanto può la natura, & la: 
on Phyf.2, & l. adoptio ff. de adopt. Quindi la 
natura è diffinita dal Filoſofo. 2. Phſic. eſſere, Prin- 
cipium motus, & quietis eius, in quo eſt primo, & 
et ſe, & non peraccidens. come dire ; acc ioc he la 
natura perfettamente quieti, la ft muoue all arre. Ca- 
minando noi in regione vmbtæ mortis, ci è neceßa- 
sia billuſtratione, & come vna colonna di fo co, che ct 
preceda nella notte, come gia hebhe il popolo d'Iſrae- 
le fug gendoſene d E gitto, & caminado per le vie inuie 
del Deſerto alla terra Santa di promiffione. Exod. 13. 
La noſtra luce è la ſcientia contra le tenebrofita dele 
Vignorantia , madre di tutti gli errori, di tutti i vitij, 
e di tutti i peccati. approbandolo il Concil. Toletano 
in cap. 1. 38. diſt. Per queſto babbiamo gli occhi ſopra 
tutti gli ſentimenti perche ail imparare aſſaiſſimo cé 
giouano; & per ragione della luce, & per la virtù vi- 


4 fina. fopra che diffe il Filofofo. L’animabumanas 
entrare nel — , {i come in vna camera di molte fi. 
neſtre, fuor delle quali vedendo, & ſenſando le coſe 


eſteriori, & ſenſibili imparaua, riceuendo per loperaa 
tione de i ſentimenti gli fantaſmi, quali imparaua Pins 
telletto interiormente leg gendo . Perciò la naturas 
poſe vicini all’intelletto duoi ſenſi molto atti, & d lu 
commodi, come inſtrumenti, medianti li quali eſſo di. 
Honeſi all imparare: Il vedere per leggere i libri, & 
ydire per aſcoltare la viua voce dei Maeſtri. 
ſcientia naſce dalla cognitione, dice Ariſtotile ne 
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ſciplina fir ex ptæex iſtenti cognitione; & lo 
we anco Speufippo diſcepolo di Platone nel ſuo lib. de 
diſinitione: Ex perche tal cognitione fi fa per mezzi, 


vnico arto: nõ prepofteramente, però 


vi biſogna in. 


perfette le notioni. La onde nella ſcientia principal: 
mente, & fpectalméte fi ricercano tre coſe, ciot la co. 
Ja da intenderſi, Vintelletto, & Vintelligtte. Che da al: 


tri fe direbbono, Numerante, numero, & nume- 
Le quali tre co- 
fe ogni volta, che inſieme confentono, & non ſono ly 
na dall altra differente , & diſcrepante, ſi hd ſenaa 


rato, cabaliſticamente 


errore alcuno Ia vera ſcientia . Pero tanto ci biſo- 
gna ſtudiare, ſinche ſi vniſcono infieme Vintelletto, la 
coſa inteſa, & to iureiligente, ſieno cioè del medeſimo 


Il medefimo fara nella cognitione, quando ft vniſcono 
inſieme la coſa conoſcibile, la cognitione, & conoſcen 
te. poiche ſono tre coſe, due eſtreme, & vna medias 
che vniſce quelle eſtreme. L intelligente, numeran- 


unmero, l intelletto, che tanto ſi affatica, fin che riems 
nia di reale apprenſione lanima imelligete, 
t» 


corpore? non inſieme, non con vn ſolo, 
tendere vn ordine, per il quale ſi habbino, & factino 


te, conoſcente d il primo eſtremo, cioè l anima, d come 
tire, lattitudine, & facolta dell intẽdere; l’altro eſtre- 
la coſa intelligihile, numerata, conoſcibile, & che 
Wintenderla;numerarla, & conoſcerla, torna bene; 


ghmezzo di queſti dui eſtremi è poi la cognitione, ii 


imperoche, come dice Porfirio. 23. 
nis.cognitio eſt aſſimilatio eius, quod cognoſcitur. 
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CHRISTIANO. 12 
te,conofcente. Da quefte tre cofe , tre altre ne ſe gu- 
tano, cioꝰ la cofa reſoluta, la mente, & la notitia ſecon- 
do la produttione . imperoche Panima , come ſcriue 
Procolo de Anima & Demone ; per la ſcientia fi fa 
fimile all’intelletto , comprendendo la coſa conoſcibi- 
le attualmente. poſciache aſtrae le forme dalla cofa.s 
compreſa in tanto, che intelletto transferiffe nell’ ani- 
ma la forma della cofa, quaſi come la coſa iſteß anon 
altrimente, che per il vedere comprendiamo la cofas 
corporale,la cut figura perfettamẽte appare ne gli oc- 
chi, come in vn ſpecchio, e tanto pin perfettamente ſi 
rapprefentano nello ſpecchio dell anima, la quale ſe- 
para, & attrae le forme delle foftanze incorporali; 
come l’oechio , & lo ſpecchio corporale le figure cor- 
porali. Di pin questa cognitione della via ordinaria 
comincia dallopere di Dio viſibili, & comprenfibt. 
li, & aſc ende alle inuiſibili, & incomprenſibili, diui. 
ne, & fopranaturali. Che anco linſegna l. Apoſtolo 
F. Paolo. Inuiſibilia Dei per ea, que ſacta ſunt, 
intellecta, conſpiciuntur. Et perche il modo, che fe 
tiene in questo intendibile ,2 per via di dottrina, & 
difciplina, cioè, inſegnando vno, & imparãdo Valtro. 
Pero d fapere fia neceſſario, hauer buoni Maeſtri, da 
la viua voce de quali lorecchie imparino; Et buoni 
libri, ne i quali gli occhi veghino i ricordi, e conſegli 
de gli huomini prudenti e ſauij. Queſta neceſſitd, dice 
il Padre gant Ambroſio. Tom. 4. in initio, 1. I. 1. Euãg. 
Luca. Ihabbiamo, perche non ci raſſomigliando noi 
fer i peccati noſtri ne ad Adamo nello Stato innocen 
B 4 
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ic; ne d Salomone tutto pio, e diuoto ; ne ad alcuno de 
Profett per purita di méte,ciod non efendo noi in mo- 
io alcuno difpofti q riceuere l infuſione della fcientias 
miracoloſamente; Egemus doctoribus maiori be. 
neſicio diuino docttina inſignitis, doctorum inus. 
tionibus, & ſcriptis, quibus, ve luti remigibus nas 
Wis, mens videlicer noftra portum ſcientiæ appel 
lat. Et Riccardo nel fuo primo capitolo de Contempla. 
tione. ce lo attefia in queſta guiſa ſcriuẽdo. Nihil ſa. 
pientia ardentius diligitur, nihil dulcius poflide- 
tut. hinc eſt, quòd ſapientes homines eſſe volunt, 
pauci tamẽ ſapientes eſſe poſſunt. luſti autem om- 
nes eſſe potuiſſent, fi eſſe iuſti pet fectè voluiffent. 
Sapientiã & multum diligere potes, & ipſa catete 
potes. fed quantò amplius iuſtitiam dilexetis, tan- 
10 ſapientior etis. Hora Vinfegnare non fi può fare 
ſenxa parola, la parola non puo eſſere fenza voce, 
la voce bifogna,che fia ſigniſicatiua di alcuna coſala 
guale imprima allo aſcoltante nel cuore. Et ſe per 


Anentura quello, che vno sd, non lo ſapeſſe, ſe no egliſo. 


i, nel ſuo tempo perderiaſi cotal ſcientia, & vtilita di 
modo, che mancando colui, i ſucceſſori ſarebbono pri- 
wi ogni ſua dottrina . Percio lartiſicio ha trouato 


i modo dello ſcriuere, & del ſtampare, per opra» 
el quale veggono gli huomini Vintentione de i paſſa- 
i, & aſſenti, ſi come effi fofseroprefenti. Et ſends 
dubio ſtato gran truouato queſto, anzi gran fauor, 
& diutodi Dio, che dimoſtra la lettera, & la ſilla- 


lia, & la parola, con le quali 74, 
ws che 


— 


| 
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Sempiternamente goduti, fe non haueſie peccato. 


— 
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che d ſpetie di ragionamento, il ragionare dell inten- 


dere, Vintendere della elettione delle virtu, le quali 


ſono la felicita eternas. I primia’ quali furono le 


lettere reuelate, furono a Abraam le lettere Caldee, 
2 Moifele Hebraiche; non oſtante, che auanti di lui, 


fi haueuano in vſo tra gli Hebrei le lettere di Feni- 


cia; d vn figliuolo di Agenore le Greche ; alla Regi- 
na Ifis figliuola di Inaco le Egittie; d Nicoftrate al- 
trimenti detto Carmenta le lettere Latine». Horst 
dunque cerchi ciaſcuno d imparar, & ſapere pin che 
può, eſendo a queſto folo nato, & il ſapere tanto ne- 
ceſſario, come fi ꝭ moſtrato. Debent homines via- 
ticum ſenectutis licerarum eruditione patare, di- 
{cendo, ne deficiant inſipienti animo, literas ta- 
2 baculum infirmo corpori repertas eſſe, eun- 
em finem difcendi, qui & viuendi. Scriſſe vn Fi- 
loſofo, ne i Prouerbi. Ma ſopra tutto deue h¹¹ 


1 Christiano procurare di ſapere, hauendo egli dale 


Laltiffimo Signore , & donatore d’ogni gratia 
riceuuto ſingolariſſimo fauore a queſto, che fu il dona 
del verbo diuino, ſapientia increata del padre eterno, 
Maestro del mondo, per Pincarnatione.s. Circa 
laqual cofa Hugo di Santo Vittore pone quefta dot- 
trina. Che l’buomo nella ſua creatione riceuet- 
te dal Creatore tre beni principali, & inferti original- 
mente. il primo fu l’ejser creato d imagine fua ; il ſe- 
-condo l eſßer fatto d ſua ſimilitudine; il terxo la con- 
ſeruatione del corpo immortale, ĩ quali beni haurebbe 


Per 


— 
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Per il peccato incorſe in tre mali, cioe nell’i gnoran. 
xa del bene, per cui ſu corrotta la diuina imagine;nel- 
ba concupiſcentia del male, per cui fu deturpata la di. 
uina ſimilitudine; cadette in varie infirmitd, & mife- 
rie, per le quali perdette anco del corpo l’immortalitd, 
L’ignorantiadel bene guaftò la diuina imagine, per- 
che tanta oſcurita, & confuſione gli ſoprauenne A. 
telletto, & all al tre potentie deil anima, che pin nons 
diſcerneua il male dal bene, il vero dal falſo. La con- 
cupiſcentia del male imbratiò la diuina ſimilitudine, 
perche reftd la ragione dall affetto conculcata, & dal 
ſenſo in tutto calpeſtata. L infermitd del corpo reſe 
il corpo mortale, laſciandolo nella femplice natura» 
ſua debole, fenza aiuto di alcuna forte. Onde, Fatta 
eſt via illorum tenebræ, & lubricum, & Angelus 
Domini perſequẽs eos, come dice il Salmo. A que- 
$ti ft graui mali volendo remediare Vinuincibile beni- 


gnita del Signore, che non abbandona le fue creature 
(mai, fe ben egli & da loro abbandanato, ſecondo ches 
atteftail g. Profeta. Diligis omnia que ſunt, & ni- 
hil odiſti eorum, quæ feciſti, diſſimulans peccata 
ominum proptet penitentiam. Contribui all huo- 

mo peccatore nuoui deni, medianti i 
di quei primi reſtorare. Diedegli adunque 


ſapientia contra Vignorantia’; la virtn contra la cũ · 


~ gupifcentia; & la neceſitd della vita contra Vinfer- 
- mitd. li quali pofteri beni Dauid nomina retributio- 
dai, come fd tutti gli altri beneficy da Dio fatti all huo—- 
mo nello ftato della colpaper riac guiſtarſi 


* 
— 
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bus. dice. Virtus nihil aliud eft, quam in ſe per 


CHRISTIANO. 
& la gloria, intendendone ſi 2 all infuſione, co- 
me quanto alla naturale inclinatione, & acquiſitione 
anchora. Però eccitando l’anima ſua a eſſerne grata 
verſo Dio, coſi dice nel Salmo. Benedic anima 
mea Domino, & noli obliuiſci omnes tetributio- 
nes eius, Qui coronat te in mifericordia, & mi- 
ferationibus. Hora ſapientia non ¢ altro fe nons, 
Certa compræhenſio rerum prout ſunt. dice il Fi- 
loſofo. Et Cicerone nel ꝗ. delle Tuſcul. Sapientia eft 
rerum eee ſcientia, cogni- 
tiogue, que cuiusque rei cauſa ſit, ex quo efficitut, 
vt diuina imitetur: humana omnia inferiora vir- 
tute ducat. Virtu non é altro, ſe non, Habitus ani- 
mi in modum nature rationi confentaneus. & i 


Padre S. Gio. Griſoſt. fopra Cicerone lib. 2. De lege 


cta, & ad ſummum perducta natura. Neceffita di 
vita. Et ſine qua viuere non poflumus , (ed fœli- 
cius viuetemus. Per quefto rine il Padre S. Gre. 
gorio ne ſuoi morali . Mala vitæ ptæſentis tantò 
durius animus ſentit, quantò penfare bonum, 
quod ſequitur, negligit: nequaquam nos gratia in 
aduerſitate deſerit: quia quò nos durius ex diſpen- 
fatione percutit, ed amplius ex pietate cuftodit. 
Per la fapientia dunque — Pofeuritd ſcacciaſi 
la confuſione dell'intelletto, ſi, che torna d riconoſte- 
re il bene, & il male perfettamente . Per la virt 


bhuomo fi va nel conoſciuto bene habituando, & in 
lutte le fue attioni conformandoſi al lume natu rale, &. 
* alla 
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DEDVERD’STVDIO 
ella ragione. Per la neceffita della vita ſi regola Te 
tempera di modo nel vinere,che nd manca per patire, 
ve per diſoruinare patiſce. Quindi ne ſeguita vna fe. 
licita grandijfima . Di qui poi flata cauata ogn’arte, 
gn difciplina, ogni ſclentia. imperoche per la {cien- 
tia ſi truonò la I heorica, che fi diuide in Fifica,Mat- 
ematica, e ITheologia. Per la virth fi cauo la pratti. 
ca, che ft diftingue in Ettica, Politica, & Economica. 
Per la neceſſitid della vita, furono ritrouate l arti Met 
caniche. La Teorica ſcacciãdo lignorãtia, illumina la 
fapittia: La Pratrica efclucédo il vitio coferma la vir 
la Meccanica guardandone da i diſaggi vd repa- 
vundo i molki diffetti di queſta mortal vita. coſi viene 


della vita prefente alleuiata grandemente. L'integi- 
tadella vita ſi recupera — fapittia, dicuis’appare 
nens la Theorica, & con la virti d cui ſerut la prat · 
Aba. La neceſſitd della vita è ſolleuata con ladmini· 
Aratione de i rommodi temporali, alche attendono le 


to quello, che faceua per lbumana redentione, ſi fom ·- 
ot aua nella fede di Chriſto venturo Meſſia e redento- - 


reintegrata in turto la natura noftra, & la graues 


Qaeccaviche perche tutte le retributioni, & l.. 


come ſi dichiara ne glatti Apoſtolici. cap. 1o. 


in quelle paroles: Huic, cioè, Christo, Omnes 
1 iptophetæ teſtimonium perhibent remiflionem | 
péccatorum accipere per nomen eius, omnes qui 
ſeredunt in eum. Però non fi puote di lor bauere 
vefo perfetto, ſe non fin che nella pieneq aa de tem- 
pi Jadio mando d incarnarſi eſſo Redentore fuo verba 
eterno, 
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eterno, faa increata ſapientia, come San Paolo affer 
ma, At vbi venit plenitudo tempoxis, miſit Deus 
filrum ſuum, factum ex muliete, factum (ub lege, 
vt eos, qui ſub lege erant redimetet. Dauid lo no- 
mind ſapit᷑tia nel Salmo , dicendo a Dio Padre. Om- 
nia in lapientia feciſti; ideft in kilio, pone ban 
Glofa, Et S. Gio. lo conferma nel ſuo Euangelio atte- 
flando che, Omnia per ipſum facta ſunt, & fine ipto 
factum eft nihil. Queſta ſapientia ſua increata volſe 
Dio farla humanata, accio gli huomini labbracci aſ. 
ſero piu affettuoſamente vedendola in tutto ſimile 4 
loro, In ſimilitudinem hominum factus, & ha- 
bitu inuentus vt homo. Er pid facilmente ſauij 
diuentaſſero, ammaeſtrati & dalla ſua predicatios 
ne, & dal ſuo vino eſſempio. Quello che dire inten- 
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de San Paolo: Quando ſcriue di Christo. Che, ba- 


‘Gus eft nobis fapientiaa Deo. Et notano gli epo. 


ſitori, che due coſe importa quella parola, nobis, 
cioè, dottrina, & vtilitd. Dottrina, perche la diui= 
na fapientia tanto alta, & il naſtro iutelletto & tanto 
debole, che non può da fe fteſto inueftizarlas; Sa- 
Pientiam Dei præcedentem omnia quis inueſti- 
— dice il Sauio nell Eccleſiaſtico 2. Solo il ver- 
o diuino, fatto huomo, ne douea l huomo informa- 
re, coſi prediſſe il ſapiente, &c. Sapientiam docet, 


prudentiam, & virtutem, & iuſtitiam, quis 


bus vtilius nihil eſt in vita hominibus. & che. 


egli coft faceſſe, lo teStifica San Luc. Ewangegelia 
Erat quotidie dogens in tempo 


Per 


i 


Der diceua di fe medeſimo, in Ciouan. g. 
Ego ſum lux Mundi. & cap. 14. Ego ſum via, ve. 
ritas, & vita. g. Paolo d tutti lo predica per tales. 
Ia quo ſunt omnes theſauri ſapientiæ, & {cien 
tiæ Dei. Hor queſta diuina ſapientia humanata ef. 
fendo la. propria imagine di Dio. Coloſſen. 1. Qui 
eft imago inuiſibilis Dei; primogenitus totids 
creatutæ; puote ridurre la noſtra imagine d quella 
ima chiarezza, nella quale fu creatas. Effendo 
ifleſſa virth dell. Altiffimo, come l. Angelo annoncid 
alla glorioſa Vergine. Et virtus altiſſimi obumbta- 
bit abi, puote reformarci ſimili a Dio. reſta limmor 
talita del corpo, & queſta ce Ilha promeſſa con parole, 
G accertata con la ſuſcitatione di molti morti, & del 
ſuo corpo ſteſſo. che ꝭ largomẽto firmi ſſimo di $.Pao- | 
fo. Si Chriſtus reſurrexit, & nos reſurgemus. Di- 
cendo V Apoftolo; Factus eft nobis ſapientia, in quel 
nobis, ci ſigniſicu vrilita, perche noi foli huomini bi. 
fognone haueuamo. Non gli Angeli, eſſendo eglino © 
in gratia conſir mati. Pero. Nunquam Angelos ap- 
prghendit, fed ſemen Abrahæ. Non i Demony, | 
poiche non ſono capaci di penitentia. Non le crea | 
irragioneuoli, perche non hanno l anima in- 
tellettiuas . Ma nobis factus eft ſapientia, perche 
noi foli capaci ſiamo di tãto bene. cosi da Malachia 
ne fu promeſſu 4. Vobis timentibus Deum orietut 
fol iuſtitiæ. Il qual Sole quando fe ne ritornò al Cie- 
bo nel paterno ſenno; di doue non fi era maipartito, 
pernonlafeiare fenza fapientia il Mondo fece veni- 
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16 
re lo Spirito fanto, ſpiritus fapientiz,{piritus con- 
ſilij, accioche andaßße tuttauia ricordando quello , 
chegli infegnato hanea, & di pin fugge yendo d volta 
a volta quanto per la ſalute gli. faceſſe dibifogno; ſe- 4 
condo quel detto in S. Giouan. 14. Multa habeo vo- 1 
bis dicere, ſed non poteſtis portare modo; ſpiritus 
autem pataclytus, quem mittet pater in nomine 
meo,ille vos doc ebit omnia, & ſuggeret vobis om 
nia, quæcunque dixero vobis. i perche diſceſe poi _ 
effo Spirito Santo fopra gli Apaſtoli miſterioſamen- 
te in forma di lingue, & di foco. Et ecce apparue- 
runt illis diſpertitæ linguæ tanquam ignis. Ven- 
ne in forma di foco per deuorare la rugine dell ignorã 
Za; per accendere i petti di virtù; per viuificare la» 
mortalita noftra. Si che allhora principalmente fi fe. 
cero dodici gran Dottori, & Predicatori della diuina 
ſapientia per yniuerſo. In orbem terre exiuit 
ſonus eorum, & in fines orbis tettæ vetba eotum. 7 
Et 5. Leone Papa in vn ſermone dei SS. Pietro, & a 
Paolo, dice. Igne ſpiritus ſancti quaſi viuæ lucis 

fonte Chriſtus Apoſtolos ſuos petfudit, vt poſt 

modum vniuerſum Mundum, tamquam duode- 
cim ſolis tadij, ac totidem lampades veritatis illu- 
minarent, & inebtiati nouo vino repleant, atque 1 
ſcientia corda omnium populorum. Per 

questo diffe Christo d gli Apoſtoli in S. Matthes 53. 
Vos eſtis ſal tertæ. Il fale è ſimbolo della ſapientia 
Vos eftis dunque ſal tertæ, come dire. Altri paio- 
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L VERO STV DIO 
VPViagora fugi il nome di ſapitte, & moderò cd quel. 
compoſitione di Philos, & 
che vuol dire, amator ſapientiæ. Hora tutti quelli 
che véneno dalle ſchuole di Roma, & di Athene, vo- 
leuano bene diuentar ſauij, ma non furono però mai; 
Gli Apoſtoli furono ſolamente, ne cominciarono ad 
eßtere d puoco à puoco, ma tutta in vn tratto li fu da- 
nata la fapientia. Quell altro ſi chiamò ignorante di 
tutte le coſe, da quefta impoi,che fapea di ſaper nulla. 
Ma gli Apoftoli,che valſero pin d ogni Socrate nella 
Scientia, fapenano anchora di fapere tutte le cofe, & 
@ tutte le genti. Furono ſette i ſapienti della Gres 
La tanto famofi ; tanto celebri. Gli Apoſtoli ſano 
ati di tutto il Mondo la ſapientia, perche da loro, 
come da tanti riuoli ¢ deriuata la ſapientia del Cielo 
in tutta la terra. Et ſe bene furono huomini diuerſi di 
mature, di conditioni, di ſtati, di nationi; Vna ſola peru 
e ſtata la lor ſapientia. Conciofia che tutti predica- 
rono vn medeſimo Batteſimo, vna medeſima fede, vu 
medefimo Christo, vna medefima Croce, vna mede- 
fima chieſa, vna medeſima penitenria. Non ¢ ſapien -· 
tiafuora di quella di Dio, tutte laltre fono fumi, ſo- 
gui, ombre. dice il Filofofo , che Vintelletto noſtro, 
eft tamquam oculus Noctuæ ad manifeſtiſſima 
natutæ . Penſate come ſta la ſapientia humana; pen- 
fate, come ella ¢ degna del nome di ſapientia. La co- 
gnitione che noi babbiamo di Dio, donde I habbiamo 
non dalle bocche Apoſtoliche, che hanno fparfa, 
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CHRIS TIANO. 
vio vi voleffi dire hora, quanto poco ſapeuano Ali 
antichi Filofofi, & gentili di Dio, che fe ne tronarono 
fm alcuni, che lo negarono come Diagora, haurei trope 
po che ſcriue re, et mi conoſco di efser fato fin’ora trop 
po lungo. Dirò pero, che le naſtre donniciuole, le quali 
attendono poco ad altro, che all ago, G al fufo,nes 
ſanno pin, che i mag giori ſauij, chefoffero ; perche gli 
glie’bano manifeftato,et i predicatori chri- 
ftiani. Quefto vil fale della Chiefa Catholica ,la dot- 
trina del Vangelo, predicata, & infegnata, doue fi ca- 
tiene quella pin chiara, & limpida cognitione , che “ft 
 poffi bauer di Dio per chriſto. A queſta ſapientia ſia- 
mo tutti noi chriſtiani ſuoi da principio nel Sato Bat- 
teſimo inuitati da g. Chieſa, ponendoci fale in bocca in 
 Catechizandoci prima, che ci aſperga, & dicendoci. 
Accipe fal ſapientiæ, &c. Riccordiſilo dunque ogni 

chriſtiano, poi che hal’ vſo dell intelletto, & fiudi per 
pere. Et cerchi buoni Maeftri, che gli inſegnino. Pe- 
ro nel feguente capitolo fi dira quali fieno queſti, & 


come ofseruare fi deuono, &c. 


SIENO BVONI 
Mlaeſtri, & dell vfficio loro. Cap. II. 


8 Ono i maeſtri, e Dottori, come la bocca nell anima- 
le, & come la radice nell arbore, la bocca ricene 
i cibi, e li trafmette nel corpo in nutrimento la radice 
ſugge lhumore della terra, & ai rami poi lo ſpinge 
cofs il Aae tro, e Dottore cana dai libri il ſugo del. 


le. 


le feientie, & a ſcholari poi lo communica. Dodti in 
populo docebunt plurimos. dice Daniele. 2. Quan- 
to dunque fi guarda con diligenza, che per bocca non 
entre veleno , tanto è pit auertir fi dene nella elettio. 
ne de i Precettori. Et fi come i fanciulli ſe poppano 
; latte infetto, e corrotto,s’infettano, & fi amorbano c. 
‘lino anchora;ma fe è puro? ſano, gioua loro non 
amente ad ingraſſarli, hauendo poſſanza fopra'l cor. 
po, ma inſieme a difporli a vita virtuoſa, per hauer 
antofopra gli effetti dell animo qualche ragione ;co 
al figlinolo ſe da oſſerua buon, 
Dotto re, in breue fa grandiſſimo profitto,e può aſpir 
re a perfettione:Per contrario eſtendo ingannato nei 
Jondamenti, o ſubito gli ruina l’edificio , ò refta per- 
Sempre ftroppiato dal vitio. Qual è il liquore, di cuiſi 
empie il vaſſello da prima, talè lodore che tiene per. 
petuamente.Quo ſemel eft imbuta recens ſeruabit 
odorem Teſta diu Come tofto che nafcono i fancinl- 9 
li, la Nutrice gli accommodaæs, e dirizza tutti i lo 
membri,accjoche diuentino pin diritti, e ſecondo lor. 
dine debito naturale, e non torti,o ſciancati; cos das 
principio bifogna, che ipadri, & Maeftri addatino: 
coponghino debitamente i lor figly , & difcepoli , ‘9 
eſſer quella 3 eta tenera, & atta, d pie garſi, e far. 
ne quello, che altrui pin piace. Aegte namque dedi- 
ſeitur quod didicit ætas tenerior.attefta Caffiodoro 
in vita ſua epiſtola. La Cerua, dice Plinig , quando 
in partorire, & nictre allatta, mangia tuttauia herbe 
medicinali, per dare a ſuoi ſigliuoli ſalubre nutrimen- 
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to creſtendo poi gl inſegna, di correre, di age ire. 
di ſaltare guidandoli per luoghi dirrupati: egi eſſerci- 
ta d ſchiffare, i pericoli, & precipiti. Coft dico aſſolu- 
tamente, che per bene imparare, biſogna da prima Ha- 
uer buon maeftro,che ne partecipt ſana dottrina, * 
habbia @infegnare buona maniera, che ne ammaeſtri 
a correre per opere virtuoſe, fuggire i vity, e libe- 
rarci dalle mani di Satanaſſo, e dell eſtrema morte» 
nell inferno. Questo è il maestro chriſtiano, che nel 
ſuo libro de dottrina chriſtiana ci deſcriueil Padre 
Santo Agoſtino. & dice. debet diu inarum ſcriptu- 
rarum doctor fidei, ac debellator erroris, & bona 
docere, & mala dędocete, & hoc opere, & ſermo- 
ne, conciliare aduetſos, remiſſos eri gere; neſcien- 
tibus, quid expectare debeant, intimate. La ſcrit- 
tura ſacra loda il Santo Tobia per ottimo maeftro , 
perche docuit filium ſuum à pueritia timere Dea 
& recedere ab oi pecc, Siano dungq;i padri occulatif- 
ſimi per i lor figlinoli in ritrouargli i maeſtri come fe 
loro foſſe detto dal ſapiente ietro ſuocero di Mofe.s. 
gen.47.Si quos miniſtri viros induſtrios, conſtituę 
eos magiſttos pecorum meorum,e ben’? da rider- 
. di molti buomazzi , li quali nel mettere d ſcoxxo- 
nare vn poledro, o dare a paſcolare le peccore, non ſi 
V truouano mat con tutte le teftimonianze,figurta, pro- 
1) ue, e cautelle fodisfatti,e quieti. Ne ſanno poi, ne cer. 
„ di ſepere ben ſpeſſo in mano di chi Hino 
i figlivoli femplici,et tenerelli, che gli ammaeftri.Ne- 
mini ſunt citd manus imponendæ auette. S. Pao- 
¢ 2 lo 
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10. J. Timot. 5. Bifogna prouarli prima, e conoſceri 


| motto bene, che poffa dire col Salmifta quello, che ſ 
legge per dottor, e maeſtro. Domine probaſti me, 


& cognouiſti me. Nę ſi hanno da vergognare i pa. 
uri in queſto caſo tanto importante d lor Felivolié q 
Bentare-con i Farifei: Mart. 1 2. Magiſter volumusi 


te ſignum videre.accertandofi talmente delle buone 


bus. Er il P. S. Girol. d quefto propofito eſponẽdo quel 


diffe, Omnis doctor , qui auſteritatem ſcriptura- 
rum, per quam poteſt audientes ; corrigere vertit 
ad gratiam „ ita loquitur vt non corrigat , 


er buon maeftro , s’intende buono , & per effempla- 
vita di vita, & per dottrina: Ante vita quam doctri- 
ma,diceil P. g. Amb. foprail Sal. Beati immaculati 
in via,querenda eft. Vita bona, fine doctrina gra- 
tee” tiam 


lor qualitd, che in appreſentarli i ſcolari poſſino dire. 
Come quegli altri. Magiſter ſcimus es, & 
viam Dei in veritate doces. O quanti maeftri vi fo. 
di quelle predetti da g. Pietro. 2. 2.1n vobis erant 
magiſtri mendaciorum, cioè bugiardi: & come leg- 
Gio. Ignoranti. 3. Tu magiſter in Iſrael es, 
SAhæc ignoras ? maeſtri per il tempo, & non per ll 
Scientia come ſcriue Pao. Heb. Cum debetetis ma 
gifttifieriproptertempus, rurfum indigetis, t 
idoceamini. Quanti pieni di vanita , pronofticati.2. 
Tim. . coaceruabũt fibi magiftros prurientes auti 


detio della cantica. Vinum tuum mixtum eft aqua: 


yea delettet audientes, vinum ſcripturarum vio- 
lat, atque ſuo corrumpit ſenſu. Quando fi di- 
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CHRISTIANO. 19 
elam habet doctrina fine vita integritatem non 
habet. Seneca in vna epift. 35. dice. Eum elige do- 
orem quem magis admireris cum videris, quam 
cum audieris. come di ſopra diceuamo, le Balie for- 
mano ¢ compongono con mani le membra de bambini 
ne loro debitiluochi ; coſi ĩ Maeſtri indrizzano per 
MEZZO de buoni efsem pi i loro difcepolt nella primis 
ſtrada della virtn.\n l. pe ae c. de prof. & me- 
di. lib. Io. habbiamo Magi ſtros ftudiorum docto- 
reſque excellere oportet moribus primumꝭ dein- 
de facundia. I! ſaluator noftro metaforicamente 
parlando nel ſuo Vangelo dichiara, come queſte due 
coſe fanno i veri Dottori chriſtiani, & catolici, cioł 
dottrina, & buona vita, quãdo in S. Matt. 5. vſa quelle 
quattro belle metafore co dire, che fono fale della ter- 
ra, luce del Modo, citta poſta ſopra un Mõte, & acceſa 
lucerna ful cãdeliero. Vos eſtis {al tette, vos eſtis lux 
Mundi. Non poteſt ciuitas abſcondi ſupta montẽ 
pofitasneque accendunt lucetnam, & ponunt eam 
ſub modio, ſed ſuper candelabrum vt luceat om- 
nibus, qui in domo ſunt. Et notate di gratia con che 
bell ordine fon pofte , che la prima riſponde alla Ter» 
Xa, a ſeconda riſponde alla quarta. Il ſale, che fignifie 
ca la dottrina alla citta, che fia fopra vn alto Monte 
Paſta, come dire, che la dottrina fia vera, ſtabile, fer. 
ma, ſi che poſſa proteſtare con S.Pao. Etiã ſi angelug 
Euangelizatet vobis preter id quod Euangelizae 
tum efta me » anathema fit: fia propriamente va 


fale che condifca i popoli,fichefalfita di berefia non 
nen 


4 
| 
| 


VEROSTVDIO 
non corrompa glintellettila luce pol, che figni 
labonta,cr la fantita della uita riponde 
polte fopra il candeliero,a dichiarar, che il Maestro, & 
edottor, Euangelico non tanto deue hauer famadi 
dottrina,quato di fantita; fi che con la buona vita cl. 
ferma la dottrina, & con la dottrina acquiſti Vautto. 
vita della buona vita, vuole che ſia nelli coftumi tale, 
che a guiſa di vn fole riſplenda nel conſpetto di tutti 
Ai huo mini oferuate anchora un altro bell'ordines 
prima pone il ſale, poi la luce; prima la citta, poi lalu- 
cerna.Perche è ben di molto momento in vn dottor? 
maestro leſſer congionta la fantita con la dottrinas, 
ma la dottrina è neceſſaria, però è pofta nel primo lio 
Lo la Santita non è neceſſaria pero è poſta nel ſecundo 
luogo quello che auerti Chriſto altroue quando nel 
Vangelo diſe. Super cathedram Moyſi ſederunt 
ſcribam, & Pharifei omnia ergo quecunque dixe 
rint vobis obſeruate, & facite, ſecundum au- q 
tem opera eorum nolite facite. Matt. 13. Chi nan 
fa; che il Maeftro dourebbe hauere l vno, & laltro 
cofi ſe ce Chriſto. Ce pit leſus facere, & po - 
ſtea docere. att. i. coſi ſece S. Pao. dicendo. Ne cum 
aliis prædicauerim, ipſe reprobus efficiar. Ma las 


nel maeſtro è à lui neceſiaria, ſi che non ha- 
nuendo s’accref{ce mag gtor geuditio,Scruus ſciens vo- 
luptatem Domini, & non faciens vapulabit mul. 
tis; dottrina neceſſario al diſcepolo, perche 
ſenxa di lei come fi ammaeſtrard egli? preceda pero | 

dottrina. ſe gua la hontd: &. ſe nulla ſi hd da defides 
rare 
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‘CHRISTIANO. 20 
rare nel maeſtro, deſideriſi quello, che meno importa; 
& pure che infegni hene, che fa quello ann. Quz 
dixerint vobis, obſeruate, & facite, ſecundum au- 
tem opera eorum nolite facere . Di 
fi feruono i moderni heretici, che non hanno, oper dir 
meglio, non vogliono feparar la vita da la dottrina>, 
quaſi, che chi vine male non poſſa inſegnar bene ma 
non ſentono Chriſto? Quæ dixerint vobis facite à 
che riſguardano queſte parole ſe non alla buona dot- 
trina. Quæ dixerint vobis, dunque non contrarit 4 
chriſto, non diuerſe dal vangelo, non diſcordi dalla, 
chieſa.ſeruate, & facite. Ma ſecundum opera eo 
rum, cattiue, ſcandaloſe, biafmenoli nolite facere , 
ei buoni precetti ſi deuono oſſeruare, la mala vita» 
non fz dene imitare. Non vuol gia Chriſto con quefte 
Parole dare occaſione al male, ma ſolo e ſcuſa limper 

mas etto della natura naſtra, che quantunque ſappia, & 
conoſca molte volte il bene, Ninchina pero al male. 
ia pret d quello ſi piega, oue pero dichiarar 
vuole, 0 fia il vero maeftro, congi unge la dottri« 
& la vita inſieme aſſomigliandolo al ſale , & al 
1 ole. Vol eſtis fal terram ; Vos eſtis lux Mundi. 10 
vfurparo quell’antico detto. Nihil totis corporibus 
vtilius fale & Sole; & dai compi transferirlo all ani- 
me chriſtiani, d fe con buoni precetti ammacſtrano 
lanime, &. con virtuoft eſſempi fi edificano,che Colas 
piu bella fi può vedere in vn maeftro doue par 
che con generoſa pugna contendano inf — li 
4a per tuor il vanto alla uita. & la vi 
& ta vita per ſeuar Ia. 
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p DEL VEROSTVDIO 
none corrompa gl intelletti, la luce pol, che figni 

hond, & la ſantita della uita 
ſopra il candeliero, dichiarar, che il Maestro, 
e dottor Euangel ico non tanto deue bauer fama di 
dottri na, quãto di fantita; fiche con la buona vita cñ. 
ferma la dottrina, & con la dottrina acquiſti Vautto. 
vita della buona vita, vuale che ſia nelli coftumi tale, 
che d guiſa di vn ſale riſplenda nel conſpetto di tuti 
gli huo mini oferuate anchora un’altro hell ordines 
prima pone il ſale, poi la luce: prima la cittd, poi lalu- 
cena. Perche è ben di molto momento in vn dottor? Tim 
maestro leſſer congionta la fantita con la dottrinas, 
ma la dottrina è neceſſaria, però ¢ pofta nel primo liuo 


a 
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go la Santita non è neceſſaria pero ¢ poſta nel fecundo .% 
luogo quello che auerti Chrifto altroue quando nel 
V angelo diffe. Super cathedram Moyfi ſederunt 
{cribam,é& Pharifei omnia ergo quecunque dire 
rint vobis obſeruate, & facite, ſecundum au- 
tem opera eorum nolite facite. Matt. 13. Chi nan 
fa; che il Maeftro dourebbe hauere & 
wifieme cofi ſe ce Chriſto. Cepit leſus facere, & po- 
ſtea docere. att. I. coſi ſece S. Pao. dicendo. Ne cum 
predicauerim,ipfe reprobus efficiar. Ma las 
macfirotalui neceſlaria, ſi che non 
uendo s’acerefce mag gior giuditio, Seruus ſciens vo- 
luptatem Domini, & non faciens vapulabic mul. 
tis; la dottrina à neceſſario al diſcepolo, perche 
ſenxa di lei come fi ammaeſtrard egli pero 
dadotirina,feguala honta; &. fenulla fihada deſide. 
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/CHRISTIANO. 20 


rare nel maeſtro, deſideriſi quello, che meno importa; 
& pure che infegnt bene, che fa quello d noi. Quæ 
dixetint vobis, obſeruate, & facite, ſecundum au- 
tem opera eorum nolite facere . Di quefte arole- 
fi ſeruono i moderni heretici, che non hanno, 0 per dir 
meglio, non vogliono * la vita da la dottrinas, 
quaſi, che chi vine male non poſſa inſegnar bene ma 
non ſentono Chriſto? Qua dixetint vobis facite à 
che riſguardano quefte parole fe non alla buona dot 
trina. Quæ dixerint vobis, dunque non contrariè 4 
ie Chrifto , non diuerſe dal vangelo, non diſcordi dallas 
chieſa.ſeruate, & facite. Ma ſecundum opera eo- 
rum, cattiue, ſcandaloſe, biaſmeuoli nolite facere, 
ei buoni precetti fi deuono oſſeruare, la mala vita 
ion fi deue imitare. Non vuol gia Chrifto con quefte 
Parole dare occaſione al male, ma ſolo e ſcuſa l imper 
Meito della natura naſtra, che quantunque ſappia, & 
conoſca molte volte il bene, s*inchina pero al males 
iu 3 „Cd quello ſi piega, oue pero dichiarar 
vuole, qual fia il vero maestro, congi unge la dottrie 
7, & la vita inſieme aſſomigliandolo al ſale D, & al 
Vie. vol eſtis fal terram; Vos eſtis lux Mundi. Jo 
ſurparò quell antico detto. Nihil totis corporibus 
viilius fale & Sole; & dai corpi transferirlo all ani- 
me chriſtiani, 0 fe con buoni precetti ammaeftrane 
l anime,& con virtuofi eſſempi fi edificano,che cofa.s 
piu bella fi pud vedere in vn maestro , doue par quaſi 
che con Jeneroſa pugna contendano infieme la dottri. 
4a per tuor il vanto alla uita, & la vita per leuar Les 
C 4 palma 
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DEL VERO STVDIO 
palma alla dottrina iche cofa pis vtile da vn ſcolard 
fi può ſentire, che non tanto eſſero inftrutto con gli 
ammaeſtramenti, quanto infiammato con gli efempi? 
fi che non sa quafi,chi pik vaglia in lui, 6 la ſana dot. 
trina del maestro per infegnarli ad eſſere, ò la famas 
vita per farlo buonos nihil fale & ſole vtilius. Togl 


gior tenebra ft può imaginar di quella dell anima of- 
fuſcata da peccati? Non hauete voi letto. & lux in 


odit lucem ne arguantur opera eius? non hauetey 


lettoEratis aliquando tenebre? Toglipoiil fale 


del Mondo, reſta ogni coſa infipida, ma qual mag gior 


maggior inſipide⁊ ft pud imaginare, che l’efer pri- 
uo della dottrina del Vangelo, del verbo di Dio, della 


il fole del Modo reſta ogni coſa tenebra, ma qual 70 f 


tenebris lucetꝰnon hauete voi letto. Qui facit mali 


celefte ſapientia? Non vedeta come fon poco ſtimatt 7 


le humane dottrine da Dio, che le fa diuenir pax xie? 9 


Srultam fecit Deus ſapientiam huius Mundi d- 


troue leg giamo. Prudentia carnis inimica eft Deo. 


Et in vn altro luogo diffe Dio fteffo. Confundam (a: ; 


4 


pientes in aſtutia eorum . Il Maestro buono, & maf 
ſime chriftiano curar no deue altro, fe non come Da- 


wid , di in inſe gnare gliiniquile vie del Signores, 


* 


Docebo iniquos vias tuas. & impii ad te conuet · 


tentut. dene effer tale, ehe fe gli poſi addi mandare fe 


curamente. Magiſter bone quid faciendo vitam æ- 
ternam polidebot Matt 19. Quello è buon maeftros 
be innita col fal: Venite filii audite me, timorem 
domini docebo vos, perche initium ſapienitæ elt 
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CHRISTIANO. 
timor Domini. Il maeftro vecchio tlodato dall Ce- 
cl. 39. ſap iétid omniũ antiquord exquiret ſapiẽs. Et 
ne inumeri.2. fa ſcritto. Noſtri quod ſenes populĩ 
ſunt, & magiſtri. Er il P. S. B. in vna ſua epift.ammo~ 
niſce in sich propofito.Expto crede aliquid ampli 
inuenies in ſylu is, quàm in angulis. Et il P. S. Gir. 
ſcriuendo à Neæpotiano dices. Senectus eorum, qui 
adole ſcentiam ſuam honeſtis artibus inſtruxetũt, 
x in lege Domini meditati ſunt die, ac nocte, 
kætate fit doctiorʒvſu certior, proceſſu tempotis ſa- 
pientior, & veterũ ſtudiotum fructus dulciflimos 
metit. Ma la Gloſa ſopra quello dell Eccleſ. 42. Sis 
de ſenioribus, qui iudicantur ab adoleſcentibus, & 
E eris eruditus in omnibus, non eſclude i! Maeſtro 
me ziouane,fe ha giudicio, et intelletto ſenile, et dice. Qui 
congrua diſciplina vnum quemque arguit, erudi- 
tum ſe, & probabilem doctotem in conſpectu om 
me nium oſtẽdit, nec ætas iunenilis in doctore deſpi- 
cienda, quam vita, & difcretiocommendet. Salo- 
none certo non guardaua ne alla barba, ne albetd, 
perche nel 3. de 2. legiamo.Videns Salomon ado 
leſcentem bonæ indolis, & induftriam conſti- 
ruit eum præfectum. Speſſo intende il gioua ne quel- 
lo che per lo inanzi no 2 ſtato inteſo dai vecchi, come 
me piu perſpicace dice la Glo. ĩ l. gal. ſuper uerboſi filius 
ff. de liber. & poſtea, vede il giouane li feritti altrui, 
G fi acilmente vi ag giunge.Facile eft inuentis adde~ 
n re. dice il Filoſ. . elenc. Quelli che fi fanno mae ſtri da 
ſt ſe, c he vogliono prima inſegnare, che imparare: prima 
* eſſer 
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DEL VERO STVDIO 
eſſer maeſtri, che difcepoli;prima dottori, che audito- 
ri non ſi hanno da ſtimare, poiche non hanno altra, 
ſcienti a ne altra auttoritd, che la lor propria ſuperbia 
e vanitd. Multi cum loqui neſciant, tacete nõ 
funt,fcrine il P. S. Girol. d Demetriade, docentque 
ſetipturas, quas non intelligunt, & cũ aliis perſua· 
ſerint eruditorum fibi aſſumũt ſupercilium, prius 
imperitorum magiſtri, quam doctorum diſcipuli 
I. Magiſtros.c.de profeil; & medi. lib. 10. 
fi dice. Qui ergo docere vult, non tepentè, nec te- 
mere proſiliat ad hoc munus; fed iudicio ordinis 
ptobatus; decretum curialium mereatur optimo- 
rum conſpirante confen{u;I corpi ſuperiori fonopia. 
luminoſi, e chiari, de gli altri, coſi i maeſtri deuoneſſe 
re piu dotti, & fauy de i ſcolari. Magiſter, è detto da 
magis & tet, comedire che tre volie piu de gli altrifa 
per deue, chi vuol far profeſſione d’infegnare. Atiſtot. i 
nel G. dell ett. ſcriſe. Doclis omnis ſcientia videtut 
eſse, ſi ex ptæcognitis fiat. che liſteſſo detto anco di 
Ouidio in a. de triſtibus. Quodque parum nowm 
nemo docere poteſt. Et Vegerio.1. lib. de re 


1 


taxi, ſe ne fa marauiglia, dicendo. Quem inuenies, 4 ; 
qui poſſit docere quod ipfe non didicit? aſordiſi- 
ma co ſa & certo, che voglia eſſer maeſtro vno, il quale 4 
non fu mai luon diſcepolo.c.ſi clericatus. 26. q i. N 
ſe non cariſſimo l imparare fino alla foſſa, diceua 
12. g. Greg. Naxianzenonell Apologet. ma parm 
bene troppo firano,veder infegnar ad altri quello, che 
per ſe non ſanno. Optabile eft;& mihi præclarũ 10 
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CHRISTIANO. 22 
ad vitimam difcere fenectuté. Quonia nulla ætas 
ad perdiſcẽdum ſufficere poteft:docere vero alios, 
affectare eum qui non ſufficienter inſtructus eft , 
res mihi videtur antiqui prouerbii.In dolio diſce- 
re artem figuli, cioè cofa molto ſtrauagante & di 
grapericolo. Non bifogna creder punto all' arrogan- 
| tia ler nel dire, alla gran copia delle parole, al gon- 
fiamento nel proferire, chi non ft vuol ingannare g. 
Hoc habet proprium doctrina arrogantium, dice 
il P. S. Greg. 24. de ſuoi morali; vt humiliter neſciãt 
inferre que docent, & rea que ſapiunt, etiam te- 
&é miniftrare non poſſunt. In verbis enim eor um 
perduntur, qui cum docent, quaſi in quondã fibi 
videntur ſummitatis volumine reſſidete, eoſque 
quos docent, vt infra fe poſitos, velut in immo re- 
ſpiciunt, 22 non conſulendo loqui, ſed vix 
dominãdo dignantur. In queſto ſi perdono apunto in 
giouanetti, alli quali pin dilettano le fauole, e le folie, 


che i Frutti è la ſoda veritd. ilche auuerte molto bene 


quam ſonantia. magis gaudent fo 


il P. S. Gio. Chriſaſt. nel prologo ſopra S. Matt. Ado- 
leſcentibus in ludo literarum pofitis non tam pla- 
cent ſolida, quàm ficta quæque potius pulchra, 
auam vtilia ſectantur, nec tam agentia diligunt, 
amæni- 
tate conſpergi, quam fructuum vbertate nuttiti. 
Piaceuole vuol efsere il Maeſtro nell inſegnare, dice 
il P. S. Agoft. ſapra l Eccl. 40. glofando. Tibiæ, & 
pfalterium ſuauem faciunt melodiã, & ſuper vtra- 
que lingua ſuauis: hæc naturaliter mulcent 


| 

* 
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hilarant, fed lingua ſuauiter docens, plus cõfot· 
tat intellectum. Il Maftro prudente infegna con fax 
ita prou. 14. Doctrina prudentium facilis. Et con 
accortezza:come l'agricoltore,quado ſueglie di terra 
vn Zampollo ſilueftro, opra con tutte le forxe la zap- 
Pa, e ne caua la radice, q poſtoui il foco, Vabbrufcias, 
ma volendo podare vna vite, d vn'arbore dipomo, > 
di olina, vi 2 molto con gli occhi aperti, temendo di 
non tronc ar parte anco di quello, che non biſogna; coſi 
medefimamente il maeftro accorto, e diſcretto, hauen- 
do da leuare da um auimo giouenile il zampollo peſti- 


re, d volendo trocare la diſhoneſta, e nociua libidine, 
preme molto bene la mano, e fa la piaga profonda, & 
alta, non curandoſi di cauarne anco del fangue:; mas 
haut do da guarirlo d vna tenera, e delicata parte del- 
Panimo,e trarla dal vitio, ſta bene auuertito, e mira. 
di nũ ruinare d vn tratto imprudentemẽte anco quel- 
laingenuita d animo, che in eſſo ſi ri truouæ. II P. f. 
Greg. 3. moral. ſopra 17 dt Job. 29. Stillabat elo- 
quium meũ:inſegna la diſcrettione al maſtro, et dice 
Debet fabtiliter is qui docet proſpicere ne plus 

audeat, quam ab andi ente capitur. Predicare de- 
bet ad infirmitatem audientium, ſemetipſum cõ- 
trahendo deſcendere, ne dum paruis ſublimia, & 
& idcirco non profutura loquitur, ſe magis curet 
oftendere quam auditoribus ptodeſſe. Beue infe- 
gnare coſe vtili, non vane, & infruttuofe onde per ef- 

fempio infegnando Grammatica, e Rettorica , ft 


fero dell inuidia, ò la ſouerchia dili ge nell’arrichi- 
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CHRISTIANO. 23 
leg gono le epiſtole, e le orationi di Tullio , douriano 
legere quelle del P. S. Grego. Næx ian ęno, did Baſi- 
lio, di San. Cipriano , che coftimpararieno larte, 
& la religione inſieme . Che giouano que tratta- 
ti d'amore laſciuo fatti da Ouidio, le comedie profa- 
ne di Terentio; le quali finalmente ft utiſcano 
di hauer aſcoltate, come dice Iuuenale lib. 3. ſati- 
ra 1. Pænituit multos vanæ, ſtetiliſq; cathedtæ, & 
Senecala chiama eſpreſſamente pax ia lib. õ. epiſt. 3. 
Magna dementia & ſupetuacanea difcere in tan- 
ta temporis egeſtate. ſia dunque il maeſtro vtile con 
Eſa. 48. che in perſona di Dio ce lo auertiſce. Ego Do 
mi nus docens te vtilia. Coſi fatti dottori e maeſtri 
conferuano il Mondo in buoniſſimo, & giocondiſſimo 
Stato, Sap. 6, Multitudo ſapientium ſanitas eft or- 
bis terratum. Vuol effer patiente il buon maeſtro a iu- 
dicio del ſauio ne i prouerbi. 25. Doctrina viri per 
patientiam noſcitur. Sopra che il P. S. Greg. ft dila- 
ta con dire. Tanto quiſque minus oſtenditut do- 
ckus, quanto minus patiens: neque enim poteſt ve · 
tacitet bona docendo impendere , ſi viuendo ne- 
{cit aduerfa æquanimiter tolerare; perfecti enim 
eft aliorum improbitatem patienter ſuſ⸗ 
etre,utfe noueritab iniquis patienter obferuati: 
neque enim propria munditia fine tolerantia {uf 
eld, neque tolerantia fine munditiaualet. Al pa- 
ri di Hercole , di Perfeo , & di Iaſone, che ſuperaro- 
no imprefe difficilliffime , deue effere celebrato il Ma- 
tro patiente nel infegnare . Sia patiente nel 


vt 


errami, & ſard tanto patients in quefto, quãto pir 
amard i ſcolari. Cato gli inſegna 2. c. Cum monest 
aliquem, nec ſe velit ipſe moneti, fi tibi fic chatus, 
noli deſiſtere cœptis. Et acciò poſſa correggere- 
con auttorita alla beneuolentia vguale , auerta ſimil- 
mente con Cato. Que culpare ſoles, ea tu ne feceris 
ipſe. Turpe eft doctori cum culpa redarguit ipſum 
bumanamente pero ſempre ha da portarſi nel corre. 
gere oſſeruando il conſiglio del P. S. Amb. nel lib. de 
officijs:neque monitio afpera fit , neque obiurga- 
tio contumelioſa. Et ſi approua cotal confeglio nella 
L. ſed etſi quemcumque in fi.ff. ad legem aqui: ou 
fi dice, ehe, leuis dumtaxat caſtigatio conceſſa eft 
docenti:& in l. præceptoris eodem tit: one fla ferit 
to: Peeceptoris nimia ſęuitia culpæ annumeta. 
tur. Ex S. Girolamo a Ciftertiano ſcriue. Magiſtet d. 
{cipaluim cortigat, quem ardétioris cernit ingen 
nam Medicus fi ceſſauerit curare deſperat. Etnom 
mancara bifognando ancora, fe l’eta lo comporta bat 
terlo, diſcretamente. alom prou. 2 2. Stultitiam 
gatam in corde pueri virga diſciplinæ effugabii 
Hor che habbiam toccate le conditioni, e qualita de 
maeſtri. Non mancarò ancor in quefto propoſitod 
effortare tutti quelli che fanuo , & poſſono efsere bus 
ni maefivi,che 4 guiſa di quel ſeruo Euangelico, du 
puoco e vile non ſotterrare, & aſcondereili 
lento, che Dio lor ha dato della ſcientia, ma traſicuri 
ſempre liberalmenteè, ſi che ne rapportino frutto 
gior che puono al Sig. ſuo, & eglino ne 
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& effaltati nella celeſte Hierufalem fra tutti i ſpiriti a 
beati fempiternamente.Che pur, ohime g, ce ne fon di | 
quelli che ſi mettono in vn canto, ſtandoſi quieti,quie- 
fi) fia per dapocaggine di ſpirito, e troppa diſſidẽ æa, 
ſia per inuidia e fuperbia,o fia per fugire la fatica, e 
volerſi tutti ſolamente per fe medefimi, ò fia per trop- 
po gran lor cupiditd, & auaritia. Eſcano tutti al con- 
ſeglio di Caffiodoro nel 1. lib. delle fue epiſt. Quæ- 
rat eruditus vnde poſſit eſſe glotioſus. Prudens nõ 
reſpuat frequentiam hominum, quos nouit eſſe 
laudandos: alioquin fama tollitur virtutum, ſi ea- | 
rum merita in hominibns nefciatur. Nam quale q 
defiderium eftciuium frequentiam deſetete, cum 
aliquos quoque auium con netſationi humane vi 4 
deamus ſe velle mifcere . E la virtu di natura fua» | 
che fenza oprare non ſi appalefa virtù di ſor- 
Caffiodoro nel 3. lib. ci mette inan- 
8 Peffempio di Vliffe. Vlyſſes Ithacus (dice) niſi 4 
hoc fecillet, laboribus ptoprijs fottè latuiſſet, cu- 
hinc maximé nomen nobile cat- 
berbaminuta.la or al gna dice Plinio, vn 
a quale quanto piu fi coglie, tanto pin 


fi multipli 
rompe creſcere a poter ſuo, pro- 


ft ſecca preſtamente. Cos i Dotté 

4% nell inſegnare fi eſſercitano, tanto pik ſu- 

per ſe ft no, che fe none palefe altrui il lor faperes 

¢ non hanno mai ne credito, ne rinerenZas- 
Pie- 
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‘Pietro en. in vna ſus epiſtola ce lo coferma. Scit 
tiarũ generofa poſſeſſio in plures diſpetſa, no per. 
ditur, & diſtributa p partes, minorationis detrimẽ 
ta nõ ſentit, ſed eo diuturnius perpetuata ſeneſcit, 
quo publicata fæcũdius ſe diſſundi t. Plato. fino d 
ottanta anni inſegnò, & ſcriſſe. Demoftene di cttoſetit 
Soc rate di nouanta otto. come riferiſſe Hugo: lib. 3. 
Didafcaliton. Et Homero diffe, che Neftore oraua, 
decrepito. Noi Chriftiani dall’Euangelio intendiamo, 
the la ſapientia diuina, la V irtù dell altiſſimo adum. 
brata nella nofira humanitd Gies Chriſto continua: 
mente operaua:Pater meus vſque modo operatur, 
x ego operot.Et quotidianamente infegnaua nel tt- 
Pio, & nelle Sinagoge. Et erat quotidium docens 
in templo. anzi per le ſlrade, & per le piaʒ xe. Cum 
tutba plutima irrurent in leſum, vt auditẽt illum 
dices. §.Luca. 5. Et fedens docebat de nauicula 
turbas, Tegiamo di San. Andrea, che fino in croce- 
per due giorni flando viuo predicaua la fede fenzas 
intermiffione, er il fimile fecero molt’ altri ſanti, come 
pud vedere nelle biftorie eccleſiaftiche la perfettio- 
ne fi acquifta,dicena Manilio lib. I. con queſte quatre | 
eofe,cioe con dottrina, natura, vſo, & offercitio Ifi- 
doro. Ethy,|.no.de ſynonimis perſuade ciaſcun dot. 
fore à imparar tuttauia di nuouo, & inſegnare conti 
guamente, Difce quod neſcis, ne doctor inutilis 
inueniatis. Iſta enim duo valde proficiunt ftuden- 
tibus, ſeilicet inquirere quod ne ſciunt, & docere, 


quod ſciunt, bonum quod audieris dic, a 
* * quo 
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nod didiciſti doce ; difcendi atque docendi ſtu- 
dium non contemnas, dando enim ſapientiam 
largior fir, & dum plas largitur, plus abundac. il 
prouerbio 2 veriſſimo. Si vis ſcite doce . Et perche fe 
come non ſi ha la ſcientia, ſe non da Dio, Si quis in- 
diget lapientia poſtulet à Deo;cofi la non fe puo be- 
ne altrui communicare , fe non raccomandandoſi à 
Dio;che fi degni preſtaręli la maniera inſegnare fe- 
condo che promette . Dabo vobis os & fapientia. 
quefte due coſi inſieme promette, cioe bocca, & fa- 
pientia,perche ambedue bifognano.la bocca fenzala 
fapiétia nuoce. Os eius abũdauit malitia . la fapien- 
tia ſenʒa la bocca ꝭ inutile. Sapiẽtia occulta, & the- 
ſaurus abſconditus, quæ vtilitas, in vtriſque G 
heretici hanno la bocca fenzalafapientias , & perd 
nuoceno a ſe, & a gli altri grandemtte. Miſterioſamẽ- 
te uolſe il Signore nel vecchio Teſtamento, che alla 
conſtruttione del tabernacolo fi offeriſſe inſieme oro, 
argento, &brongo:nelloro intende la ſapientia, nel- 
Var gento la puritd, nel bronzola facondia del parla» 
re:dell oro i ſcritto. Deſiderabilis theſaurus in ore far 
Pientisʒ dell argento, Eloquia Domini, eloquia ca- 
a, argentum igne examinatum, purgatum ſeptu- 


plum, Del Bronzo. Si linguis hominum loquar, & 
angelorum, 


uero, factus ſum velut æs fonans, aut cymbal 


tinn lens. Per poter dunq;ʒ ediſicare i ſpiriti, e gli 


mi 4 Dio con lammaeſtramento, chiega il Maeſtro 
Sana 4 eſſo Pio, & la bocca, & la ſapientia. che ſt 


la 


dice §.Pao.charitatem autem non ha 


a 
17 
te 
i 
ny 
e, 


te, donendo parlare 


al N Aſſuero prima 


Se 
KK in 


vt obedienter audiatur, & hoc fe poſſe, 


. tor antequam doctor. 


* 
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ttiam negligere, vt ſapientiam quis poſſi 
xe. Douiamo imitar l Api, che vanno qua 


Punt. zi come fecero il famoſo Apolloni 
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Eſcher per la temporal falute della fua gen. 


oro , ‘actid 


nellaboccafua gli foffe dato congruo parlare ; quan. 
bo pin deue farlo chi deue parla inf ando 
Agat eloquens quantum poteſt cum bona 
E iuſta, & ſancta dicit, auettiſce il P. . Ago. nel fuo 
lb. de doct. Chtiſt. ut intelligenter, & libentet, & 


fi potuetit 


&& quantum potuerit pietate orationum magis, 
quam oratorum facultate non dubitet, vt orando 
FProſe, & pro illis quos allocuturus eft ; fit ora 


DISCEPOLL 
» Sc Jor oſſeruationi. Cap. III 


Er hauer buoni maeftri,bifogna poco ſtimar l- 
wh. feir di caſa, & andare lontano dalla propria, 
Patria,cercadoli ne gli ſtudij famoſi doue ſtanno. Di- 
fce-vbi fit ſapientia, vbi fit virtus, vbi fic ſcientia, 
vbi ſit lumen oculorum, & pax, dice Baruch profe- 
3. Ee Caffiodoro.lib. 3. epiſt. Interdum expedit pa- 


Cacquire- 


cy lacer- 


cuando da carpire, buoni per farne miele, dice- 
© Seneca nell epiſt. 87. Apes debemus imitari, quæ 
wagantur, flores ad mel faciendum idoneos cat- 


Tianeo, 
Solone 
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CHRISTIANO: 286 
Folone, Ligurgo, Empedocle, Pitagora , Anacarſi, e 
Platone. Il quale hauendo nella fua giouane im- 
piegato lo ſtudio ſuo ne vani dilettamenti della poeſia 
tofto che inteſe Soc rate, arſe i libri; che haueua com- 
pofti:e non contento di quanto imparato da lus baue~ 
ua, andò per vdire in Megara Euclide,in Cirene Teo- 
doro matematico, in Italia Filolao, & Eurito Ptta- 
gorici,in Egitto i Profeti, e Sacerdoti: per la qual co- 
ſa il nome di diuino. Il fimile leg giamo del 
dottiffimo S. Girolamo il quale dopo I hauer apprefo 
in Roma Retorica, e Filofophiasando in Francia, & 
appreſßo in Soria, per meglio apprendere il ſuuno, & 
il fignificato della lingua Hebrea, e della Caldea. pot 
per farſi pin perfetto, & per venire alla cognitiones 
del vero, volle dal gran Greco Naxianzeno impara- 
re Theologia. Il P. S. Agoſt. ſi parti d. Africa gioua · 
netto per aſcoltare S. Ambroſio veſcouo di Milano. 
S. Thomaſo d Aquino Studio prima in Napoli, et poi 
fi tranferi a Parigi, & volfe per ſuo maeftro e in Fi- 
lofofia,e in Theologia, Alberto Magno. S. Gregorio 
Naʒiangeno di Cappadocia fi porto in Athene per 
Studiare inſieme con S.Bafilio!il gran Dionifio , vife- 
rifse S. Iſidoro. In ſyn. ſi eleſſe per maeftro in Gram- 
matica Donato, in Rettorica Vittorino, in Theologia- 
Gregorio Nax ianxeno. La Regina di Sabei venne 
. udea ad vdire la ſapientia di Salomone. Pitagora 
c gran parte del Mondo, et fa quaſi tutto 
di ſua vitaf — 


ne prepone a tutti ĩ Filoſoi conſummò vnd gramdiſſi- 
D 2 me 
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in fare viag gi. che durarono ottantay 
aunt continu: come egli ſteſſo in vna ſua lettera fa 

mentione di che niſſuno fi debbe marauigiare s, 

perche ſe il ſuo pelleg rinaggio fu grande, viſſe ancora 
cento otto anni, di modo, che lo potete fare. Durò tan- 
to queſia coſa, percioche come egli era auiſato di po- 
ter mparare qualche cofa ſubito andaua ld; doue gli 
era Stato detto, che ne poteua fare acquifto. Ando ins 
Babilonia , di poi nell Egitto per imparare da Sacer- 
doti la Geometria, e qualche altra cofa,fe alcuna ve 
mera, ehe non ſapeſſe. di i Magi Parſici, e poi i cal- 
dei, da quali, ſecondo che ſcriue Erodoto, imparò l. A. 
Hrologia inſieme mente con la Theologia percioche- 
i Caldei haue ano varie ſette d. Aſtrologi, le quali ſe- 
condo le varie opinioni, che haueuano i zahn deſ- 
Seshebbero vary nomi.percio furono alcuni chiama- 
ti gli Orcheni, altri i Borifpeni , ma i pin ſtimati furo- 
no queſti maaſtri, Ciden, Haburiano, Sudino, & Se- 
lenco, che fa Caldeo, coſi chiamato da Seleuca, donde 
egli era. ſu coftuiper la ſua dottrina noto a tutti i Ma. 
tematici Greci, ¶ Latini, che erano al {uo tempo. paſ. 
$0 ancora Democrito nell India, accioche egli impa- 
raſſe da Gimnoſoſiſti la lorodottrina:dipoi neil Ethio- 
pia di ld dal Mare, Roſſo, per difputare con certi huo- 
mini dotti, che v erano. Omero, ſecõdo che dice Iparco 
riempie i ſuoi libri d ogni forte di dottrina,e cercd con 
alia diligꝭ xa tutti quei paeſi che potete, enobili 
con fini tutte le citta, che trouò, e che gli par- 
ner che ne falſero degne. Ando nell Egitto, et di queſio 
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ne fanno fede non folamente i ſuoi ſcritti, ma i libri de 
j gacerdoti. Lino ancora e Mufeo , che furono intorno 
al iempo della guerra Troiana, andarono lago tempo 
in pellegrinaggio, & impararono da gli Egitty, e Fe- 
nici molte coſe, la diſciplina de quali * pot fequitatas 
da molti: Ariſtot. ando in Athene per vdir Platone , 
cr fece altri viag gi faſtidioſi per diuentar fapiente_>, 
Ma troppo lungo ſarei, ſe voleſſi raccontare tutti colo~ 
ro, che per apprendere, & per fapere , fono andati per 
lo Mondo pellegrinando,non curandoft di votare, & 
d’impouerire le borſe, per empire, & per arrichire il 
petto di ſapienʒa. Diodoro, Tullio, & Quintiliano, & 

aſſaiſſitmi altri ſcrittori ci atteſtano, che tutti gli huo- 
mini pin dotti ſpinti, e cacciati da quello innato deſi · 

rio di ſapere, che da prima la Natura pofe nell huo- 

mo, e lo fece tanto curio ſo nel ricercare la origine, e le 

cagioni di tutte le cofe;che non fi quietando di vede~ 
re, e di fapere la natura, & gli accidenti delle coſe 
terrene,alzo Vitelletto alle celeſti, & inuiſibili, come 
a dominatrici di quefte inferiori, per ritrouare il mo- 
do, le ragioni, e le virtů di queſte, e di quelle non part. 
do loro di fapere a baftanga quello, che nella propria 
Patria haueuano imparato, cercano diuerſi paeſi, non 


temendo paffare proceloſi Mari con venti contrarify 


per diuerſe fortune,paffi malageuoli ; per valli ofCit 

er Monti fafoft per piani inculti, per fiumi 

ciffimi,per ſelue horribili, per boſchi 

et finalmente per c 

e per lardente ſole, & d notte, & di giorno d 
D 3 ferri 


aldo, e per gielo, per pioggiee tem 


ferirquefta vita,fol per isfogar,fatiar, e contentaril 
fio curiofo appetit d imparare cafti ſacriſicij, fante.s 
lexgi, feneri coſtumi di genti marauigliofe. Horsh 
concludo adunque i ſcolari non douerſi, ne i fami- 
liari tetti lor naſcondere, come dice Plutarco, non al- 
trimente che pigra teſtudine, laquale oltre, che ſem · 
Pre ſeco porta la curua caſa, pare, che non fi fappias 
mai partire dal tetro puzzore del tenace pantano. ma 
volendo farſi ueramente dotti, vadano lontano cerca- 
cando gli huomini ſauij, quali attentamente aſcolti- 
no, & oſſeruino reuerentemente, la lor vita imitãdo, 
nelle ſcientie loro habituandoſi: Perche gia gran 
numero ne prouiamo noi di vagabondi, che hauendo 
coſimato il tempo in vano molti anni, con molta fa 
colta ne Study lontani, & hauendo ſempre atteſo alle 
volutta del Mondo, & non all ornamento dell animo, 
ſi vogliono poi far tener dotti, e graui huomini ſola- 
mente col nome de i valenti dottori, quali predicano, 


Mme 
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ve 


— quei Gimnaſi, doue fi crede, che lorhabbino 
udiato. Multos hoc dec ipit, ſcriue Hug. li. 3. Dida⸗ 
ſtal. quod ante tempus fapientes videri volunt, vt iam 
& fimularesincipiant quod no ſunt, & quid ſunt erie 
edlongius afapientiarecedunt, quonons | 
e fapientes fe putari putant , fed ft Magnorum , & 
ſabientum vel Fripte audierunt,vel uerba: Nos, in- 
quiunt;vidimus illos, & nos ab illis legimus, ſæpe 
nobis illi loqui ſolebant. illi ſummi, illi famoſi 
cognouerunt nos. ſed quid, conclude il Santo, 
agnoſcat, & ego cuncta nouerim 


affatichino dunque per acquiftarfi le ſcientie, ben 
modi or , da quali fe Poſſino lor? 
beneplacito cauare tutto quel di bene, che in tante di- 
ſcipline fi conofce per applicarlo,et alla ſua vita pro- 
pria & al retto gouerno delle ſue Republiche ‘ Prin- 
cipalmente pero bifogna che habbino volontd d im- 
parare in l. apud Iulianum ff. de ſideicom. lib. Cupid 
tas diſcendi eft optima ratio viuendi. gli ne verrd pith 
che voglia, ſe ſſamente mirarãno la neceſſitd, vtili- 
ta la gloria della ſcientia. Vn fol refugio ho ſempre 
yſato, dice Tullio ſcriuendo a Balbo, contra le innume · 
rabili miſerie , che ciperfeguitano , e ci opprimono 
mentre qui gin nel mondo viuiamo, & questo ¢ ſtato 
la dottrina, la quale & nelle profperita mi ha reccata 
dilettatione, & falute nelle auuerfita. Vnum eſt re- 
fugium doctrina, & litteræ, quib. femper vit fue 
mus. Quæ ſecundis in rebus delectatione m mo- 
do habere videbantur. Nunc verò etiam ſalutem 
Et ſcriuendo a Lucio Luceio dice. Quod enim mihi 
poterat efle perfugium ſpoliato forenfibus, & do- 
meſticis ornamentis, niſi littetæ, quibus aſſidue 
utor. Della gloria poi che apporta la ſcientia, ſcriue 
nel primo de fuoi Vici. Primus honeſtatis locus 
qui in veri cognitione eonſiſtit, maxime natutam 
attingit humanam. Et Salomo. Sap. 7. Præpoſui ile 
la regnis, & ſedibus, & diuitias nihil eſſe dixi ĩ cd. 
Paratione illius. Nec compataui illi lapidem 
cioſum, quoniam omne aurum in com paratione 
illius arena eft exigua, & 
| 4 
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bitur, argentum in conſpectu eius. La pone foprait 
valor, & ornamento di tutte le preciofe gemme, fopra 
tutre le ricchezze di oro, & d'argento,fopra tutte le; 
fedie,corone,e re gui. Eleggete pin 2 ſciẽtia, che 
la diuitia, dice ne pron. I. Boct᷑rinam magis qudm au. 
rum elig ite. imperoche ſupera digran lon ga ogni al. 
tra cofa deſiderabile. Meliot eft enim ſapientia cũ- 
Eis opibus, & omnia; quæ deſiderantur, huic 
non valent compatati. Mag gior heredita,e maggior 
dignita non fi puolafciare da parenti, d ſi gliuoli, che 
ba virtn dice Tullio nel 2. de ſuoi offici. Optima hæte- 
ditas à parentibus liberis traditur, & omni patti- 
monio ptæſtantior dignitas virtutis. La ſtientia, e 
un bene, che non fi puo mai gerdere per qual fi voglid 
infortunio,che non ti ſi può togliere da qual fi voglia 
humana violenza. Hac ſaltem, dice Boctio in prim 
de confolat.parlando delle littere, nullus potuit pet- 
nenire terror. Ne noſtrum comites profequeren- 
tur iter. La lode dell huomo, ſcriue Seneca d Lucilo, 
conſiſte in quello, che non fe gli può mai tuore, & che 
proprio in quanto huomo, et questo altro non b, 
che animo bene inttituito, ragion perfeta. Lau- 
da hominem in eo, quod ab eo nũquam eripi po- 
teſt & quod eft proprium hominis inquantum 
homo. Quindi Valerio Maſſimo. & Tullio nel primo 
Helle fue Paradoſſe lodano Biante Filoſofo, vno de ſti. 
ſauij della Grecia che laſciando tutte le ſue facolu 
nelle mani de gli inimici, li quali haueuano preſa, & 


aun la fuapatria's fuggendo feces Por 
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CHRISTIANO. 29 
tame pure vnaStringa , riſpondeua perd a gli altri 
fuoi cittadini, che leſſortauanod caricarſi. Omnia 
mea mecum porto. niente reputando ſuo fe non las 
ſcientia e la virtu. Gal eno commenda e celebra gran 
demente Ariſtippo Cirenenſe Filofofo, che fatto nau- 
fragio in Mare, & ſaluatoſi notando fu'l lido di Sici- 
lia, & mentre quiui ſtaua, interrogato da vn certo, 
che andaua d Cirene patria di lui fe alcuna coſa voles 
ua mandare dire alli ſuoi parenti riſpoſe Meis di- 
eite niſi iubete me illos, ea fibi cõpatare bona, quæ 
vna, ſi opus ſit, ex alto emergere poſſint, & in ſiccũ 
enatate, Che non vualſe dir altro, ſe nod ditte alli miei, 
che fi acquiftino virtudi, le quali portarã no ſeco mai 
ſempre fuor d ogni pericolo. La ſcientia nobilita gli 
huomini ſopra tutti t gridi.l. prouidendum. c. de paſtu. 
onde i Stoici diceuano tutti i ſapienti e dotti eſſer libe- 
ri, e liſteßo conferma Tullio nelle fue Paradoſſe. di- 
cendo. Nullus vir doctus ſeruus, aut ignobilis eſſe 
poteſt, niſi fortè volutabro vitiorum fuerit infe- 
cus. tiene il medefimo Ariſtotele ponendo nel primo 
libro dell anima la ſcientia nel numero de i beni ho- 
norabili. & pi chiaro lo atteſta nel primo della Po- 
littca, dicẽdo, che gli huomini di gran diſcor ſo e d in- 
tellet to. ſono quaſi naturalmente Si gnori, & Rettori 
die gli altri. Quindi la cupiditd della cognitione, e del- 

la ſcientia che fi ſcorge in tutti, dice Tullio nel ſuo 
primo de gli vſici, perche penſiamo con eſſa farci 
Sopra gli altri eccellenti. Omnes trahimur , & duci- 
mur cognitionis, ſcientiæque cupiditate, in qua 
| excel 
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excellere pulchrum putamus . Quindi l'inuidia ch. 


mune di bauer libri, & ſeritti non Famigliari, ma fee 
boretiize rari,non altrimenti, che Aulo Gelio ci rife. 
niſca di Aleſſandro Magno,ilquale inteſo che Arifto- 
tele fuo precettore publicaua i libri Fiſici, letti pri- 
maa lui particolare, & hauendolo, molto per males, 
Seriffegli la ſeguẽte lettera. Aegiè fero quod ea, que 
a te hauſi, & didici i publicum profitearis. Ego e- 
nim non tam cupio, & delectot opibus, & poten- 
tia alios excellere, quantum lit:eris, & dottrina 
ptæſtare. Quindi auiene, che fe bene tuiti, non ſono 
dotti anzi la mag gior parte de gli huomini ſono igno- 
ram, pochi pero ſe ne trouano, che vogliano cede- 
re all altro in diſcorſo, et giuditio, ma ciaſcun ſe non. 
in eſiſtentia, almeno in apparentia Sor aſi di eſſer 
tenuto piu dotto, e pin ſauio del altro. Diuitias & 
opes frequens donabit amicus. Qui velit agen 
cedere racus erit.diffe Martiale. Hora végo d con- 
firmare,che lo ſcolare e diſcepolo deue principalmen- 
te hauer gran voglia di ſtudiare, e tanto pit ſe ne in- 
feruorerd, quãto pi intentamẽte cofiderera la neceſ. 
Sitad vtilitd, la dignita del ſapere. Biſogna di pina chi 
vol imparare die effere humile. Principium diſci- 

linæ humilitas ne amoniſce Hugone lib. I. Didaſca- 
hicon fia humile dice Seneca, de quattuor virtutib. 
ſiche nũ diſpreq xa aleuna dottrina, e ſcienxa. Sia bite 
mile, che nofi vergogui imparare da ciaſcuno fia hu- 
mile poi che ſaprd in non fuillare quelli che nõ fame 
no ma volentie ri infegm lor quello, che egli fa. Eſto 
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ſapiẽtię cupidus, ac docilis, dice Seneca. Quę noſtt 
fine attogãtia impattire poſtulãti: quæ no noſti fi- 
ne occultatione ignotãtiætibi poſtula imparciri,it 
vnd ſua ep. d S. Gir. ſcriue. Ab oĩb. liben- 
ter dilce ꝙ neſcis, quia humilitas tibi comune fa~ 


luogo dice l iſteſſo P. che nd folo i giouani, ma i uecchi 
ancora humiliar fi deuono per imparare. Ad di ſcen- 
dũ ꝙ opus eft, nulla ætas (era vider i poteſt, ꝙ efi 
ſenes magis decet docere,qua difcere magis tame 

decet diſcete, quàm ignorate. Patet oĩb. veritas s 

dice Seneca. lib. 3. ep. 4. Nondum eft occupata . Et 
multũ ex illa etiã fucuris relictũ eft. Per ito molti 

rimangono ignoranti, perche nd curano d imparare 

da gli altri credendoſi non hauer bifogno de Valerus 
ammaeſtramẽto, quello, che ſcriue il medefimo Sene- 
ca nel li.de trãquillitate animi. Puto multos ad ſa- 
pientiã peruenire potuiſſe, niſi putaſsẽt fe ꝑueniſ- 
ſe. Leggeſi del P. S. Agoft. che non fi ſdegnò coſi gram 
dotto come egli era imparare da vn fanciullo di puoco 
pin di vn anno. 24. J. 3. c ſi habes. Humiliſi. chi vuo- 
le imparare fino 4i cattiui imperoche, dice ilp. S. Ag. 
in lib. de doct.chriſt. Audiũtur vtiliter, qui vtiliter 
nõ agũt: ſua. n. quætete ſtudent, fed ſua docere nd 
audent, & ita cathedta Moyſi cogit eos bona diſce 
re, etiã no bona facientes. Chi uuol folaméte ĩparare 


da i Sati, fia ſimile d quelli, che vogliono bere fe nd im 


tax e d oro, o d argẽto, che vogliono riceuere il frume 
to, che nõ lj hia portat 


cere pot, ꝓnatura nõfecit cõmune. Et nel medeſimo 


-- 
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la ſete, e fame de quali nan d degna di mifericordias 
i P. F. Greg. 35 .moral.commenda l’ybidienza, e bo. 
fequio del diſcepolo verſo il Maeſtro. Obed ient ia fo. 
la virtus eft (dice) que menti cætetas vittutes in. 
ſetit, inſertaſque cuſtodit: Et la gloſa ſopra quelle 
Parole di 5. Pao. 1. Theſſal. 2. Quæ noftra ſpes a 
udiumꝭ dice. Fructus enim magiſtri obedienti 
eſt diſcipuli . con ybidienʒa s’intende 
& honore di bocca, di atti reuerentiali, & di donati 
Ariſtotele nell’3 .dell’Ettica dice che Ma giſtris ni 
poteſt æquiualens reddi. Ez . Girol. ſopra S. Math 
dichiarando come fi honori altrui dice. Honor in 
ſeripturis non tãtum in ſalutationibus, & officiis ¢ 
deferendis,quantum in alimentorum, ac mune-M 
rum oblatione ſentitur. Honorera , & vbidira i 
Maeſtro, & imparera il diſcepolo tanto piu, quanto In 
al Maeftro crederd. Oportet credere eum qui addi.¶ 
ſeit.auiſa il Filofofo, t. Elenc. Et nel t. paſter. out dict, I ;) 
Vnicuique in arte, & facultate {ua perito creden A 
dum eſt. Præceptori fides: dice il prouerbio il Mat I: 
Kro fifacilitarala credenza, proponendo ſempre co. 
fe rationabili coſi leg giamo in c. decretales. 20. dil. ¢ 
Quanto quis magis ratione nititur tanto maioris y 
nuctoritatis eius verba eſſe videntur. Deue lo fools 
re eſſer molto ſtudioſo, e diligente, paciſico, e non ſtul-¶ .. 
tiofo, pouero e non deſideroſo, timorato, & non licen- fi 
tioſo, tutte queste condittioni rijpofe vn ſauio eferla I n. 
‘pera ſcula per ſalire al colmo della virtu, e della ſcil- I b, 


tia, come riferifce Hugone lib. 3. Didaſcalicon. ens 
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Mhumilis ſtudium quærendi vita quieta , {er utiniũ 
tacitũ, paupertas terra remota, Qual ſia poi ſtudio- 
,o dichiara eſſo Hugone, foggiongendo . Prude ns 
lector,vel auditor omnes libenter audit, omnia 
egit,non non perſonam, non doctri- 
nam ſpernit. ab omnibus indifferenter , quod ſibi 
deeſſe videt, quætit, non quantum ſciat, ſed quan- 
tum ignorat, conſiderat, come diceuamo anco di fo~ 
pra. Ne altro Sintẽde per ſtudio, ſe non come inſegna 
iſteſſo, aſſidua, ac ſagax tetractatio cogitationis, 
aliquid in uolutũ explicate nitẽs, vel {crutas pene 
trare occultũ. cioè yn’affanno di mẽte grãdiſſimo pe 
eſplicare chiaramẽte coſa molto inuiluppata e diffict- 
le, d penetrarne vn altra occulta, e pro fonda s. Della. 
"iy vita quieta ſcriuendo Seneca. I. ep. dice. Certis inge- 
nis innuttiri, & immorari oportet, ſi velis aliquid 
trahere quod in animo fidelitet fedat . Che ſi come 
il pellegrino, et foreſtiero ha molti hoſpicij, ma niuna 
amicitia, coſi lo ſcolaro, che vd traſcorrendo in fretta.s 
tutte le ſcientie, ne lanimo ſuo applica fermamente 
ad alcuna particolare, potra dire di hauer viſto molte 
coſe ma rimane all vltimo fenza dottrina s. Vediamo 
per efberienza nulla gioua il cibo, che ſubito fi getta. 
Muna coſa impedire piu la ſanitd, che la ſpeſſa mu- 
artone de ĩ rimedij. Ta pianta, che pir volte fi tra- 
Hana non pigliare mai vigore. Non eſſer cofa veru- 
na per ſe tanto vtile che in vn tranſcito ci poſſi fare 
benef cio, chi bor queſto libro, hor quello a leg ger pi- 
dia, dimoſtra certo apertiſimamente , Panimo fue 


affaſti- 
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DED 
Haftidito, ne ad alcun ſtudio aſiſßo. Fattidientis 
ſtomachi eft multa deguſtate, que vbi varia fuit, 
& diuerſa, inquinant, non alunt, cum igitur mule 
Percurreris, vnum exerce, quod illa die cõcoqua 
Hel Serutinio et eſſamine ſecreto parla ſimi mente. A 
ne ca ep. 15. Quidquid facies, ſcriue egli redi cot 
Pote ad animum. illuu diebus, ac noctibus ert: 
ce, labore modico colitur il le. biſogna ruminate, 


come il Bue, ſpeſſo riducendoſi nella mente quant i 


arato. maſſime che tal eſlercitio none impei 
to ne da caldo, ne da freudo. ne da vecchiex xa. hic. 
RErcitationem nõ frigus , non æſtus impedietziet 
ſenectus quidem. Non che ſi habbi da flare perp. 
shi libri, e.sulo ſcriuere ſtudiando, 1. 
mendo tuttauia occupato il corpo et lanimo. N. 
due ego te iubeo ſemper imminere libro, aut 
. pugillaribus.bifogna pur qualche volta reſpirare u 
poco’, ma non molto, no accioche non fi perda la n. 
mona, dandum eft aliquod interuallum animozit| 
tamen vt non reſoluatur, ſed mutetur. Si che dun 
_Seientia folabifogna dar opra, & eſßercitarſi actuſt 
tamente in quella, eſſendo impoſſibile attendend' 
tutte inſieme, impararne bene alcuna perche ciaſtun 
di loro vuole tutto I huomo, ne fi può anco da vn hui 

_ mo faper mai tutta, per effere la vita breue, lun 
longa, e leſperimento fallace, come dice Hippocratt 
(Cho lo ſcolaro fia pouero, intendeſi di mondano affet 
to. per il medeſimo Scueca.ep. 17. Studijs, & diwitis 
patiter vacare non potes. nec animam illam di- 
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natur babitare ſapientia, quam uidet inſectã de- 
Fidei, 8 curis temporalibus inuoluta . Si vis va- 
care animo,aut pauper ſis, aut paupeti fimilis. mul 
tis enim ad philofo phandum obſtitere diuitiz, 


paupertas aũt expedita eft ,fecuratelt. La Pergame· 


na graſſa non tiene limpreſſione della ſcritturæ-. coſi 
git alleuati con tante delitie,communemente non ſo- 
gliono mai in l ettere fare molto pfitto. Che no fia trop- 
po deſideroſo vuol dire, che fi contenti di ſtudiar po- 
co, e intender bene pin toto, che deuorare ogni coftts 
leggẽdo, e nd digerir niente gli lo conſeglia pur Sene- 
ca nel ſuo li. a. de beneficijs.oue dice, ſolet plus pto- 
deſſe, ſi pauca ſapientiæ precepta teneas fed illa 
in promptu, & in vſu tibi ſint, quam fi multa qui- 
dem didiceris, & illa ad manus non habeas. & da 
quefto efempioNon refert, quam multa ſciat Lucta 
tor, fi {cit quantum victoriæ ſatis eft . Sic in ſtudio 
multa delectant, pauca vincunt, licet neſcias, quæ 
rat io. Senſiamo per eſperientia ne ĩ corpi naſtri Pope- 
ratione della natura, che gli alimenti riseuuti finches 
nella qualita ſua durano, et ſodi ci ſtanno détro lo ſto- 
macho, ci ag grauano fortemẽte, ma poi mutati da quel 
che erano, ft conuertono in ſangue, & forze . Il ſimile 
irauvene,anco nell alimẽto dell' igegno, però quato im 


Pariamo, douemo digerirlo bene, acciò fi a- 
mente nella memoria, et fia noftro 8 


crapula et cibo fouerchio ĩpediſce la digeſtione, et pro 
uoca il vomito, coſi nulla sa finalmente chi uuol faper 
troppo. Vuol eſſer pacifico lo ſcolaro, nõ ſeditioſo * 


eu 
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illanile, il diſpurãte, arguto , impugnado tuttauis 
ragioni de gli altri, e oftentando le fue co vanagl⸗ 
ma. Oda Pietro Rauenate, che gli lo diſſuade in vu. 
ſermone. Maximum vitium ſubtilitatis eft nimisſe 
oſtendere.vtiliſſima autem eft diſſimulatio fubti- 
litatis, quæ effectu apparet, habitu latet.Odibilius § 
nihil ef ſubtilitate, vbi eft ſola ſubtilitas. Altra co: 
Ja è il contendere con pertinacia, ilche diſturba e nus 
ce inſinitamente lo dice il P. S. Iſidoro li. 3. de ſummi 
bono. Sicut inſtruere ſolet collatio, ita deſtruit con- 
sentio-hec enim relicto ſenſu ueritatis, lites gene- 
rat, d& pugnando verbis etiam in Deo blaſphemi 
facit.inde hæreſis, & ſciſma à quibus fides {ubuel- 
titur, veritas corrumpitur, charitas ſcinditur. Con- 
tentionum ſtudiorum non pro veritate, fed pto 
appetitu laudis certat.tantaque eft in his peruetii 
tas, vt veritati cedere neſciant, ipſamque recta do- 
ctrinam euacuate contendant. In diſputatione f- 
deli um cauenda eft propoſitio, & artificioſa ſub: 
tilitas, quæ callidis obiectionibus retia tendit. lu 
enim verfutis prauorum affectionibus dif putatio 
innodatut , vt recta eſſe ſimulent, quæ perueth 
perſnadent . Perche non fia licentioſo e diffolutol 
fcolaro;: ma farlo timorato, e riſpetoſo non è meglio 


che allontanarlo dalla propria patria, e caſa. Lao. 
de vediamoifrutti non fare coſi buon profitto nella 
terra, doue naſcuno, come in quella, doue fi traſpiantu- 

no; coſi nella cuſa doue fi — citta doue ft ba 
troppo famigliar.conofcenza,e prattica, niente, po- 


** 4 * 
E. 


= 


| 
| 


co ſi yd nelle lettere inanzi. Allo fiudio fa: gran dar- 
no la commodita ſouerchia, pare al giouane in ſua = 
(a di non eßere cofi vbligato afiudiare , ne ſi vo 
gna tanto di non imparare come andando fuor deli. 
patria. lo ſtimola o quanto fortemente ero 
ua, che sa di lui hauere i parentt, & gle amici, & gl 
altri conoſcenti. Lo ſcolare in aliena citta nõ co ſi pre- 
fo fi aſicura di conuerſare con gente ſtrana, tarda» 
gran pexzo d prendere amicitie Non ſi loda pers, 
che ſlia ſen xa conuerſare, andi S. Girolamo. ſcriue 
ad Aletta dell' inſtruttione della figliuola, la perſua- 
de, che gli diacépagne.Habeat ſocios, di ce, cũ quib. 
diſca t, quib.inuideat, quarũ laudibus mordeatur. 
Onde ſi auerte anco lo ſcolare, che pigli buoni compa- 
gni, che non gli ſiano di iſuiamento, di diſhonore, e da 
no. Secondo a ppunto il conſeglio di Seneca. Illos tecũ 
admitte, qui te poſſunt facere meliorem. Fuor di 
ſua caſa lo ſrolars fi auex xa per eſſer amato da tutti, 
a vfar con tutti ogni riuereza, fi fa patiente a ſoppor- 
tare Vingiurie,no potẽdo fe non co euidentiffimo peri- 
colo farne vẽdetta. Due altri anifi diamo allo fcolare 
finalmente;L’ vno i che d vn luogo ſolo di Studio fi cd- 
feriſca, e quiui {i fermi, e vn ſolo buon dottore afcolti, 
& offerui continuamente. Veda le peccore quando ſo- 
no in paſcoli buoni, che ini fi fermano, et cd anidita ma 
Sano l herbe fino alle radici, ne fe ne partono finches 
non ſono in tutto ſatole. oda F. Pao. 2. Timot. 3. ches? 
Neto accenna.Permane in his que didiciſti. Ni v 
$144 eo imitare i Caprioli, i quali,come dice Plinio, 
E non 
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non fi fermano mai nel medeſimo luogo, & non man. 
Fiano anco fe non i rampoli e le ſummitd dell herbe. 
Pur troppo fe ne trouano, che mutano aefe,e dottore & 
giorno, che nũ attédono a fondarſi nelle ſcientie, 
ma le ſuperfluitdſolamt᷑te apprendono, de quali fi ve- 
riſica il detto di $:Paolo.1-Timot. g. Biſcunt circui- 
re domos, non ſolum otiofé.fed verboſe, & curio- 
ſe loquentes quæ non opportet.Et quellaltro della 
2. al med. c. 3. Semper diſcentes, & nunquam ad 
feientiam veritatis peruenientes. L’altro finale a- 
wifo,e che ſerui Vordine dell’imparare fopra ogni co- 
faincominciando cioè dalle cofe minime, gradatame- 
te aſcendo alle pin alte. documento di Hugone lib. ö. 
Didaſcalic. Noli contemnete minima, quia paula- 
rim defluit, qui minima cõtemnit. Si primo alpha 
betum diſcere conte mpſiſſes, nunc inter Gramati- 
tos tantum nomẽ non haberes. ſcio quoſdamieſſe, 
qui ſtatim philoſophari volunt, quorum ſcientia 
— aſini ſimilis eſt, noli huiuſmodi imitari. pat 
“wis imbutus, renta bis gradia tutus. Hor quando fs 
ano inſieme eofi fatti maeftri, et diſcepoli, qua 
li ſono i deſcritri in quefti due capitoli, che profittos 


afpettare nelle ſcientie, che honore nelle famiglie, 


che gaudio ne i parenti, che vtile nelle repub. che glo. 
rioſo nome in tutte le genti?lo dice Marco Tullio nel 
prologo della Rethoricu. Nam ad Reipublicam plu- 
rima commoda veniunt. Moderatrix omnium te- 
tum eſt ſapientia, hinc ad ipſos, qui eam adepti 


fant laus, honor, dignitas confluere debent in hac 
enim 
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enim ex colenda ſita eft vite honeſtas, & eft negli- 
genda turpitudo . Et fe Pobligo debito alli buoni 
Ila eſtti non ha nel Mondo pati, poiche è di gren 
lunga maggiore di quello, che fi deue à proptij 
— loro aſſai meglio, che i padti, 
imperoche queſti ci cõmunicano leſſete, e ci alle- 
vane come fimplici animali, ma quelli ci ornano 
dell ben’ eſſere, e cirendono huomini perfetti, e 


fingolari. Onde il P. S. Giro. d Saluiana de la mor- 
te di Nembridio ſcriue de i padri, che alleuano bene 


i ſuoi figliuoli, & dice, che trouerãno gran mercede 
appreſſo Dio. Non eft patui apud Deum metiti be- 
ne filios educare. Et in Danielle. 12. legiamo det 
Maeftri,liquali bene inſtruiſcono i ſuoi diſcepoli, che 
ottengono gran gloria da Dio in Cielo. Qui docti ſue 
tint, fulgebunt ficut ſplendor firmamenti, & qui 
ad iuftitiam erudiunt multos quaſi ſtellæ in per- 
petuas ætetnitates, ilche fu auttenticato dal Sal. in 
S. Matt. 5. Qui fecerit, & docuerit,hic magnus vo- 
cabitur in regno cælorum. Il contento anco ela glo- 
ria, che rendono i buoni difcepoli ai loro maeſtri & 
ineſtimabile. Perfectio diſcipulorum gaudium, 
& corona eſt magiſtrorum. ſructus enim magiſtri, 
obedientia eft difcipuli;& eius bona conuerfatio 


corona dat magiftro.dice la Glofa ſopra la prima de 


Theſſal. 2. coſi diffe il ſauio, Filius ſapiens eſt gloria 


Fattis. Quindi naſce loro vmobligo commune di con- 

Jeruarfi per altro ilcredito ,perche vincende- 

uolmente dalabouta & fapientia dell vno fi argo- 
22 menta 
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mentala fapientia,e bonta dell ro, non altrimenti, 
He de i prencipi, & cittadini ſeriua Platone dicendo 
(Quales ſunt pri ncipes, tales credimus, & ciues. E. 
S contra. Plutarco in wna ſua lettera d Troiano Impe- 
ratore gia {uo difcepolo,rallegrandofi di tanta ſua di 
guita lo, vege 4 portarſi bene, ſcriuendogli. Se tu non 

quale il popolo Romano fi penſa, et qua- 


riuſcirni 
le il tuo maeſtro Plutarco deſidera, te metterai in gri 
pericolo , & di me fi vendicaranno le lingue de gli e- 
muli mei, pertioche la culpa de diſcepoli ridonda fem- 
pre in danno de i maeſtri. Eſſendo io ſtato tuo maęſtro, 
tu eſſendo ſtato mio diſcepolo, ſard forza, che d’ogni 
bene , che tu farai, torni ame gran gloria, & @ogni 
male,chetufarai,a me riſſulti grande infamia. la col 
Nu della crudelid che Nerone fece in Roma fi atiribui 
e d Seneca ſuo maeſtro, per non hauerlo caftigato 
wella ſua inf antia. di queſto medeſimo fu anco taffato 
i Filofofo Chilo, il quale fu negligente nella cura di 
Leonardo fuo diſcepolo. In questo errore cafco Quin. 
Alland, del quale fi ſeruiuano i ſuoi difcepoli tanto per 
fecretario de i vitij loro, quanto per maſtro delle vit. 
tudi.Sopra queſtordine — la malignitd de i 
& Farifei contra di Chriſto noftro Signore, pe- 
vo quando voleuano taſſar lui e riprenderlo, affronta - 


mano ſuoi diſcepoli, come in Luc. 5. Quare cũ pu- 


blicanis, & pectoribus manducat Magiſter veſtet? 
Quando voleuano querelare i difcepoli , andauano d 

infactiarne eſſo Chriſto, come in g. Matth. 15. Qua- 
a diſcipuli tui tranſgtediuntur tradi: iones ſenio: 


rum 
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rum? non enim lauant manus cum panem. man; 
qucant. La onde vſi ogni arte, ogni diligenda il Ma- 
ſtro per fare vn dotto e buon ſcolare; Forxiſi 2 


oi dal {uo canto per imitare in tutto la dottrina. >» 


efemplarita del Maſtro con acquiſto commune di vti- 


VELLO CHEPROPRIAMENTE 
deue Ihuomo, & huomo Chri- 
ſtiano ſapere, & de buo- 
ni libri. Cap. IIII. 


N ſeconda collatione dell. Abbate Iſaac leg 
giamo quefta bella fententia. Prox imus co 
gnitioni eft, qui quid debeat inquirere prudenter 
agnoſcit. V icino d 0 ſi truoua chiunque pruden~ 
temente ricerca quello, che propriamente glifs conute 
ne ſapere. Il Prof. nel Sal. cxvij. in perſona di ci aſcun 
di noi fauellando, & ammaeſtrandoci tutti di rae 
fpecialmente ſaper douiamo, d nome di tutti bumil. 
mente a Dio queſta oratione fa, e gli addimanda. Bo- 
nitatem, & diſciplinam, & ſcientiam doce m. 
Addimanda tre cofe,bonta,difciplina,e ſcientis. Ad- 
dimandando bontd, intende ogni virtu, perche fotte 
nome di bonta ogni virth abbraccia s. Onde in Sam 
M atth.23,fi dice che il padre di famiglia, chiamati lé 
ſerui ſuoi, tradidit illis bona ſua, cioꝭ difpensolora, 


lita & 


tutte le virth. Addimada la gratia,il merito,la perfet. 
‘sone, che ſotto nome di bene fi comprendono , come 
foriue ’Ecclef. 31. ſtabilita ſunt bona illius in Do- 
mino, del vero giuſto parlando. à car. 46. Chieden. 
Jo la diſciplina, vuol dire, Pintegrita de i coſtumi, e dil 
I vita. Perehe Piſciplina, dice il dotto Hugone epiſ. 
13. Ceruicem diſponit, vultum componit, oculds 
chachinos cohibet, moderatut linguam, gu- 
lam cædit, iram fugat.Z’iftefo conferma il P. Ber. 
eh. 5. O quam compoſitum reddit omnem corpo 
ris ſtatum, nec non & mentis habitum Piſciplin 
ceruicem ſubmittit ponit: ſupercilia: compo- 
nit vultum: ligat oculos: cachinationes cohibet: 
moderatur linguam ; frenat gulam; ſedat ira; for- 
matinceffum . La Diſciplina compone tutto lo flato 
del corpo, accommoda Vhabito della mente bumi- 
 Galafuperbia del collo: Deprime Valterezza delles 
ciglia orm di modeftia il volto ; lega la vanitd de gli 
occhi,reprime Vinfolentia della bocca, modera la lin. 
gua; rafrena Vira, forma linceſſo; regola la golas; 
ole difciplina,come dire lo Spirito di accomodatf 
are il bene, vincendo ogni dificoled nemicas. Cot 
quod fine difciplina eft , dice IP. g. Greg. lib. 13 
Exraltari non valet:quia humana mens ſicut 
Wale elewata in infimis præmitur. Sic bene præſſa 
in lublimib. leuatur. Pre gando per hauer diſciplina, 
pregaper la perſeuerantia, & confirmatione nella, 
Nome fi può cuuarè dall epiſt. 2. del P. f. Cipric- 
De Diſciplina, & habitu virtutis. oue 
plina 
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plina cuſtos {pei , retinaculum fidei, dux itineris : 
falutaris, fomes , ac nutrimentum bonz indolis, 
magiſtra virtutis, facit in Chriſto manere ſemper, 
ac iugiter Deo viuere, ad promiſſa cæleſtia, & di- 
uina premia peruenire. La Difciplina ¢ cuſtode del.. 
la peraza,ritegno della fede,Guida del falutar viag- 
gio, Fomite della buona mente, maeſtra della virta, 
fapermanere ſempre in Christo , viuere cõtinuamen- 
te a Dio, & peruenire alle promeſſe celefti, & diuine. 
Ora vltimamente per hauer ſcientia, cioè il modo del 
ſapere in che à punto il vero frutto conſiſte. Ora di eſ- 
ſere inftrutto dellordine, dello ſtudio, et del ſine. Il che 


benißimo ci dichiara il P. S. Bernardo nel ſermone 


36. ſopra la cantica eſp on endo le parole di S. P. d cor. 
8. Si quis autem exiſtimat fe aliquid {cire, nõdum 
cognouit, quemadmodum opotteat eum ſcite. Et 
dice: V ides quomodo fructum, & vtilitatem ſcien · 
tiæ in modo ſciendi conſtituit. Quid ergo dięit : 
niſi vt ſcias, quo ordine, quo ſtudio, quo fine quę- 
que nolce opporteat. Quo ordine, vt illud ptius, 
quod matutius mouet ad ſalutem. Quo ſtudio vt 
illud ardentius, quod vehementius ad amorem. 
Quo Fine, vt non ad inanem gloriam, curiofita~ 
tem, aut aliquid ſimile, fed tantum ad tuam; & 
liorum ædificationem. Lordine quefto,imparare_s. 
Prima quello che pik maturamente moue alla ſalute: 
0 Studio é quefto di occuparſi con pin ordine doue fe 
duoua pik vero amore; il fine poi non la vanaglo- 
non ia curiofita,o altra ſimil coſa, ma ſolamente 
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lapropria, & altrui edificatione.fopra che dice Io 
lib. z. de ſummo bono. Plerique accepta ſcientia 
litterarum, non ad Dei gloriam, ſed ad faam lan- 
dem vtuntur, dum de ipſa extolluntur, & ibi pec: 
eint, vbi peccata emendare debue runt. In que 
confifte tutta la ſcientia dell huomo dice il P. S. Ag. 
fino ſopra il ſal. 70. Scite, quia ipſe nihil eſt perſe 
& quoniam quicquid eft, ex Deo eſt, & ptoptet 
Deum eſt. Il conofcerfi thuom quello, ch’eglit per 
EE, & che da Dio, & per Dio è tutto quello che , qus 
Rok bafta per gli neceſſario fapere.In.treco- 
fedimdeft la ſcientia dice Hugo de clauftro anima li 
a. cioꝭ, in laborem difciplinz,exercitij, & doctri- 
næ. In pueritia labor diſciplinæ, in iuuentute exet- 
citii, inſenio doctrine;vt quæ neſcit impuetitia di 
ſcat, quæ didicit, in iuuẽtute ad vſum ducat; quod 
ad vſum duxerit, inſenio doceat.come dire, buon 
inpara nella ſua pueritia le ſcientie, le efercita nellas 
fea giouentu, & nella vecchiex xa le inſegna. Il 
Bernardo ſopra la Cantica feuopre tutti i fini diuerſi, 
the banno gli huomini in voler fapere, & quali ſono 
deyni di lode, e quali biaſmeuoli. dice nel ferm 


356. qui ſcire uolunt eo fine tantum, vt ſciant, & 


turpis curiofitas eſt. cioè alcuni per ſola curiofite 
cercano di ſapere; Et ſunt qui ſcire volunt, vt ſcien. 
tlam ſuam vendant, cioè ſtudi ano per acquistarf 
Necbex xe, e honori; Et ſunt qui ſcire yolunt, vt 
ſeiantur ipſi, cioè ambifcono di eſſere ammirati-dah 
Mondo, & celebrati per fany; tutti queſti 
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le, & fono da fer biaſimati perche fi affaticano di 
e per ambitione, per vanita, e per auaritia. 
—— qui {cire uolunt, vt ædiſicent, & cha- 
ritas eſt. cioè. Altri fi mouono per altrui ediſicatione: 
Et ſunt, qui ſcire volunt, vt edifcentur, & pruden- 
tia eſt. cioꝰ molti finalmente ancora cercano la ſcien - 
tia per ſua propria eruditione. Et amendue quefti fe 
lodano, perche non hanno altro fine, che li muoua ’ fe 
non la charitd,e la prudentia. In addimandare ſcien- 
tiail Profeta, domanda cautione, temperantia, diſcret 
tione, che non faccia ne pik ne meno di quanto ft con- 
uiene Onde S. Pao. à gli Effeſi. 5. hauendagli eſor- 
tati d dilettione; Ambulate in dilectione, ficut & 
Chriftus dilexit nos, & tradidit ſemetipſum pro 
nobis, Auertiſceli poi, che ſiano cauti, & ſapienti, 
Videte ,quomodo cautè ambuletis non quaſi in- 
ſcipientes. Sed vt ſapientes. Non ba Paftuto inimico 
dice S. Bernardo, machinamento pik eſſicace a toglie- 
re la charita dal cuore, che farci nell’opere di eſſa ef- 
ſercitarci incauta, & indiſcretamente. però S. Pao. 
Rom. 1 2. non mancaua di ricordare, Rationabile fie 
obfequium veſtrum. Et ecco in breuitd, & con faci- 
lita dichiaratoci dal ſalmo quanto d noi ſapere biſo- 
ga, & ci hanno i buoni Maeſtri da inſegnare, dicens 
do in tre parole. Bonitatem, & diſciplinam, & ſcien- 
tiam doce me, che importano tutta la neceſſitd del. 
lanima, & Vintegra riformatione infieme di tutte tre 
le fue poten tie. La Bontd riforma la concupiſcibile 


la la Scientia be 


* 
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ell che in tre altre parole diffe d gli Effefi.5. San 
Paolo Fructus lucis eſt in bonitate, & iuſtitia, & in 
veritate. La concupiſcibile vuol effer;inStruta dalla. 
bonta di tre forti di beni, ciod temporali, pirituali, & 
eterni. Beni temporali ſi dicono le monda ne proſperi- 
come fono riccheʒ e, delitie, honori, ſcientie, for- 
EN NA., potentia, heile i quali beni ſono com- 
muni a buoni, & d cartiui, inquãto che tutti li pofono 
hauerezſi hanno però co differenxa, perche giouano 
buon, & ſono d cattiui noceuoli, defficienti in ſe ſteſſ, 
aniffuno baſteuoli; e fufficienti . fono mancheuoli 
in ſe ſleſſ perebe da principij, intrinſeci corrotti ven- 
gano.Nuocono d cattiui, per l’abufo, che fanno di effi, 
ahe d niſſuno poi ſiano fufficienti , auuiene perche la- 
nina non ſi può ſatiare fe non da Dios giouano d buo- 
ni per lor propria natura e creation. perche Bona bo 
nis creata ſunt à principio. dice ¶ Eccleſ. 39. Et q. 
Na. Rom. 8. Diligentibus Deum omnia cooperan- 
tur in bonũ. ——— — la noftras 
concupiſcibile, fa che noi per conto di questi beni i. 
oral: potiamo nel fine di nostra vita dire col. F. To- 
a Munda feruauianimam meam ab omni cõ- 
cupiſcentia. Beni 13 ſono come la gratia, la- 
virta , il Merito, la Perfettione.della gratia è ſcritio 
ne gli atti Apoftolici.15.Per gtatiam credimus fal- 
uati. della virtudiceil fal. In Deo faciemus virtu · 
tem. del merito ſcriue ¶ Eccleſ. 16. Miſericordia f- 
ciet locum vnicuique ſecundum meritum opera 
ſuorum. della perfettione dice ꝙ. Iacobo al 1. Om 
ne 


La * 
4 
4 
| 
4 
* 
— 
* 
* 
1 
* 


“CHRIS TIANO. 38 


ne datum optimum, & omne domum perfectum 
deſurlum elt deſcendens a patre luminũ. La bontd 
riformando in queſti beni la noftra concupiſcibile, 
ci fa ceſiderarli charitatiuamente, & col ſalmo dire. 
Concupiuit anima mea defidetare iuftificationes 
ſuas. I beni eterni fono in Paradifo, & fono in foftan~ 
zeil vedere, & fruire Iddio nella ſua propria efJen- 
a Er questi fono i veri beni concupiſcibili, de i quali 
moftrandofi aui diſſimo Dauidnel fal. diceua. Concu- 
pilcit, & deficit aniua mea in atria nomini. done 
non poſſono peruenire fe non quelli, che di vera bonta 
fono pieni come teftifica in un altro fal. Domine quis 
habitabit in tabernaculo tuo, aut quis tequieſcat 
in monte ſancto tuo?e rifponde. Qui ingreditur ſi 
ne macula, & qui opetatur iuſtitiam, &c. Et queſto 
all V ffcio della Bo ntd con la concupiſcibile. 
Lirafcibile dene Bere diſciplinata in accettare vo- 
lentieri le correttioni de gli errori,che alla giornatas 
commettono ſecondo l humana imperfettione Eccle. 
o. Vir prudens,& diſciplinatu s, non mutmuta- 
it correctus. che non ci poffi redarguire il Sal. Tu 


veto odifti diſciplinam, & proiecifti ſermones 4 
meos retrorſum. I caualli, & altri giumẽti fi doma- 4 
1 li fproni,et col baftone, & gli huomini con les 4 


Correttioni.Guai a chi fprezzala diſciplina, perebes 

net prouerbij. 1 3. Aegeftas & ignominia ei } 
qui 2 difciplina. & nella Sap. 3. Biſe iplinam 
“nt ablicit infelix eft. Per contrario dunque con las 


“feiplina lafeliciea acquiflas, La diſeiplina dell. 
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irafcibile d in patire bumilmente le penalita di quei 
Mondo, per non bauer nell altro d purgar le alan 
Difciplina tua correxit me in finem, diſciplina tu 
ipſa me docebit, dice il ſal. Ha Pirafcibile da cono- 
ere lo ſtato prefente colmo di affanni, e di tribulatio- 
ni, come ſcriue. S. Pao. a gli Heb. 12. Omnis di ſcipli 
na in ptæſenti non videtur eſſe gaudii, ſed mœto- 
tis. La diſciplina dell iraſcibile conſiſte in conferuare 
la charita fraterna maſſime compatendo d gli ali 
mancamenti,alche mira il precetto di S. Pao. 2. Tin. 
2. Stultas autem, & ſine diſciplina quæſtiones de- 
uita,{ciens quoniam generant lites. La rationales 
potfinalmente viene dalla ſcientia confirmata, effen- 
do per eſſa di tre cofe fenza errore ammaeſtrata, cio 
de i principij, da i mex i, & delle concluſioni. & per- 
che Dio e principio eterno ſenxa principio, da cuio- 
Nui principio. Di eſſo prima gli da notitia I Apoc. l. 
Ego ſum Alpha, & Omega, principium, & finis. 
Questo e il Fre creatiuo, che produce la natura, 
vera delle coſe. In principio creauit Deus 
celum, & tetram, gen. 1. A quo omnia, in quo om- 
nia, & ad quem omnia. Et pero deue ancora eſſere il 
principio di tutte le noſtre attioni. Vn altro interno 
Principio ? la cognitione di noi Steffi: del quale dices 
fal. Sciant gentes quoniam homines ſunt. Per- 
che in effetto come dice il p.s. Bernardo nelle fue me · 
‘ditations; Multi malta ſciunt, & fe ipſos neſciunt . 
QNeſti ſono i due foliprincipy, che deſideraua di co- 
naſcere il p. s. Aguſtino. Domine nouetim te, noue- 
tim, 
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me. z i ſono quelli detti da Efa.7 .Sciat te- 
probate malum, & re bonum. Et da s. pao. 1. 
u Theſal. 4. Sciat vnuſquiſque vas ſuum poffidere 
in 6 1. Timot. 3. Scias quomodo 
„ oporteat te in domo Dei conuerſati. Le concluſio- 
1 1 ſono la Morte Job. 3. Scio quod morti trades me, 
bi conſtituta eft domus omnium viuentium. L 
Refurrettione generale ſerd vna concluſione della, 
quale attefta Job. 19. Scio quod Redemptor meus 
viuit, & in nouiſſimo die de terra ſurrecturus si. 
Il giuditio finale ſerd vna concluſione, della quale 
profetizd Ioele in perſona di Dio: Conſurgant, & 
accedant gentes in vallem loſophat, quia db ſede · 
bo, vt iudicem omnes gentes in circuitu. Conclu- 
oni di tutte le concluſioni  Peterna gloriſicatione . 
Nſal. Exultabunt ſancti in gloria. Et H. Athanaſio 
nel ſimbolo conferma. Et qui bona egerunt ibunt in 
vitam æternam. Hor achte tre coſe douemo noi cer. 
care d imparare, e di ſapere, cioè Bonta, Diſciplina, et 
Scientia quali addimandana inftantemente il s. profe- 
0 Dio nel ſalmo. Bonitatem ; & diſciplinam, & 
1 doce me. A due ſole coſe riduceua tutto 

oftudio nostro il p. gan. Bernardo in vna ſua epi- 

—— eae bonum facere. A due 
mente ci e ſorta Eſa. 1. Quieſcite agere er- 
pers humilmente douemo ſupplicare 
By che ce lo reueli, come faceua Dauid nel ſalmo:- 
as Tuas pomine demonſtra mihi, & ſemitas tuas 
edoce 
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edoce me. Dirige me in virtute, & doce me. quit 
tuts ſaluator meus.E/aia cinuita ſeco à farlo. a vt 
nite aſcendamus ad mortem Domini, & docebit 
nos vias ſuas, & ambulabimus in ſemitis eius. far 
Pao. d Gal. 1. confeſſa, che d lui d ſtato reuelato nel 
Euangelio. Ne que illud ab homine didici, fed pe 
reuelationem. Il ben fare s'impara dalbeſſempio al- 

\ trui;& per induttione. prou. 6. vade ad formicam 
piger, & conſideta vias eius, & diſce fapientia. & 
24.Exemplo didicifti diſciplinam. S. Pao. comme. 

“ge percio a Corinth. Obſeruate eos, qui ita ambi 
Lit, ſicue habetis formam noſtrã. Et noftro Sig. in 
Matt. 2. vilcite à me quia mittis fam, & humilis 
corde, & inuenietis requiem animabus veſtris, d- 
ue anco dimoſtra le condittioni del buon maeſtro chri- 
Mano. piſcite à me, ecco la ſublimita del ſapere, & 
Fauttoritd; Quia mittis ſum, & humilis corde,is 
gnita, la piatceuolex xa, & I bumilitd. Et inue 
nietis requiem animabus veſtris, Ecco /’vtilita. | 
ben fare Vimparada molti d forʒa di correttion, & 
punitioni lo dice S. Pao. Heb. 35. didicit ex his, que 
paſſus eft obedientiam. Il ben fare simpara dalla 
vita voce de i maeftri,simpara da i libri ſtampati, 
da i ſcritti, che ¢ certo commodo grandiſſimo, come j 

‘moftro ſin da principio ꝭ meglio pero luudire la vind» 

vote, che leggere, il libro, ò il ſcritto, piu facilmem 

imprime il dottere dicendo, che non puo fare al J 

fampanio,é ſcriuendo. Liber cũ vna forma 

& ex partibus diuerſis reſpondet. dice Valerio is: 


ideo 
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ideo plus prodeſt docentem audire, quam in li 
bris a el „ quia vehementior fit im preflio in 
mentibus audientium ex viſu doctotis, & auditu, 
quam ex ſtudio, & libro. E pin ſicuro ancora ludi- 
rela voce & vedere in faccia il dottore, perche cia- 
ſcuno fi vergogna dinſegnar male ſcopertamente g; 
fe bene foſſe peſſimo in fe di dentro. La onde ben diffe 
Christo in S. Mag 23. Facite, que dicunt vobis. 0 
perche come nota il P. S. Gio. Chrifoft. fopra il mede- 1 
fimo luogo. Iidem predicant , & infideliter agunt: 1 
pacem aliis dant, & ſibi non habẽt: veritatem lau- 1 
dant, & mendacia diligunt. Aa non nello ſcriuere, i 
o ftampare(doue le ftampe ſono libere, fi corre molto | 
Pericolo. perche Littera non erubefcit . Et noi per : 
efper ientia prouiamo nel negotio dell a fede, che ruf- 1 
fani de gli heretici per lo pi ſono ſtati, et ſono i libri. 4 
Quindi la tanta prouiden⁊a della ſanta Catholica Ro- 
mana chieſa nella recognitione, purgatione, & probi- 
bitone de i libri, acciò con hereſie, d mali coftumi non 
venghi infettata la Chriſtiana veligione, che i Roma- 
n : per Zelo della ſua, che all*vitimo altro non eras, 
0 4055 iftt tione, idolatria, et culto in pia mente vſa- 
to A demoni procedeuano con tanta {crupolifita, come 
rifferiffe Titoliuio lib. 10.Deca.4. che nell’anno, ab 
vrbe condita , cinguecento ſettanta tre coltiuandoſi 
fedicions dt Petilio ſeriba, truouate due lapidi loghe 
piedi, & quatro Larghe,coperte di piombo, in- 
ſcritte di lettere greche, & Latine, in vna de le quali 
era fepolto Numa Pompilio R de Romani, nell alera 
tutti 


7 


11 ti li ſuoi libri ſi trouarono, iquali diligentemente. 
wist. da Quinta Petilio Pretore Vrbano, e trouatil 
Pericolofi à diſſoluere la regione, chiede d Lucio pet 
io di farli abbruſciare, come fece, in cõſpetto di tum 
Apopolo da i Vittimarij,che marauiglia fe la Chri 
iana chieſa retta oo “ns ſanto, e piena di vert 
non permette,che ſe leghino, anzi che fi tengbi. 
mo in modo alcuno libri heretici , praui 
fra ſuoi Chriſti ani? Qual peg gior toſſico, eperniciofp 
veleno di queſto potriano egli ne beuereꝛſi uede oihme 
pur chiaro nella Germania, nella Polonia, nel. 
Anglia,nella Grecia, nellaGallia: Quanto fraudo- 
lentemente ne addeſcano d leggerli con la lor eloquen 
tia vana Quanto artificiofamente i ſuoi venefici 
cuoprono? le coſe ſue aſſorde, et brutte aſcondanoꝭ con 
quefte hiache, ceruſe, belletti, e fuchi ſi adulterano 
con che falerate parole fe effi magnificano? con che 
— elegãtia ĩalx ano: guai a chi no ha gli occhi 
dei fanolofo Argo et bé aperti,anzi a chi nd hal aces 
ta wiſta di quell'altro Lincio, che i muri trapafjanas 
In lettione, dice F. Iſidoro nel 3. lib. 4. de ſummo bo 
no non ver ba, ſed veritas eft amanda. Sæpe autem 
reperitur ſimplicitas veridica, & falſitas compol- 
ta, quę hominem ſuis erxoribus allicit, & pet lin- 
gurornamenta laqueos dulces aſpergit. cauen- 
di igitut ſunt libri, dice l iſteſſo altroue; & proptet 
a mogem ſanctarum ſcripturarum uitandiz qui ex- 
terius elaquẽtia verborum nitent, & intetius va 
cui ſapientia vittutis manent.Eloquia autem {acta 


exterius 
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exterius incottupta vetbis apparent; intrin 


venerabil Beda nella ſua preæfatione nella cãtica vol 
fe ammonir prima i lettori, che auertiſſero ben bes 
neinleggere. fopra la medeſima cantica lopere di 


- CHRISTIANO. 41 


autem myſteriorum ſapiẽtia fulgent Per quefto il 


Iuliano. Veſcouo Celanenſe s, perche in verit 


fotto. vana eloquenza molte falſe dottrine afcoms 
dena, letiptutus, dice, iuuante gratia ſuperna 


in cantica canticorum, primo admonendum pu- 


taui lector em, vt opuſcula luliani Celanenſis epi- 
{copia campania, quæ in eundem librum, confe. 
eit, cautiſſimè legat, ne per copiam eloquenaiz 


blandientis in cænum incidat doctrinæ nocentis, 
led vt diei ſolet, ita carpat botrum, vt & ſpinam 
caueat ideſt in dictis eius ſanos ſenſus ſcrutetur, & 
eligat, vt non minus vitet infanos;vel potius illud 
faciat Maronis. Qui legitis flores & humi nafcens 
tia fruga. ftigidus õ pueri fugite hinc latet anguit 
in herba. g. Luca ne gli atti apoſtolici. 19. ſcriue, che 
vn numero di libri grandiſſimi furono abbruſciati 

blicamenle da molti, che haueuano atteſe lecuriofita, 
€ vanita fudiando. Multi ex eis, qui fuerant cutio- 
la ſectati 
1b. & cõputat is ptætijs illorũ inuenetunt pecu- 
nia. denatiotum quinquaginta millium. Nel COC. 
Hieroſ olimitano gli Apoſtoli poſero il can. g. contra 
Su Heretict,che abuſando i nomi e titoli de i Cutholi- 
meſcolauano fra le lor Sante dottrine, le fue falſetd. 


Onde fi lege. Si quis fals d inſctiptos impiorum l- 
F 


b ros 


cõtuletũt libtos, & cõbuſetũt eos cotam 
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bros in Ecclefia ad populi ; & clerici cotruptiꝭ 


tore prohibl, che non ſs leg geffero i libri di Arrio, nu 
enttéfoffero abbrufeiati.C.de hæreticis. l. Quicunq; 
NP. S, Agoftino fopra F. Gio. riferiſce, che a tempo 
Ino ſarono abbrufciati quanti libri ſi pwotero hanere 
ue gli Heretici, & de i Mattematici Valentiano In- 
pPeratore fattafare dili getiffima inquiſitione de libri 
heretici, li fece abbruſciar tutti publicamente. Il fim 
lefece Papa Gelafiolanno 469. Et fe bene ad alewni 
era conceſſo di leg gerli tutti liberamentescomes 
ulli Heſcoui, fecondo che fu diffinito nel ConcilioCar 
saginenfe 4.alquale fu preſente il Padre Santo Ago. 


Nino. Epiſcopus, dice nel ran: 1 C. Gentilium libros 
non legat;Hereticorum autem pto neteſſitate; & 


tempore, cioè in caſo di far Concilio contra di oro, et 
er computare le lor pa xe. S. Giro lamo, &. S. Dioni 
No can ſeſſano ne ſuoi ſrritti di hauerli pin volte lei. 
Ad altri ancora huomini dotti, non Veſcoui fi danas 
éotalfacolta per careſtia di Dottori in quei tempi, 
ma per d erano letti ocrultamenieè a guiſa di Ezechie- 
le Profeta,che in diſparte leſſe ’Epiftola mandatagh 
daSenacberib Re de gli Aſſiri in difprezzo del vero 
d Iſrael, & di tutti i veri Profeti. Fu riuoc ata 
coſß fatta licentia da Papa Giulio 3. con vna Bol. 

a trouandola da molti abuſuta, e troppo {candalofa> 
come chiaramente ſuonauo le fie parole. Cum di- 
uetſi effectas, quam ſperabantur, ſequuti ſint ex 
hae conceſſione, legendi inquam | ibros ab here 
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licis adios omnes conceſſiones teuocamus, atq; 
annullamus. Ci habbiamo vlti in 

materia vna Bolla di Papa Leone X. che L la feftas 
frale Bolle Romane: vna di Paolo III. vna di Pio 
III. vna di Sifto V. & Vordinatione Generale del 
Sacro Concilio Tridentino Seſſ. A &. Roma di piu ci hd 
fatto l Indice di tutti i libri, & Autthori prohibiti, ac 
cioche non fiamo ingannati. Parue altrui meglio 
ſela Chiefa foße pin indulgenole , & leuate le cofe_s 
tifte che vi ſono intermefse, laſciaſſe leggere quelle, 
che vi fono buone. & gioueuoli. Vſa la Chieſa di far 
lo dove riconofce gli exxori per ignoranZa detti, ma- 
doue ſcuopreſi la malitia eſpreſſa giuſtamente cõman 
da, che in tutto al foco donar fs deuano. Perche ft co 
me nel giuditio eftremo i corpi, & anime de i catti- 
ui ſar anno dannati inſieme, per hauer cooperate nel 
male queſti con quelle; coſi tutti quei cõpofti di buo- 
K et cattiue coſe inſieme, abbruſiar ft deuono, poiche 
buone ſeruono a cuoprir le male, ingannando i fens 
plicifedeli. Quello che apunto auerte il P. &. &re- 
Ser. smoral.efponendo Job. 3. Dum fallendi arte 
. viraque deſeruiunt, & ex malis bona inficiunt, 
* bonis mala, vt recipiantur, abſcondunt: ſicut 
~ 88 porrigit, ora poculi daleedi 
— is tingit: dumque hoc, quod dulce eſt pri 
0 attactu delibatur, etiam illud, quod eft mot - 
abforbetur. Habent quip- 
næretici proprium, vt malis bona permi—- 
ceant, quatenus facile ſenſui audientis illudant. 
8 Si 


ts DEIOVEROSTYDIO 
Si enim ſemper praua dicerent, citius in ſua pra. 
uitate cogniti, uod vellent minime perfuaderer, 
Etpia ſatto replica il medeſimo. Itaque hætetici 
petmiſcent recta petuetſis — bona 
audlirores ad fe trahant, & exhibendo mala la. 
tenti eos peſte corrumpant . Ordina duuque mali 
bene ba Chieſa, che fi. abbruſino aſſolutamente d ini. 
tatiane del ſuo jpofa Gieſu Chriſto. ilguale, come leg 
giamo in Siluca 4. non volſe percio efser confeſſati 
dandemony che yſciuano da i corpi bumani, ſe ben 
dlicenano la veritd, accioche niuno da quefto pigliaſſ 
accafione di preſtargli fede. coſi l interpreta il ven. 
rahil Beda. Quare autem dæmonia Dominus de 
fe loqui ptohibeat, pſalmiſta manifeſtat, qui ait 
plal. 49. peccatori autem dixit Deus. Quate tu 
enarras iuſtitias meas, & aſſumis teſtamentum 
meum per as tuum? Ne quis dum ptædicante au- 
Ait, ſeq etrorem. Improbus enim magiſtet 
ett diabolus, qui falſa veris ſæpe permiſcet, vt {pe 

ci veritatis teſtimonium fraudis obtexat, Si com 
Christo prohibi d quei demony il dire, cof 
lachieſa vieta d gli heretici lo ſcriuere. potendo non 
meno della voce offendere lo ſcritto, perche fe bent 
la voce hà ma ggior efficacia in perſuadere, come di- 
ſopra dicemo, tuttauia finita la parola ſubito fi perde, 
ima dura lo ſcritto aſſai tempo, & fe è cattiuo, può nus 
cere al inſiniti. Sia dunque vbidita la Chieſa, 9 fe 
abbrucino gli heretici, & tutti i ſuoi libri e fori. 
Non mancano dottrine altiſſime profondiſſimi conces 
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ti eloquentia ſingulariſſima ne ĩ libri de i noftri San= 
ti a hee che pin alta dottrina fi può le- 
gere, di quella del p. 5. Agoftino? Qual mag gior elo 
quenza di quella del P. Girolamos chi dife mai pid 
grani concetti del P. S. Ambroſio? Chi ha feritte pi 
belle moralita del P. . Gregorio? Chi fi truoua pi 
facondo del P. S. Gio. Griſoſtomo? Chi ſcriue con tan 
ta auttoritd come il P. S. Gregorio Nax iãxeno? chi 
non ſtupiſce legendo, lopre di S. Baſilio, di F. Hilario, 
di g. Athanaſio, di S. Cipriano, di Iuſtino, di Eufebio y. 
di Gio. Dam afceno ? E per laftiar a dietro tanti altri 
padvi antichi;enerandi,e celebri? chi fra tutti mo 
derni ha ſcritto piu ordinatamente, e piu realmente 
dell Angelico dottore Thomaſo? Quanto 
— „& pieta S:Bonawetura quel Sera» 
sco Padre? 0' paz ⁊ia pax xia, vir cercando con pe. 
ricolo & faftidio fener la cafa — 
La dona in S. Luca 15. cercaua dentro la caſa non. 
fuora la dragma,che hauea perſa. L’amico,in Si Eu. 
ca 2.importuno di notte il ſuo vicino, che gli prestaf~ 
— il pane da reficiare Popite , non Pando cercando in 
ontano.Coft deuono i Chriftiani oſſeruare i libri det 


fuoi padri Catholici,e imparare da loro, ĩ quali 


maine Cocily Generali col fauore, & aiuto del. 

| * en. fe anto, & a gli heretici, & à tutti gli alte 

rimafti ſuperiori. Eice ancillam, & filium 

Spitito fan, Iddio al Patriarcha Abraam coſi lo 

oe antonella Chieſa commũda ad ogni chriftia- 

che habia in abbominatione , & ſcacei gli huo- 
| F 3 mini 
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Maint, Ct tutte le coſe de gli huomini, che fono macchia 
tn di hereſia. Hora tornando ia dire quali fiano li buo 
wi libri neceſarij, e ſaluturi, vi adduco auttorita dj 
Pao. a Rom. 15. che in tre parole fole ce li dichia. 
bao. F ratrés quecung; ſcripta ſunt ad no. 
Rtam doctrinam ſeript a ſunt; vt per patientiam, 
& conſolationem ſcriptutarum ſpem habeamus; 
Et è come ſe diceſſe. Ilibri, che fanno per noi, fon 
inſe gnano dottrina, patientia,e con 

liche baſta per compita noftra eruditione. 
La conſolatione ia neceſſaria per la con cupiſcibile, 
la patienx ia per l'irafcibile; la dottrina per la ratio- 
nale. che per l altre parti Ihuomo non ha bifogno di 
ere ammaeftrato. La onde ſeguita, che fiano i libri 
della ſerittura facra , conciofia che questa perfetta- 
mente inſtruiſſe le dette parti. Ammaeftra la parte 
rationale di tre ſcientie ſenxa le quali none poſpbile 
Gli dd cognitione intiera del Cielo del Mon 


mute ai gratia, che dottrina riſoluta, bella, e ſana ci 


Pio col Mondo inſieme. Gen. 1. In principio creauit 
Deus cælum, & terram. Che Cielo, e glorioſo, e fa 
beato chi lo poſſede. Species cæli in viſione glo- 
ria. Glorioſa dicta ſunt de te ciuitas Dei. pſal. 86. 
che ft acquifta con gran fatica. Per multas tribu · 
lationes oportet nos intrare in regnum cælorum- 
act. 14. chegliò ſicuro. Theſautizate vobis the- 


autos in cælo, vbi fares non futantur. 


edell’Inferna che pin fi può deſiderare? Mi- 
a ſcrittura ſacra del Cielo. Ci reuela che lo fece | 
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It per queſto ammae ſtramento ci accende il peter 
di aſcendere la sh ardentiſſimamente. Del Mondo | 
ammoniſce, che mai ſi ferma, che paſſa e fugge. Mun 
dus tranſit, & concupiſcentia eius. S. Giouani 12. 
La qual dottrina ci fa ſprex xarlo cõ . Pao. Philip. 3. 
Omnia arbitratus ſum vt ſtercora, ve Chriftum lu 
crifaciam.Ch’egli è maligno. Totus Mundus in ma- 
ligno poſitus eft. S. Gio. Et cuſi ce lo fa 
che ci ritira da Dio. Qui volueritamicus efle hu 
ius Mundi, inimicus Dei cõſtituitur. Etcaſi ce lo fa. 
odiare Iac. 4. Nolite diligere Mundum, neque ea, 
quæ in Mundo ſunt. Io. 2. Dell Inferno ci rag gua- 
lia, che ſi acquiſta peccando. Finis illorũ mors eſt. 
Peccatum cum cõſummatum ſuerit generat mor- 
tem. I, Jaco. Et caſi ci conforta a fug gir ilpeccato 
piu che la peſte. Quaſi a facie colubri fage pecca- 
tum. Eccieſ.2 1. Ci dice che oprando bene ſi fug ge 
? Inferno.Genimina viperatum quis vobis demon. 
ſtrabit fugere à ven tura ira? facite fructus dignos 
Pœnitenzu. huomo ftudia ſempre di bene ope= 
rare fecondo il conſeglio di S. Pietro. Dum tempus 
habemus operemur bonum. Ci dice che dura e 
graue coſa da ſopportare Inferno. Quis ex vobis 
ba tate poterit cum igne deuorante ? Di queſle 
coſe ci auertiſcono i ſacri libri, mentre attendono ad 
aumaeſtrare la parte dell anima noſtra rationale. 
Liraſcibile viene dalla facrae diuina ſcrittura aiu- 
fata con la patientia, che inſegnaz con le eſſortationi 
gli elſempi le promeſi e »Efsortatione 2. Pa- 
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Vobis neceſſarta eſt. E/fempio di 


nell'auerfitala parte iraſtibile. La parte conti 
pifcibile 2 aiurata dal verbo diuino 2 promeſſe 
rrali, e magniſiche, le quali ſono atte d conſolare ma. 
rani gliofamente ęli buomini, dicendo, che le coſes li. 
quate ſono apparecchiate doppo queſte fatiche,fono 
tanto grandi, che non fi poſſono ne vedere, ne vdire 
he penfare le mag giori. Oculus non viditi nec au- 
tis audiuit, nec in cot hominis aſcendit, quę pte. 
parauit Deus diligentibus fe. 1. Cor. 2. Tanto al 
dhe auãx ano tutti i meriti. Nõ fant cõdignæ paſſo 
nes huius mundi ad fututã gloria, que rewelabi- 
tur in nobis. Ro. 18. Tanto dolci che fole ſono degne 
di eſſer chiamate da noi delitie. De lectat iones in 
dextera tua vſque in finem. Sal. Tanto ferme the 
faranno eterne. Gaudium veſtrum nemo tolletâ 
‘eabis. Jo. T6. Nello fludio de i ſacri libri incontes 
lofindiofo helle xa de fenfi,medicina di {pi rituali pa 
mile, & ampliſſima copia di virth. Imperoche la ſerũ. 
turu facrae Horto di delitie, & theforo di ogni buon 


dottrina, che viuificula mente, ricrea, ingraſſanabbel 


ice, & diletta, non con la nuda ſcorxa, ma con linie. 
tor foStantia: non con la morta lettera, ma con loft 
“vito viuiſicante; non con le parole, ma col ſenſo; non 
toon ie foglie del parlare, ma con la radice della ragio- 
e. Sentefi con ſpiritual harmonia corruſtar e mo. 
dulure, hora con procetti ſalutari, hora 
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Ni cuoriʒ hora col gemito di penitenti : bor Con pro 
meſſa dekpvene® hor con terrore delle pene. Quefta 
Ela lettione, che allegra anima, lamina la conſciẽ- 
tia riſchiara lintelletto, rinuoua la memoria, ini m- 
mala volonta, couſola gli afflitti, cura i dogli oft ,fana 
clinfermi, rimedia alle diſgratie dell anime, e preſem 
taneo ſuffraggio di tutte le miſerie. Infegna di placa 
re Iddio, di ſcaucellare i peccati, @empetrare 
10, di giuſtifcarſi, & finalmente glorificarſi eterna- 
mente in Paradiſo. La ſcrittura ſacra è quel theſora 
dell Euangeliſta S. Matth. 13. Simile eſt tegnum 
cælotum theſauto abſcondito in agto, quem qui 
inuenit homo, prægaudio vadit, & vendit omnia 
qua habet & emit agrum illum. che la ſcrittura 
ſacra fia vn theſoro, ved Vhuomo cio che gli diletta, 
cio che gli bifogna,cio che vuole, e quiui lo ritrouera. 
Se vuol ſcientie, oda 9. A goſtino, e credagli quando 
nella feconda epiſtola ad V olufianum , dice, Hic eft 
phyſica, quoniã omnes omnium naturatum can 
le in Deo creatote ſunt; Hie Bthica, quoniam bo 
na, & honeſta vita non aliunde ſormatur, quam 
cum ea, que diligenda ſunt, quemadmodum 
diligenda ſunt, diliguntur, hoc eft Deus & proxi- 
mus. hic Logica, quoniam vetitas, lumenque ati. 
mz tationalis, non niſi Deus eft. hic etiam lauda- 
bilis reipub. falus , neque enim optima cuſtodi- 
tur ciuitas, niſi ſundamento, & vinculo fidei, fire 
mæque concordi¢, quam bonum commune dili- 
Situr ꝙ ſummum atq; vetiſſimum Deus . 
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nel libro che fade dottrina Chriſti. vlti. Quicquid 
homo extra didicetit, ſi noxium eſt hic danaturs 
ytile eft hic inuenitur,& quum ibi quifque inue 
/ Merit omnia, qu 2 vtiliter alibi didicit, multò abi 
dantius ibi inueniet ea, que nuſquĩã alibi inueni- 
te potuit. Quefia drix aa i prencipi alla giuſtitia in. 
fegna d conſiglieri la veritd, conſlituiße la veran- 
biltd, maſtra la vera gloria; perſuade Ia circofpettio- 
ne a giouani, la patientia d poueri, d ricchi lapieta,la 
grauita avecchi, d Mercanti la teal. 
4a, nobilé humiltd; Chierici la religione, al popolo 
la denotionę, a tutti la charita in vniuerſale, . riue- 
senza d ſigliuoli verſo i parenti, a queſti la buonat- 
ducatione, folecita i prelati alla aloe del gregge, 
chiama i ſudditi all vbidienza de ſuperiori, comman- 
da d fratellil vnanimitd ela cõcordia, eſorta alla n- 
deftia i congingati,adorna le vedoue di prudentiasab. 
belifiele vergini d integritd.riduce tutti gli huonini 
Abumanita, & benenolentia. ogni Stato, ogni gradoy 
ogni conditi ane, ogni ſeſſo mirabilmente, & perfette 
mente ammaeſtra. Aſſai più pretioſa è queſta fen 
aura ſacra dell oro ohrigo, dell argẽto ſette volte pur 
goto, & di quante gemme produſie mai la Naturu d 
giorni ſuoi. Però la ſcrittura ſacra folamente ſi ad. 
dimanda in hebraico Biblia, in greco Idioma, in lati- 
i libro, quaſi libero. Lei ſola veramente vn libro, 
che tutte te cofe inſegna, l altre ſcritture ſono come 
chiamano i ſlampatori, cartazze-fogli di prime fide 
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BB fevitto da i profeti, et da gli A poſtoli, eſpoſto da i Dot 
vori & dai Maeftri, letto, & inſegnato dai predica- 
turi,imparato mandato memoria da fedeli. Que- 
fo libro ba lettere d’oro, roſſe, bianche, & nere. in 
lettere doro tratta le promottioni delle coſe celeſti, in 
lettere roſſe tutti i miſteri della paſſion di Ch rifto , in 
lettere bianche i rimedy, e le conſolationi di penitẽti 
in lettere nere le comminationi i fupplicy ,e le pene 
dell inferno. Quefto? il libro figurato da Exechieles | 
2, quando ei dice. Ecce manus miſſa ad me, in qua 
erat liber inuolutus, ſetiptus intus & foris, & ſeri- 
pta erant in eo lamentationes, & carmen, & vę. On 
de la mano ſigniſica lyniuerſitd di tutti quelli, che 
hanno fatto il libro della ſcrittura, che ſono diſtinti in 
cin que ordini, come in cinque ditta di eſia mano, co- 
me Patriarchi, Giudi ci, Profeti, Apoſtoli, & Euange 
li. Era inuolto per le figure , ſcritto dentro per i mi- 
Stery &. fora per lapparẽtia delle hiſtorie. Il contenm 
to del libro ſono le lamentationi de i peccatori pemité 
fi. ſcarmini de i Beati trionfatori. I Cuai e le diſpe- 
ration: de i dannati. Queſto 2 il libro de i mandati di 
Dio , & di eterna legge, che dice Baruch profeta. 4. 
Hic eſt liber mandatorum Dei, & lex quæ eſt in 
ætetnum. Queſto libro niuno può leggerlo, & inten- 
derlo perfettamente , quello che S.Gio.intende per a- 
privlo nella ſua Apoc. 4. ſe non folo lef Chriſto. So- 
us ag nus qui occiſus eft, dignus eft aperire libra s 
& loluere ſgnacula eius. Per questo la ſcrittura 
ſacra fi chiama parola, & ſpirito di Dio, fecreta | 


— 
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bibire,che folo ha la piena certezza della verita,pe. 
ro tutte le ſrritture, che in fe contiene ſono ch seas 


concede , ne dona ad altro , perche folo questo: libre 
da la certe xa della veritd in tutti i modi, e lap 
nontia con tanta maefta, che non puo effere fe non ve. 
to quanto dice, & fenza ambi guitd ſi riceue, & fir 
mifsimamente fi crede, & fenza alcuna retrattationt 
come vero, & fanto fi ferua. A queſto libro come. 
auttemtichiſaimo, & diuiniſtimo Christo noſtro Sign 
re rimeſſe il dottore di legge, che cercaua il modo di 
tomſeguire la vita eterna. Luc. 10. In lege quid 
fcriptum eft ? quomodo legis. Dubitando li Gindei 
© dithrifto;che egli foſſe gli rimeſſe alle ſcritture di 
éendo.. Seruttamini ſcripturas quoniam illæ te- 
ſtimonium perhibent de me. Joan. 5. Alcunife- 
de li ancora conuertiti dal Iudaiſmo ricorreuamo a- 
le ſacre ſcriiture ſcrutando quelle per vedere ſe ver 
era quello, obe gli era ſtato euangelizato da gli Apo. 
Noli 17. Li Giudei anco rimeſſero Nicodemo Pn 
tipe alle ſcritture come d quelle, che di veritd fom 

certiſime, & fenza ſuſpicione di falfita alcuna, acti 

riguardaſſe la veritd piu certa dell auenimento di 


Ioan. 7. Et per inſino Epulone nell infemo 
vill dal Padre Abruhamo, che i ſuoi fraselli doueſe-· 
viguardare le ſcritture dicendo. Luc. 16. Haben 
feriptutas, dec: Non è dubio dunque che i libri fact 
Seda quelli inſpirati dallo ſpirito della verita, ham 


an 


a 


Dio. cioꝰ libro irreprenfibile,che no fi pud mai pre. 


Ganonici libri, fuo priuilegio particolare, che non fi 


at” at aot 
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ancola piena verita in fe .\lo ſpiirit della verita nom, 
può ſuggerire, ne infpirare fe non certifsima veritd. 
Onde l ſcritto Prouer. 8. Iuſti ſunt omnes ſermo- 
nes mei, non eft in eis prauũ quid neque peruęt- 
fum, Paolo Apoſtolo per confermare queſta infal- 
libile certezza delle ſcritture ſacre, la chiama dottri 
na di ſpirito, infpirata per diuino ſpirito, ſpirito di ue 
rita,come è detto di ſopra, & dottrina affetta, quale 
biſogna in verita fia certiſima. I. Cor. 2. Nos autem 
non ſpiritum huius Mundi accepimus, fed {piri 
tum, qui ex Deo eſt, vt ſciamus, quæ àb eo donata 
fant nobis, quæ & loquimur non in doctis huma 
nz ſapientiæ verbis, ſed in doctrina ſpiritus, {piri- 
tualia ſpiritualibus comparantes. La chiama» 
dottrina ſuna, perche non è infetta q errori alcuni. 2. 
Timoth. 2. Solicitè cura te ipſum, probabilem ex- 
hibere Deo, operarium inconfufibilem , tectè tra- 
ctantem uerbum ueritatis. La chiama dottrina di 
Pietd, perche inſegna la 2erita della fede fenza alcu- 
na bugia. La chiama dojtrina buona perche non ha 
ambiguitd di verita alcuna. La chiama dottrina del 
Saluatore, perche porta feco la retta, & certiffimas 
cognitione di Chiko vero Dio. Et ſe la ſacra ferittu- 
ra non haueſſe la certex xa della verita in ſe, come ſa- 
rebbe ſacra, buona, pia, det Saluatore, & ſarebbe det 
ta dottrina dello Spirito fanto? qual pietd, ſalute ve 
vita apportarebbe al ſuo lettore, d auditore? in vero 
nulla, anzt anſio, & dubio della veritd. Pero gli è ne- 
cebario, fia ſtabilita di certiſima RE 
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70 Ne neceßario, che ella fia ftabilita di certiffimas 
verita. Però chriſto parlanuo delle ſcrittorę dices 


Segno è dunque che rendendo teftimonianza di Chri 
fo quale è verita,che le ſcritture fiano anco vere; & 
certe. Et tanto ſono certe, che per mantenerle fiams 
Parati non folo ſpargere il ſungue, ma la ifteffa-vita. 
Sapendo noi quelle non eſſere ſtate ſcritte, ne ritro. 
nate da huomo ma con lauttoritd, & inſpiratione de 
lo Spirito fantojpero pin certa è la veritd appreffodi 
nor nelle ſacre ſcritture, che in qual fi voglia inuetio: 
o comenti d huomini mondani, & fenza ſpiritaper 
che quelle che naſcono dalla volonta humana fatil. 
mente poſſono cadere ne gli errori. Et diceſi appre. 
fo di noi, perche la certex xa della verita in ſe, nun 
minore nella Chieſa cattolica, che fia nella ſcrittuf 
tanonicu, perche ha ſempre preſente vno iſteſſo ſpiri- 
to della vexim. inimico di falſita, & di bugia. Nella 
fi paſtura per ogni perſona. Il Fila. 

fofo nel Geneſi hd cognitione de i veri principy nu. 
turali, & della natura, della dijpofitione del Mondo, 
& ulel cielo, & de gli Elementi, & di tutte le qualits 
tlementari poiche fi tratta quiui della creatione vik 
nerſale lſtorico nell Eſodo ritruoua mille belle oct 
ſioni di teſſere hiſtorie veriſſime, di gran cõtenta, & 
gi ouamento a chiunque le leg ge dicchiarandoſi qui. 
i la liberutione del popolo dal Tirano fatta, & manu 


10. 5. Hæ fant que teſtimonium perhibent deme 


potente, & bracchio excelſo, dalla diuina Maca, 
miracoloſi vſati per eſtraerio fuor dell 
ſcan⸗ 
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ſtanſalo dalla perfecutione di Faraon, & di tutto 
Peffercito fuo ; per mantenerlo nel deferto 40. a 
continui di vitto, & di veftito . Il veligiofo nel Lense 
tico fifa tanto pik diuoto e pio narrandoſi quiut tutte 
gliordini ſpirttuali, i facrificij , Poblationi, gli holo. 
cauftisle vittime di vitelli,di arietti, di agnelli , che fe 
offeriuano al grande Iddio, in facrificio in oltre ꝑli o- 
ly,i fali,le farine, gli incenſi, le cere, che al diuin ſer- 
uitio ſi adoperauano,le orationi, le penitenze le pur- 
gationi, che fi faceuano. Il contemplatiuo nel lib. di 
Numeri cana la confuſione di ſe medeſimo & la de- 
wotione verſo Dio poiche fi moſtra quiui Vindicibile 
patienza di Dio in fopportare, & aſpettare i peccato 
ri a penitenʒa, quando tanto lungo tempo ſopportò le 
4 — murmurationi. coſi horribili, 

Haſtemme crudeliſſime di quel popolax xo ingra- 
tiffimo, & fino Padoratione del — — 
cio Vintroduffe nella terra ſanta di promiſſione, abon- 
dante dilatte, & mele & piena di tutti ĩ beni, come. 
Sli pauea promeſſo. Il Iuriſta nel Deuteronomio im- 
Para la ueraſoſtand a della ſcienxa legale, intenden- 
do guiui la leg ge data da Dio d Moſe, leſplicatione 
< dieci precetti, le ceremonie commandategli, e 
Goſſeruarla. I Giudici dal libro di Giudi- 
ono Riudicio, il rigore contra i delinquen 
Hltcandaſi quiui i caſtighi dati al popolo per i ſuoi 
Peccati, hor con duriffime ſeruitù, hor con ferpenti ve 
5h or dandogli in ano dememici. 
mor sin di Dio e che fa p rofeſſione di Telo e * ft 


is 


il libro di-Giofue, dalougl 
aatende la fedeltd delle promeſſe di Dio, poiche ſe be. 
due Maiſe et. Aron per l infedelid loro non furono de, 
5 ntrodurre il popolo nella deſiderata patria,de. 
pero Calefe e Cioſue questa impreſa. Da il 
bri di che piglia ogni Rettore, Capitano, e Prencipe.s 
le regole del buon gouerno, e della prouidenza data | 
i eſſempi, che ha — di Saul, Dauid, Salomones 
Hierobonn, Exechia &c. in diuerſe occafioni, indi, 
werfitempi buonise cartiui, in proſperi, & aue ii a 
cidẽti, Chi fi diletta leggere croniche, e ſapere alis gt 
nealagiei non puo hauerne pik certo rag guaglio, che- 
dal Paralipomenon, doue compendioſamente fi.avit 
nano 2 coſe ſono, furono, & faranno , mai na 
Mondo. Chi ba carico di riſormare il culto diuino, 
ela ſanta religione habbia pure come uno ſpecchis 
innanzilatettione di Eſdra, & di Nehemia. Qa 
dene eſßere il huon padre verſo i ſuoi ſigliuoli, per in 
Aruirli hene di quanto lor conuiene fare verſo Dio, 
i proſaimi, gli attinenti, & eſtranei, lo rapreſenta i 
libro del moraliſſimo Tobia talche in ogni guiſa lifa 
ra huoni, anxi ottimi nella diſciplina, & correttione 
iel Signore. come viuere deua la buona vedoua i 
mani feſta in Giudith, & in Heſter quanto deue effert 
ogni femina diſeretta. chi è tentato è tribulas 
confolicon Giob. A chi piace la varia lettione vel 
i ſalmi. Chi ſtudia la creanx a, e ciuile conuerfanont 
A mente i prouerbij. Leccleſiaſtico, Et Ec 
wichaftes!, te inſegna ſcientia vniuerfaler. 
profe: 


| 
| 
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profeti hanno i poeti la vera mamera del — aoe 
matico, & figurato. La Cantira fa languire 
cezzalanime ſpirituali. Tutto il nouo Teſtamento: 
attende a formare vn perfetto chriſtiano. Et che pits 
ci bifogna imparare? Quefto è dunque lo Studio nel 
quale principalmente, & propriamente ci doutame 
occupare noi chriſtiani. Queſti ſono i libri piu certi, 
epi leali , che fi trouino, & confeguentemente pos 
tutti gli efpofitori loro dalla S. Chieſa approbati, per- 
che fi come la ſcrittura ſacra ha bifogno per la Pro- 
fondita ſua di effere dicchiarata, coſiꝰ neceſſario il 
3 della S.Chiefa in riconofcere i Dottori a ua 
i fia Stata la vera intelligentia riuelata. Onde feos 
bene d tutti è commandato lo ſtudio de i libri ſacriʒ 
no 4 molti però conceſſa Pauttorita d interpretarli, 
C predicare. Io non voglio dire per quefto che las 
chieſa dia lei auttorita alla ſcrittura, perche Pha eſ- 
Ja da Dio immediatamente dal cui fanto intelletto @ 
vſcitaʒ ma dico eſſer vfficio della Chiefa dicchiarare 
a fedeli quali fiano i ſacri libri, & quai ſiano i dot- 
tort , che hanno il buono intendimento. Et perches 
tutte Paltre ſcientie deuono alle facre lettereè ſeruire, 
dt giudica ſimilmente quai ſiano ibuoni mas- 
fi 7 15 0 critti fhe ſeruono. Et pero ache 


e libri, che d que 

uta e neceſſario di hauere cotal intelligenqa di ſa- 

Per conaſcere le huone dottrine dalle cattiue,e laſciar 

da parte le cattine: imperoche offendono molto gli 

huomini virtuolt , &. feguitar le buone, che gli eſſal 

& li fanno felici al Mondo. Leggendo adunque 
1 6 


il buo- 


| 
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li buoni Libri fi fatia il defiderio, fi fueglia il ginditio, 

faffogalotio,fi diſcioglie il cuore, ſi oceupa il tem. 
Po, & fe ſpende la vita virtuoſamẽte, & coſi non he 
Poi da render conto di tanti errori, i quali in quel ne 
Zo fi poffono commettere: & finalmente & cof buono 
efSercitio,che al proſſimo da buon efempio, Safes 
Praſitto, & all anima falute. Et per efperienza fi ve. 
de chiaramente, che tutti gli huomini, che comincis- 
no d dare opera alle facre lettere, mai non fi vorreb- 
bono poi in altra ſcientia eſſercitare, per non laſciate 
di leggere quei ſanti detti, i quali veracemente infe- 
gnano all huomo quanto egli deue propriamente ſi 
che altro non importa fe non farlo chriſiam 
pPenfetto, caſi adempiſce il fuo defiderio , & fasisfaal 
Mondo, & sacquiftagloiiacterma, 


ALLA THEOLOGIA 
sedeueattendere il Chriſtiano, & 

Agqueſto ridurre tutte al. 
tre ſcientie. Cap. V. 


quello che fi detto nel proffimo 
1 precedente de i libri, che vſar deue il chriſtia. 
no, ſi comprende chiaramente, che, non biafimandope 


lo fludlio dell humane ſcientie, Veffercitio ſuo 

prio d intorno alla ſucra Theologia, che non ali 

voſa ſe non vna interpretatione della diuina gl 
| ra, 


| 
| 
| 
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ratanto nell vno, quanto nell’altro teftamento: 
quale d noi mostra la via diritta da caminare alla.» . 
celeſte patria, doue mediante la gratia di Gieſu Chri- 
+o nostro Saluatore, habbiamo d hauere vita eterna 
per ſempre mai. Con questa guida può ciaſcuno poi ca 
minare ſecuramente per tutte Valtre diſcipline, per- 
che lei ſola d la chiaue d aprire, & eſplicare ogni al- 
tra intelligentia. fi poßono con quefta ridurre tutte 
altre al ſano ſenſo, moſtrandole ancelle, e ſeruitrice 
del verbo diuino. Le dottrine humane fenzalo ſpi- 
rito di Dio, non apportando altro, che fumo, accieca- 
no talmente, che ne Dio, ne le fue cofe ſacre, ne an. 

cho fe ſteſſo laſciano conoſcere. Di ciò la ragione 
enza altroe, che le ſcientie de gli huomini carnali 
digeſte in carticelle, & nelli libri compreſe non poſ- 
ſono ſcuolpire nel cuore dell huomo niſſuna forza’, e 
infondere nißuna energia di ſpirito, eſſenda questo ef- 
etto dello ſpirito di Dio, ſpirito fenza dubbio uiuace, 
10 forte, che lintelletto ſtupido, Ci gnorãte delle ce- 
leSte coſe fa docile di ſuperbo & troppo ingrato hu- 
mile, & gratiofo in tutto. Le dottrine humane ſenx a 
condimẽto dello ſpirito di Dio, & della ſapientia ſua 
non germinano altro ne gli animi, nelle menti, e nel- 
le volontd,che gonſiamento, ambiti one, proprio amo- 
Lede commodo priuato. Lo dice Hugone , de vanita~ 
te Mundi. Quanto ſunt maiora literatutæ ſtu- 
dia, tanto animus arrogantiæ faſtu, & inflatu ma- 
Oke intumeſcit iactantiæ. Onde inſieme impaci: 
Icono, ef uriano gli huomini, & per aggrauiire 
G 2 ſteſße 


* 


1. Molto pid non può l huomo ſueſtire Vanimo fw 


el cuare il verbo di Dio, gettata d terra qualunque- 
Nducia puſta nella carne, ne conſente, che l’orgoglio, 


Dio inſegna il ſecolo, difficili d eBere inſtꝑnae, 
diſſicili da eſſere apprefe, diſſicjliſſime da ritenel- 
eguliſtate inutili. Che niſſuna fperanzadi 


e turbano la pace,inquietano i cittadini , confop. 
dono tutti gli ordini, fono cagione di mali infiniti en 
duconoin niente le Republiche. Ne quefto male f 
puofacilmente fanare,ne fi gran fuoco eftinguerfi, in 
tal modo questo humano animale fatto inbumano, ir. 
religioſo Profano, impio, inſolente, arrog.nte, ſuper. 
bo, indomito, crudele, hor come vna fiera perder no 
Può i coſtumi, e limpeto di beſtia, ne diuenire man{ue 


delle carnali affettioni, acquiftate fotto limperio del 
‘wand fenfo,fe altro aiuto. di ſopra dal benigno Cicl 
non gli vien dato, ilche felicemente ſuccede, quand 
feguela ſcrittura ſacra, e ſi propone auanti A occhi 


& grande ſuperciglio in alto ſilieui, & non ſia pe- 
delicateg Xa intenerito. Muoueſi per questo il ſacw 
Concilio di Trento a commandare d tutii i paStorid 
anime. Prelati, e Veſcoui, che predichino Peuangelis 
ab ſuoi & per fe ſteſi, & con ſtipendio 
riente mantenghino Theologi, e Maeftri, che leſpon. 
ghino inſieme con laltra diuina ſcrittura publicam 
ſeſſa cap. . Decreti de reformat. & ſeſſ.j. cup. 
ade reformatione. Ji come gia fotto Innocenti 

II. u anco ſantamente decretato dal Concil. Laters | 
nenſtic no. Non tante mondane dottrine,lequalifer | 


d re“, 
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tade apportano, all’animo niente di pace, mente 
nif] — tranquillitade. piene derrori meſcolate con 
alſita, non — vitioſe, ineſtricabili, in intelli- 
gibili,nafcofte [otto velami , & impofture enigmatie 
che, ambigue, incerte,accompagnate con opinions 
ſe contrarie. Leggete il lib. de motibus Eccleſiæ, del 
| mio P. SuAgostino e notate bene di gratia quanto di- 
ce il vero di quelli,che ſi conſummano tutti nello ſtu- 
dio della natural filoſofia, ſenxa punto mirare d Dio. 
Sunt, dice il Padre, qui deſertis vittutibus, & ne- 
ſcientes, quid fit Deus, & quanta fit Maieſtas ſem 
per eodem modo manentis natutæ, magnum ali- 
quid agere ſe putant, ſi vniuerſam iſtam corporis 
| molem,quam Mundum nuncupamus , cutioſiſſi- 
me perquirant. Vande etiam tanta ſuperbia gigni 
tut, vt in ipſo cælo, de quo ſempet diſputant, ſibi- 
met habitare videantur. Alcuni ſi truouano, che 
abbandonate le virtu, & non ſapendo, che coſa firs 
Dio, ne quale e quanta la Maefta della natura ſu a, 
che a vn medeſimo modo rimane ſempre, ſi penfane 
loro di fare qualche gran cofa, in inueſtigando cu 
riofiffimamente tutta queſta corporea che nos 
Mondo chiamiamo, donde fagliono poſcia in tantas 
Juperbia, che fi come tuttauia diſputano del cielo, 
Coft par loro di habitare in eſſo. La onde nel libro de 
vera religione dd loro poi cotal conſeglio. In conſi- 
etatione cieaturarum, non eft vana, & petituta 
Cutiofitas exetcenda, fed gradus ad immortalia, 
& femper manentia faciendus. Nella conſidera : 
ratione 
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delle creature, non deueſti eſſercitare la ty. 
and nana, & che non pud durare, ma paſßar olira 
alla cognitione delle cofe permanenti, & immortal. 
Leggete Bernardo, e in un ſermone ſentirete quanto 
biafmi de j Meraſiſici lapreſontione, quando non fono 
elleuati dallo ſpirito di Bio. Multi, dice, ſtudẽt plus 
alta, quàm apta proferre, & erubeſcunt plan, & 
humilia vt hæc ſolum ſcire videantur. Queſi 
e parlare delle coſè di qua gin baffese 


Cielizedbanno caro di parere fpiriti di la a, & che 
niemt uitno ſuppino. gli aunertifce poi ſopra la Canti- 
ca, & dice, che la doterina veramente fpirituale non 


ritd. Doctrina ſpiritus non curioſitatem accuit, 
fed charitatem accendit, Leggete Caffiodoro fopra 
il gal. voi e riconoſcere per ſacrilega l. Aftrologia. 


ous dice. Aſtrologiam ſacrilegam ſumma inten- 
ſione ſugiamus, quam etiam nobilium philofo- 


um iudicia damnarunt. Et altroue fopra quel. 


in Aſtrologiæ partem labilis error infuderit, & vi- 
tas mortalium de cutſu ſtellarum putauerit colli- 

as, tune abhominandi, tunc potius cęci, cum 
eexiftimant ptæuidere, quæ creator nobis vtili- 
tet decre uit abſcondere. Fug giamo 


logiayperche ſacrilega, dannata fin da i Filoſoſi, & 
ahora maffine teniamo per ciecho, abhomineuole, 


et infame, ohinque fa que, 


prane,ft affiduamente quelle piu alte dentroai } 


actuifte la curioſitd, ma propriamente accéde la tha 


parole del Sal. Appropinquanti fibi, dice. Vbi ſe 
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mette di potere augurare le vite de gli 3 
corſi delle ftelle, & pronoſticare le coſe future, c 
il Creatore del tutto hd voluto che ci ſiano afcofte per 
naggior noftra vtilita . Sentite pur anco Seneca neb 
lib. de ſeptem liberalibus artibus. Hoc {cite quid 
proderit, vt follicitus fim, cum Saturnus, & Mars 
econtrario ftabunt ? aut cum Mercurius veſpet- 
tinum faciet occaſum vidente Saturno. Che im- 
bora à me, dice queſto Filofofo burlando VA trolo- 
0, ſe Saturno e Marte fi guardano per contrario? 
Se Mercurio fd boccaſo ſuo vedendolo Saturnos Sog 
giunge poi vn buon documento a queſti tali, e dice. 


{pici eſſe, nec poſſe mutari. Come dire. Sui quel 
che impararo io da quefte cofe ? che Dio ¢ omnipoté- 
te, e omni ſciente, facendo lui che cofi ſiano, & che nd 


P. 


do dice. Multd facilius inuenit ſyderum condi- 
tionem humilis pietas, quam federam ordinem 


uperba curioſitas. La ſcempietd de’ Matematici, pa- 
re a me, che 


nate in vn 
diſciplini 


quid fit tempus, quidinan 


Ocea- 


G 4 


ft posfino mutare altriméte. Liſteſſo che dir vuole il 
Agoſt. nel ſermone, che fa d Eeclipſi, ſolis, quan 


ſia molto bene taſſata da Pietro Rauen 
ſermone, oue dice . Quidam antequam 
elementatibus inbuantur, docentur in 
1 de puncto, de linea, & ſupetficie, & quan- 
‘tate animæ, de Fato, de caſu, & libero arbittio, de 

& principijs corporum de pto- 
greflu multitudinis, & magnitudinis ſectione, 
e, locus, de reflection 


Potius quam hoc, diſcam, vbicunque iſta ſint, pro 


Oceani,de ortu Nili, de vatijs latentis nature fe. 
cretis,de vatijs ſiguris cauſarum, de primis rerum 
initijs,& alijs quam pluribus, quz plenioris ſciẽ· 
tiæ ſundamentum, & eminentiores exigunt in- 
tellectus. come farebbe dire d propoſito noſtro, che 
molti douendo prima creare di fapere quanto 


ta al regimento dell anima, al culto di Dio, & alli: 


refse della religione per falnarfi, & beatificar{i final 
mente, laſciando quefti penſieri fondamentali, fi occu 
Pano d intendere, che coſa ſia punto, linea, ſuperſcie, 
* Fato, & altre fimili curioſitd, che per 

eftefSe nulla vagliono. II P. 5. Girol. nell Epiſtol. de 
duobus filijs, condanna i Retori, & poeti mondani, 
con dire, ehe è cibo del Demonio tutta quella lor fa- 
condia, ſcientia, e pompa di parole fecolari,fenza ve- 
runa ſodez a di verita,fenza frutto alcuno de giuſti- 
tia, che laſciano gli huomini famelici di boutd, & pe- 
uuriofedi virte. Dæmonum cibus eft carmi na poe- 
tarum, ſecularis ſciẽtia, rethoricorum pompa ver- 
borum, Nulla ibi ſatutitas veritatis, nulla iuftiti¢ 
refectio repericur.Studiofi eacum infame veti, & 
virtutum penuria perfeuerant. Nugas tenemus, 
& ſonte veritatis a miſſo, opinionum riuulos con 
ſectamur. Et ſino de i ſacerdoti fi trouano perſiſin 
queſie chimere, ſog gionge il ſanto vecchio. Sacerdo 
tes dimiſſis euangelijs, & prophetijs videmuseo- 
medias legere, & amatoria Bucolicorum verb 
‘cantare, Sono paz zie queſte, dice Seneca nel libide 
Deneficijs, paſtura di orecchie ſcioperate. Iſtæ int- 


ptiæ 
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tie poetis telinquantur, quibus aures oblectate 
dulcem fabulam nectere. Sed 
quiingenia ſanare, & fidem in rebus humanis, a¢ 
memoriam officiorum animis ingerere volunt, 
o bello auertimento, ſerio loquantur, & magnis vi- 
ribus agantur. Et perche hog gidi apputo la mag gior 
parte de nostri giouani ſcolari S imbriacano ſubito in 
quefta vanita,parendo loro di eſſere grandi huomini, 
quando [anno fare vn ſonetto, vna canxone, vn madre 
galesnon ſeruẽdoſene anco poi ſe non in coſe di amor 
laſciuo e carnale, d in far ſatire, paſquinate, e dir ma- 
le di queSto , & di quell’altro, Sentano di pin quefta 
accerrima riprenfione del P. S. Gio. Grifost. in cotab 1 
caſo. l. I. de cutial. nug. veſti. philo. Omnino ini- 4 
2 eſt, dice, nobiliora ingenia ftudijs de hone- 
ti minoribus, & eos, quos ardua, & grauiora ex 
pectant officia, voluptatis, & vanitatis occupatio- 
nibusagitari. Quelli che fanno del Morale per le 
plaxze del Mondo, aſcoltino Proſpero de vita contẽ- 
platiua. lib. a. che dice l Ettica fenza la charita di 
Dio non infegnare virth di forte alcuna. Ethicam i 
cripſerunt gentium philofophi,in qua quafi mẽ- 4 
ta quzdam vittutum de corpore b onitatis trum | 
cata pinxerunt: ſed membra viua eſſe non poſsũt 
ne corpore charitatis Dei. Quelli che fanno del 
Logica, e del gofiſta, ne attendono fe non d improbares 
Cimpugnare gli altrui ſcritti non con ragione autto- 
ritd,ma con ſuttilitd, e cauillatione, quanto male 
duo il ſuo tempo, lo dice Pietro Rauen. in vn _ a 
q 


DEL VERO STV PIO 
ne. Que vtilitas eft ſchedulas euoluere, formare 
verbo tenus fummas , & ſophiſmatum verfutias 
vniuerfate,damnare {cripta veterum , & reptoba- 
re omnia, que non inueniuntur in ſuotũ ſchedu- 
lis ma iſtrotum. Et Seneca, ep. 4 5. Multum tem- 
Poris illis verborum cauillatio eripuit. nectimus 
nodos & ambiguam fignificationem verbis illi 
mus, ac deinde diſſoluimus. Quid mihi vocũ 
militudines diſtinguis, Quibus nemo vnquam, 
nifi dum diſputat, captus eſt? res fallunt illas di- 
{cerne . Sophiſmata nec ignoranti nocent, nec 
ſcientem iuuant. Laſcia, dice il medeſimo epiſtola 
72. di ſcher are in cofe di filofofia ; vna ſcientia c- 
me queſta magnifica non fi had da ridurre d fi baſſo 
efjamine delle ſillabe, che troppo diminuiſſe l’animo,e 
difficile rende la Filoſoſia, la fomma delle quali fecon- 
do Socrate, che la riuolfe tutta d i coſtumi, non d al- 
tro, che diſtinguere il bene dal male.Relinque iſtum 
ludum literarum philofophorum; rem magnifica 
ad ſyllabas vocant, qui animum minuta, dicendo, 
diminuunt, & concerunt, & id agunt, vt philoſo- 
phia potius difficilis, quàm magna videatur. So- 
crates qui totam philoſophiam reuocauit ad mo- 
tes, hanc ſummam dixit eſſe ſapientiam, bona, 
malaq; diftinguere. Contra questi medeſimi gabel 
lieri di parole ſcriuendo Pietro Bleſſen. in una epifio. 
dice, Num ſuper verbis faciam quæſtionẽ, de qua 
facultate ſumantur, dummodo ædificent ad ſalu- 
tem. Nam nec de herbis quæritur qua terra, ve! 
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euius hottulani cura,& cultura adoleuerint, um 
modo vim habeant ſanatiuam. 0 gratio ſo eſſe em- 
pio. ſe dell herbe non fi tien conto da che orto ſiano 
pigliate, b da chi ortolano foſsero prantate ma ſolamẽ 
te che ſeruitio, e g iouamento pofono fare. Perche» 
dowiamo noi delle parole hauer tanto penſiero da che 
linguaggio fiano tolte, pur che fiano intelligibile , fi- 
gnifichino bene i noſtri cõcetti, & ſalutarmẽte altrui 
edifichino. Nam & de fabularum gentilium mo- 
ralitate quand forma eruditionis elicitur, 
quoniam fas eft ab hoſte doceri .Quello che 1. 
to diceua io nel principio di quefta lettione, che da tut 
te le ſcientie potiamo cauare vtile non picciolo, per- 
che in tutte i ritruoua qualche cofa di bene. Toglia- 
mo adunque noi cid che fa per noi, e laſciamo il refto- 
diſcrettamente. Auiſo del P. S. Agoftino ſopra S. 
Gio. Doctrinam per malos, palmites in ſepe, bo- 
tros inter ſpinas, cautè lege, ne dum quætis fructũ 
lacetes manum . Et la Gloſa ſopra quelle paroles 
dell Eccleſ. 3. In ſuperuacuis noli ſcruttari mul- 
tipliciter, il che fa pure d quefto noſtro propoſito, di- 
ce. Sobtius intellectus in omnibus optimus eft, 
qui teficit animam, nee gtauat mẽtẽ. Vnde mel in- 
uenifti,comede quod ſufficit tibi, ne forté ſatiatus 
euotmas illud, & per iures nomen Dei tui. coſi da 
ogm qual fi voglia dottore potiamo imparare qual- 
che coſa di bene, con tutto che gli fia per fe cattiuo 
Imperoche fono de i dottori, che ſe bene non ſi guar- 
dano per fe effi di far male, ſono perd . ſot 


i 


e fiudiano d inſe gnare altrui la veritd, & moftra. 
re Prtilita. Che fe Lhuomo ato ammaeſtrato in 
molte cofe da brutti animali, come della flebotomias 
dall del cliſterio da la Cicogna; del 
vomito dal cane; del dittamo per ſtagnare il ſangue 
dal Ceruo: & de la ruta contra il veleno da la Moftel 
la. Onde il detto di lob. 35. Deus docet nos ſuper iu 
menta tertæ, & in auibus cœli erudit nos. & à 12. 
laterroga iumenta, & docebunt te. Crifippo Filo- 
fofonei prouerbij ſuoi, referiſte il P. 9. Agoſtino in 
wna epiſt. d S. Girolamo, ſoleua dire. Quod tu non 
noſti, fortaſſe nouit Aſellus. Molto piu da vm aliro 
buomo, ſe ben cattiuo di vita potra inſe gnato. 
purche fia dotto, e ſcientiſico. Habbiamo ſopra cid 
Ali eſſempi de i fanti Padri antichi. de quali ferine 
dlememe Aleſſandro lib. i. trom. & Euſeb. lib. ca. 
7. Greg. Naxiangeno riferiſce nell oratione funebrt 
per g. Baſilio, ch’egli ſtudiato hauca tutte queſte hu- 
mane foientie.Ma che? Dio ſteſſo no le inſegnò ad A- 
damo, d Salomone,d Chriſto, come da principio ho dit 
to f F. Paolo 1. Con g. non confeſſa, Omnibus om- 
nia ſactus ſum. cioè Theologo a Theologi, Philo- 
fopho,a Philoſophi &c. Non dice a Coloſſ. d inſe- 
guare in omni ſapientia, vt exhibeat hominẽ pei- 
ſectum in Chriſto ¢ Che altro vorriano gh Herei- 
ci,fe non che foſſimo ignoranti delle mondane. ſcien. 
tie, per trauagliarci tanto piu a lor modo, quando in. 
fieme diſputiamo, con i lor ſophiſini, &. cauilosè arge- 
mentation? anziil P. Ageſtino lib. a. de doltnind 


Chri- 
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na chriftiana, vuole che Studiamo le ſcientie de mon- 
dani f loſof, perche le cofe buone, che ba dette fon no- 
fire. Si qua vera philofophi dixerunt, ab eis ſunt 
tanquam iniuſtis poſſeſſoribus vendicanda in v- 
ſum noſtrum. Laſtiando a loro quella tanta ſutti- 
lia perche uerſando tutta uia per la ſua mente curio 
ſi, & ardui fantaſmati, dan ſegno di non eſtere ſend a 
gran ſtultitia. Lo dice Seneca in lib. de tranquillitate 
animi. Nullum magnum ingenium fine mixcura 
dementia fuit. nei quali fi verifica il detto di Hie- 
rem. 5 i. Stultus factus eft omnis homo a ſcientia. 
per la ragione dell Eccleſ. 1. cioè, perche, In multa 
lapientia, multa indignatio, & qui addit ſcientiã, 
addit & laborem. Et queſta ſcientia è quella, di cu- 
ſcriue !. Apoſtolo i. cor. 8. Scientia inftat. Sono al- 
cune ſcientie oltra la Theologia, comédate dalla ſcrit 
tura ſacra: come la ſcientia legale, e quella della Me · 
dlicina. Pella ſcientia legale trouiam ſcritto ne t Pro- 
ueroy. Per me legum conditotes iufta decernunt. 
Et della Medicing leggiamo nell’Ecclef. 38. Altifsi- 
mus de terra creauit medicinam, & vit ptudens 
abhorrebit eam. L’ynael altra molto neceſſa- 
j a Medicina per la fanita de i corpi; la legge per 
vinere pacifico de i popoli. &. Factæ ſunt leges. 3. 
lales aer a degna di effere grãdemẽte honorata. del 
ſcritto in J. S. extra. eo. ptoinde. fl. de vari. 
quidé res ſanctiſſima iuris ciuiĩlis lapien- 
h ut precio nũmatio non eft æſtimãda neo de- 


porate. 


oneſtanda. Medico Dio commanda; ehe a ho- | 
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Norato: Eccleſ. 38. Honora medicum ne · 
prop 
ceſsitatem enim illum creauit altiſsimus, & à Deo 
eſt omnis medela. Ma ſag giungerò pure vna cha. 
ritenole ammonitione a certi Signori Legifti et Medi 
ci e fara detta cd pace loro, che ciafcuno ilqual vuol 
effer honorato da gl altri , deue honorarſi egli da fe. 
voglio dir pik chiaro, & fei Medici, i Legiftide. 
uono laſciare le conteſe fra di loro per conto della pre 
4, non ingiuriarfi lyn altro ; ma caminar 
del pari, & rinerirfi inſieme. Agoſtino de Ancona in 
lib. de poteſtate Eceleſiaſtica, dice che fi hanno co- 
me eccedenti, & ecceſſi fono ambe le mani infieme,et 
Ferna per Valera. La legge fi dird la deſtra, perche ſi 
eſſercita piu frequente, la Medicina e coadiutricend 
folo accidentalmente per ſanare, ma per prefenerart; 
& conferuare ordinariamente. Auertiamo, che il con 
tendere fd ſe hd moſſo altri a infamarli, come gid in 
Milano fece vn buffone chiamato Baſſiano, rifponde- 
do al principe della ſua opinione circa tal contefas 1 
Giuriſti difseshanno da precedere, perche vanno ſem 
pre innanzii ladri, e il boia dietro loro va fruſtando 
li, Se bene anco oſſeruiamo tutto il nuouo Teſtamen 
to ritrouiamo da Chriſto noftro Signore queſte due 
profeſſioni eſaltate ſopra tutte l’altre , eſtendoſi 
chuamato legislatore. Medico ſolamente, non Filo. 
ſefo, non Pocta, non Rethore, non Aſtrologo, anqi tm 
te le reproba in vn certo modo. Non elt ne ſtrum 
{ua poteſtate . Diſſe contra gli. Aftrologi. 
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iudicare ſecundum faciem, diffe contra i fiftonomt — 
De omni verbo otioſo quod loquuti fuerint ho- 
mines teddent rationem, diffe contra i poeti· San 
Matt. 2. Nolite cogitate quomodo, aut quid lo- 
quamini, dabitur enim vobis in illa hora uid lo 
quamini, diffe contra ĩ Retort. Non quod intrat 
per oscoinquinat hominem. diffe contra gli Poli- 
tick 15. Neminem falutaueritis viam. 
contra gli Ethici. Qui de terra eft de terra loqui- 
tur, diſie contra ĩ Filofof. Quis veſtrum poteſt ad- 
dete cubitum vnum ad ſtaturam ſuam, diſſe con- 
trai Matematici. Et ſi hd da intendere di tutti che 
fiano biaſmeuoli quando non hanno altro fine, che 
quello del Mondo. Si preſe bene il nome di legisla- 
tore pis volte. Audiſtis quia dictum eft antiquis 
& c. Ego autem di co vobis diligite inimicos ve- 
ſtros &c. Matth. 5. & Ioan. 13. Mandatum no- 
uum do vobis vt diligatis inuicem . Si attri- 
bui quello del medico in molti luoghi ancora del Va- 
gelo. Matt. 9. Non eft opus valentibus medico, 
ſed male habentibus. & in S. Luca 4. Vtique di- 
cetis mihi hane ſimilitudinem. Medice cura te 
ipſum &c. Ma con tutto queſto lo ſtudio proprio del 
ch riſtiano d la ſcrittura ſacra, la celeſte filoſoia, la ſpi 
ritual dottrina, & la diuina Theologia , ch pit dol- 
ce del mele, piu candida del latte, pi ſoaue deil am- 
broſia, & nettare, forte pin del uino, quieta pik de lo- 
lio.pura pin dell oro, ſublime, del cielo ampla pia 
del Mare,feconda pin della Terra. Queſta 
maculato 
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immaculzto fpecchio,ilquale effigia Dio, preferivel 
perfona di ChriSto,dipinge lo Spirito fanto, fa 
t Angioli chiamatt, purifica la fede, ingagliardif 
la ſperan a, accrefce la charita, ginftitia, 
accreffe la prudentia, da forza alla fortezza; condi: 
ce la temperantia, doma la carne, fantifica animal 
iumina l intelletto, ſtabiliſce la memoria, gouerni, & 
Fa perfeita la volontd, ſerena la mente, dirizzaifen 
timenti, compone i coftumi,correg ge gli errori, frei 
la concupifcentia,fepeliffe i vitij, fa reuiuere le vir. 
batte il demonio, vince le tentationi, ſtima quar- 
to ſterco il Mondo, gottiſſe Inferno, moſtra il Pt 
vadifo,fa la morte deſiderabile, apre la porta di viu 
eternamente beata, dona allo ſpirito gloria immorta. 
le, ogni coſu abbelliſce, & adorna, ogn’altra feientia 
n tuteo fa buona, & perfettiona, mentre che nue i: 
riduce al ſuo ſeruitio, come dianzi pur diceuamo. L 
natural Filoſofa ſerue alla ſacra Theologia, comes 
inſegna il P. G. A goſtino in 3. de dottrina Chriftiana. 
Perche alla cognitione di Dio ferue molto la cogu» 
delle creature; atteftandolo S. Pao. Inuiſibili 
Dei per ea; quæ facta ſunt intellecta conſpiciun. 
tur. Et allhora ſono perfettamente conoſciute, qua 
do ſono inteſe le caufe loro, & nature ſecondo il. 
nel 3. dell anima. Tunc enim vnumquodque at 
bittamur ſeite cum eius cauſam cognoſcimus. 
Perche Vobietto dell intelletto il quodquid eft 
di ciaſcuna coſa. Onde ſeruendo a cio la Fibofopa 
naturale, ſerue ancora per hauere ali quale 
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di Dio Creatore vniuerſale. Per potere 
Leer poi d cotal ſpeculatione bifogna eſſere di corpo 
fano,altrimenti non farebbe atta la fantafia d for. 
mare i fantaſmati, per i quali Vintelletto poſſibile in. 
tende. Il perche la Medicina , che la fanita procurae 
conferma,ferue ancor lei alla perfetta cognitione; aly 
la quale non potendo peruenire poi fe non chi ba da 
vit da peccati purgata la mente fecondo il fauio, 
che dice. In maliuolam animam non introibit ſa- 
pientia, nec habitabit in corpore ſubdito peccatis 
Ettica molto gioua, che per Ea morali attende 
alla reforma de i coftumi. Da queſta ragione mofo, 
dice il P. 9. Agoſt. nell ottauo, de civitate Dei, Socra 
Le rinolfe tutta la Filoſofia alla correttione, & compo 
Vlione dei coftumi,perche le prime, e fomme caufeg 
(delle cofe,che effere credeua nella volonta del ſolo 
Iddto, ſi certifico,non poterſi fe non con mondata men 
te comprẽdere. L Ecconomica ferue alla ſacra lettio- 
ne,perche Deus mandauit vnicuique de proximo 
uo. Eccleſ. 15. giamo obligati alli proffimi naſt ri, co- 
me a noi ſteſſi. Matt. 2 2. Diliges proximum tuum 
cut te ipſum. Ariſtotile nell Ettica g. dice, Amica» 
bilia, quæ ſunt ad amicos, videntur venite ex his, 
quæ ſunt ad ſe ipſum. La onde ciafcuno deue in- 
crix are dr fe & il proſſimo fuo alla buona e virtuo 
la vita ſi che tutti ſieno capaci della diuina cognition 
vedma pin quelli, la cura de quali d noi tocca. T. Thi- 
mot.§.Si quis ſuorum & maxime domefticoram 
curam non habet, fidem negauit: & eft infideli de- 


H terior, 


teriotʒ perche fa contra h 
moi Valtrui cura ci 
Jona padre di famiglia, e retto 
inſtruirla, & rs verbo, & con |’ 
Per da via delle virtù, alche fare ſerue quel 
Paltraparte della moral filofoha chiamata 


umane e diuine leggi. In 
0 come priuata per. 
di cafa; pero dene 
empo , & farla, 


mica ouero come perfona publica, Coueruator di ci. 


2d, Pr 
gouernare 


aſloluto che deue hauere la fcientiadi 
publica, & fare, che in publico la vi 


e la bota fi eſſerciti, et d queſto ferue la terzapar- 
te deila Filoſoa morale — Politica, 405000 
ternata è la Canonica e ciuil ſcientia, Che ba per {us 
precettt.Fonelte viuere. Alterum non ledere, lus 
ſuum vnicuique tribuere.Inftit.de iuſti. & iute in 
princ. Et caſi eccoui le ſcientie tutte con queftafor- 
mavrafinate, Seneca Epiſt. 17. ſcriue dell arti libera- 
ie per ſe ſale, non le appreq a, ſe non per vn trat. 
tenimento. di chi non ſappia, o non pofsa far altro. 
Tandiu liberalibus artibus immotãdum eft, qui: 


iu animus agere melius non poteſt. Rudimer- 


ta ſunt, non opera. Sunt autem liberalia dicta, 


= libero di 


te arti libe 


as, Et nel lib. proprio, che fa dell 


dice. Ula liberalium artium con- 


ſectatio, moleſtos, intẽpeſtiuos, verboſos, ſibi pi 


» * 
t 
all 
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centes facit, & ideo non diſcentes neceſſatia, qui 
faperuacua didicerunt. Quare ergo liberalibus 
ftadijsfilios erudimus ? Non quia virtutem date 
poſſunt, ſed quia animum ad accipiendam vittu- 
tem preparant. Nor come faccino, attendete. 


Hons 


wae 


gonol Arti liberali alla diuina cogmitione . Perche 
Ia Grammatica ci fa intendere gli Idiomi de t Dotto 
ri e i quali feriffero le ſcientie loro , & ci da it pote- 
realtrui,infegnarli. La Dialettica dandoct modo per 
argomentare,e difcernere il vero dal falſo, ci libera 
efeioglie da tutte le difficulta, che ritruouanſi nelle. 
ſcientie. La Rettorica ci dd la maniera dei perſuader, 
e diſuader il ben & il male ò con dolce xa, o con ru- 
dud, d con vehemenxa, 0 con affabilitd. Serue las 
Mufica , non potendo la mente noftra vnita al cor. 
po far ſempre alla dinina contemplatione intenta 
per las fragilita naturale, ſerue dico a ricrearci 
con lasfua dolceʒʒ a, & ſolleuare con la fuas 
melodia eſa mente alla deuotione , & meditatione 
delle coſe facres. il perche la ſanta Chieſa ne ſuoi 
vfficij hd inſtituito melodie muſicali, & fi eſperi- 
menta quanto aiuto faccino alla contemplation & e- 
leuation di fpirito de gli audienti. Leggeſi del P. S. 
A goſtino, che abondante mente piangeua di tenereZ- 
Xa ne gl hinni, & cantici vfati da S. Chieſa. Leggeſi 
di g. Cecilia , che, cantantibus organis Cecilia in 
Corde ſuo ſoli Domino decantabat dicens. Fiat 
Domine cor meum immaculatum, vt non cõfun- 
dar. II N Pauid ſuonando il Salterio fi ellenaua d 
contemplare Pio, & in tanto fi riempiua di Spirito 
& profettaua. guonando egli ſimilmente feda» 
ua il furore dello Hirito cattiuo, che veBaua il Re 
Faule. L. Aſtrolo gia ſerue dando la cognitione 
le creatur e ſuperiori, le i corpi celeſti, de i cieli, de i 

H 2 pianeti 


— 


— 


| 


DEL VERO STYDIO 
pianeti, delle telle, de lor corſi, proprietadi, e moti 
manife maffimamente il mirabile & ineffabi 
ordine della diuina ſapientia. Per ben ſaper e im. 
dere Aſtronomia, biſogna conoſcer le dimenſioni le, 
miſure, e le quantita delle coſe, e delle ftelle,ladiftan. 
tia,e i corſi di quelle però inſieme vedeſi, che ſerue 
ta Geometria & vltimamente I. Aritmetica po 
fapere de i numeri le proportioni. Coſi ancelle ſi n 
dano debitamente le ſcientie del Mondo d quella 
acquistano credi to, e fi fanno degne di 

eimparate , & ſalutar profitto reccano. Fuordi 
questo ſeruitio ſuno abhomineuoli e nulla voglion. 
La grammatica è loquace, la rettorica adulatrict, li 
poesia mendace; la logica cauillatrice, Aritmetics 
auara, e fallace; la Muſica laſciua e vana ; la Fijics 
Rol ta; Aftrologia idolatra; la Medicina homicitis- 
le; la: Metafifica ſuperba e proſontuoſa; ¶ Economi- 
ca troppo affettata., IEtica voluttuoſa; la Poltticas 
Tirrana ; la Canonica variabile la ciuile ingorda, : 
contentioſa . Di più con qualche allegoria et anago- 
giafecondolo ſpirito di Dio fi riducono vtili quelle. 
{cientie,@ di profane ſpirituali diuentano. come d. 
re. La Grammatica ſpirituale è non dir parola che- 
otiaſa, e vana ſia, ma piena di gratie di ediſicatione. 
Quello che dice F. Pao. Colloſſ. 4. ſermo veſter fen 
per in gratia, fale conditus ſit, vt ſciatis quomodo 
oport eat vos vnicuique reſpondere. parla del ui 
me il quale è ſopra ogni nome : proptet quod 


tauit nomen illius, vt in nomine Jesu * 
tom 


| 
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CHRISTIANO. 59 
gleckatur cæleſtium, tert eſttium, & infernorum. 
pel verbo,fignificando quello, per cui N ftato fatto il 
tutto . In principio erat verbum, & verbum erat 
apud Deum, & Deus erat verbũ, hoc erat in prin- 
cipio apud Deum, omnia per iptum facta ſunt. S. 
Gio.1. del Pronome per cut i credenti ſono chiamati 
chniſtiani. Non eft in alio aliquo ſalus, nec enim 
aliud eft nomen ſub cœlo datum hom in ibus in 
quo nos oporteat falnos fieri. act. 4. ma prima nel 
cap. 2. Quem cum inueniſſet, cioè, Barnaba Saulo, 
perduxit Antiochiam , & annum totum conuet~ 
fati ſunt ibi in Eccleſia, & docuerunt turbam mul 
tam, ita vt cognominarentur primum Antiochiæ 
diſcipuli Chriſtiani. La Poeſia ſpirituale trattas 
delle Metamorfoſi, e conuerſioni, e transfe lon 
di huomo terreno carnale in clefte. de 
miracol di Dio, e di Chrifto or 
Transformabim 4 lari 
— claritate in clatita- 
bus actibus ſuis, iad, vai fee 
cundum Deum cre 
Opottet enim — —— 
oc induete immortalita- 
Nur 15 e hoc induere in corruptiont᷑. 
Retorica fpiritnale infegna di orares 
biculä ſirito. Tu aũt cũ oraueris intea inca 
di addimandare le cofe vex 
dicive pas rie, eſiderabili e buone, eũ orauetitis 
Pater noſtex ꝗ es in cœlis &c. L ordine da ſer 
H 3 
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VERO'STVDIO 
Frimum quarite regnum Dei, & iuftiriay 
elus. & poſthæc omnia vobis. 
Sea ſpirituale diſcerne la vera da la falſa reli gionen 
Nolite omni ſpiritui crede, ſed probate ptius er 
eo fint an non. Conofce Chrifto effere la vera via, 
verita, & vita. Ego {um via, veritas, & vita, Gi 
Diauolo mendace, Pater mendacij, et capo d om 
fita, Et ipſe eft ſuper omnes iniquitates. L’Arit 
metica ſpirituale verſanda circa i veri numeri, pen. 
Sa come Dio hd fatte le coſe tutte con numero, peſo, ¢ 
miſura, ch egli numera le ftelle,pefa con il palmo i Cie 
4 con il pugno miſura la terra. multiplica i ſegii, 
i meriti humani, che nulla ſono, vniſcegli à quti d 
Chriſto, e gli fa di maſſimo valore. Diuide b anima ds 
le corporet paſſioni, la carne da lo fpirito, & Phuomo 
anterior dall’efteriore. Infegna poi d ciaſcun di ni 
“di ſottrahere, cioè di farſi adietro con humilità dicen 
do, Non ſumus ſufficientes à nobis cogitate ali 
quid ex nobis, fed fufficientia noftra ex Deo eſt 
4. Cor. 4. Et ricordandoci tuttauia il detto di ch rifto 
Luc. 17. Etiam cum feceritis omnia, quz precept 


vobis, tunc dicite, ſerui inutiles ſumu a Ge . 


tria ſpirituale tratta di figure, cioe, ragione, ſenſibil, 
concupiſcibile, iraſcibile, come ſi quadrano, e comes 
fi vſano; come circulano reflettendole in Dio, ſenten- 
ds quel folo' che fente Dio, deſiderando quello, chen 
piace d Dio; adirãdoſi contra quello, che offende Dio, 
iutendendo ſempre quello, che ordina Dio, il quale“ 
vn circolo,il cui centro ¢ per tutto, & la circonf ie 


* 
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“CHRISTIANO. 60 
za in nißun luogo.quefto ¢ 
ericolarfi. La Mufica ſpirituale accorda in — 
Pappetito animale col ragioneuole tutti i ſenſi col per 
diſcorſo . Aſtrologia ſpirituale adora pura- 
mente Iddio, fattore del Cielo, del Sole, della Lunas 
delle Stelle,de i giorni, de gli anni, & deitempt. La 
Tiſica ſpirituale moſtra Dio auttore della Natura. 
principio, & fine di ogni coſa. Alfa & Omega. La 
Medicina fpirituale inſegna la cura dell anima, &i 
contriti di cuore medica. La Metafifica ſpirituale 

attrahe dalla materia, vede & confeſſa Dio ſpirito, 
& Panime da i corpi ſciolte eſſere in mano di Dio im 
mortaliſſimo fe ſono ſtate buone ; L’Etica ſpiri tuale 
perſuade al giouane Pofferuare i precetti del ſuo pa- 
dre Iddio, & la diſciplina della ſua madre S. Chieſa. 
ili obſerua ptæcepta patris tui, & ne dimittas di- 
{ciplinam matris tua. à fine che di gratia, & di glo- 
ria ornato fia. Vt addatur capiti tuo gratia, & tot 
ques collo tuo, infegno di preeminente dignitd. 
Prou. cap. 1. L’Economica fpirituale fi conuerte & 
Sonernare chritianamente la caſa, diſponendola, po- 
cia che fiba da morire, e non troppo largamente vi- 
tere. Diſpone domini tuæ cras enim motieris, 
non viues. La Politica ſpirituale ricordarſi dé 
u , eſſercitare la giuſtitia, & di vbidire a ſupe 
rior’. Diligite iuſtitiam qui iudicatis terram.fal. 
lh abundauerit iuſtitia veſtra plufquam ſeriba- 
tum, & phatiſæorum non intrabitis in regnum cS 
m. S. Matt. c. 3. Obedite prepofitis veſtris, & 
H 4 fub- 
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ſubiacete eis. 9. Pao. He. 13. La canonica attende 
2 fe tutto il ſuo gregge. Attendite 
vniuerſo gregi. hauendo ſempre in mente Chrifh 
angue ſuo hauerſi acquiftato la Chiefs, 
Coft tutte le ſcientie fi poffono dir compite ; cof 
poffono impararſi tutte fenza pericolo. Queſto di 
Scorfofa per appuneo il P. S. Agoft. ſcriuendo a 
luſi ano, doue à eſtollere la fe crittura facra moſtra in. 
cluſa in ogn’altra ſcientia. Hic Philoſophia, 
ice, quoniam omnes omnium naturarum cauſ⸗ 
in Deo creatore ſunt. Hic Ethica, qu oniam bon 
&æ honeſta vita nõ aliunde formatur, quim cum 
ea, quæ diligenda ſunt, & que madmodum diligé- 
da {unt diligantur;hoc eft Deus, & proximus. he 
Logica,quoniam veritas, lumengueanimetatio- 
nalis, non niſi Deus eft. Hic etiam laudabilis Rei. 
pub l. ſalus: neque enim optimè cuſtoditur ciui- 
tas, nif fundamento, & vinculo fidei , firmæq́; cö- 
cotdiæ, cum bonum commune diligitur, fammi 
atque veriſſimum Deus eft. Vltimamente prouals 
‘veduttione di tutte le ſcientit alla diuina con tal ſimi· 
Hudine. Si come acqua finalmente fi ridute al 
Mare, donde deriua, & ogni coſu naturalmente ritor- 
nase fi rif erife al ſuo principio, coſi non ſi hanno tu 
te le ſci entie humane da rifoluere in altro, ſe non nei 
la diuina, dalla quale traffere la fua ori gine, come ſit 
moſtrato di ſopra. Studiſi adunque per farft Theo- 
logo, paſſando per mezzo di tutre le ſcientie, mamms 
fermandofi in eſſe, come chi vuole trattare con — RY 
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CHRISTIANO.: 6 
gina,che non fi trattiene con le fue Dame,fe bene da- 
loro viene di mano in mano introdotto ad eſſa. 


perche tuttifanno, & molti 


anco non curano di ſa- 
pere. Cap. 6. 


on tutto che, & per natura, & per neceſ- 
2 ſitd come fi moſtrò ſin nel primo capito- 

lo, tutti gli huomini ſiano propriamente 
— J nati al ſapere; nondimeno tutti non ſan- 
no, andi quaſi la maggior parte ne ancho procura di 
ſapere, come fein queſto Mondo nd foſſero per altro, 
che per occupare vn luo go, & far numero; ilche ap- 
Porta veramente ſtupore fopra ogni marauiglia. Piss 
cauſe di queſta fi fatta ignoranza fi poſtono afigna- 
— Et prima gli Aſtrologi ne incolpano le Stelle , & 
“attribuifcono alla natiuita;volendo eglino, che lin- 
telletto, & la volonta,potentie dell anima rationale 
fiano per generatione fog gette i corpi celeſti, 
inſtrumenti delle ſoſtanxe ſpirituali, & 
le Angeli, che ſono ſuperiori & alb anima, & al- 
‘6 jue potentie, habbino di neceſſitarle, & immutarle 
natural poffjanza. Che banima, & ſue potentie ſiauo 
Seneratione fog gette a i corpielettijlo cauano dat 
lecondo della Fiſica, que Ariſtotile dice. ſol ho- 
mo ge- 


1 

. 
. 


“Mo genetant hominem. E non potendoſi intenden 
della generatione deila ingene. 
rabile, & incorruttibile, come fi hd nel primo di ea 
Fiſica, intendeſi adunque della generatione della for 
ma, dicon loro, che L la rati 1 che i com 
celefti ſi ano inftrumenti delle foftanze ſpirituali, & 
de gli Angeli, lo prouano, & per Ariftotele nel duo. 
decimo della Metafica, doue aſſegna il numero de gh 


Angeli, ſecondo il numero de i motti celefti. Etper | 


5.Dionifio S. cap. de diuinisnominibus, che dice 
Diuina ſapientia coniungit fines priorum princ:- 
piis ſecundotum. I corpi celeſti adunque in virth 
de i principal i agenti loro immutano le due prefates 
ie. Prouaſi dell intellettiua Pit 
telletto fog giace alla fantafia ; Oportet enim intel. 
ligentem Phantaſmata ſpeculari 3. de anima. E 
 foggiace la fantaſia per fe al motto del Cielo, fi cone 
«ogni cognitione de ſenſi, da quali trahe origine o- 
gni doterina, ogni diſciplina intellettiua, I. poſte- 
tiorum, adunque ogni operatione ancora dell huma- 
nd intelletto ſoggiacerd ad eſio motto del Cielo. Pro- 
alamo fimilmente della volitina, paiche, fe ciafcwnas 
cofa.la qual fi varia, & altera di vna diſpoſitione in 
vn altra d ſaggeta cauſalmente, & direttamente alle 
pagioni ſuperiori, ſi ſard la volonta foggetta parime- 
tesla quale fecondo il Filoſofo nel 1. & nel 2. della 
Anima, di mente di Empedocle, & di Democritos/ 
varia, & fi altera ſecondo diuerſe diſpoſitioni del i. 


pos ehe ¢ paſſione del motto det 
— Po 7 


’ < 


Seguiteria,che lanime fi produceſſero per traſmuta- 
tio ne a guifa dell’altre cofe naturali, come diceuano 


CHRIS 62 
poſcia in effetto per eſperientia, che molti huomin 
— la ee tepi hor ſono trifti:, bor ſono 
Alegri, hor infuriati d ira, 

fi anco fecddo Vinfluffo delle ftelle auniene, ( dicono 
gli Aftrologi) che altri ſia delle ſcientie amico, al- 
tri all ignoranʒa totalmente dedito. Ma in contra. 
rio c inſegnano Damaſceno & infieme tutti i padre 
Theologi,che i corpi celeſti non fono altrimente cau- 


ade gli humani effetti. Onde fi riſpondera, che i ce - 


lefti corpi fi dicono in duoi modi operare ne gli effet- 
ti, ciot direttamente, & per fe,che è il primo modo, et 
per accidente, & indirettamente, che ¢il fecondo mo- 
do. Nel primo modo i corpi celeſti non hanno attione 


- nell anima, & nelle {ue rationali potentie, conciofia- 


che, ſe tal’attione haueſſero per ſe, & direttamente, 


Democrito, & Empedocle, non ponendo eglino diffe. 


venga tral ſenſo & bintelletto. Non intendendo la 
diſtintione fra gli atti, et le er di eſſo intelletto, 
at 


et fenfo,et fra lappetitto ſenſitiuo, e Vintellettiuo, 

che differo litelletto eſſere organica virtù, et materia 
le, ſeguẽte la tramutatione del corpo, fi come il fenfo. 
etc ofeguéremite diſſero, che la traſmutatione de’ cor 
I inf eriori feguita la traſmutatione de corpi ſupiorꝭ, 
coſil anima, & Vopatione intellettuale ſeguire il ma 
ro de celeſi corpi, ſecõdo il detto di Homero. Talis eft 
intellectus in Dijs, & hominibus terre nis, qualem 
in die dedit pater virotrum, Deorumq́; il So- 


A 


DEL VERO STYDIO 
Gioue, che lor fommo Dio chiamanano 
he il creder loro era, che Pintelletto fj generalfe da, 
corpi fopra celefti,ficome il fenfo, confeguentemt. 
te,che da effi corpi direttamente, per fe ſi operaſſe & 
vimprimeſſe. La qual falſa opinione da ſacri 
‘dogs è reprobata,opponendo la leg ge, e lordine dell 

diuina prouidenza,la qual vuole, che ciaſcuna cofas 
mme diatamente fia moffa dalla ſua cauſa proffima, 

onde la volonta non da altro ſard moffa,che dal bene 

dimoftratogliper l intelletto non effendo altro l’obier. 
to dell appetrito, che il bene reale,o apparente , dal. 
quale vien mofso egli, come dal colore occhio, Solo 
“Did puo dunque attiuamente e d’immediatamentes 
muouere la volota,dice il Theologo, & poſcia gli {e- 
condarij agenti, perſuaſiuamꝭte però, non gia 771 
> e, come da corpi celeſti, credono farſi gh A- 
Arologi. Perche ſe la coſa procedeſſe d queſto modo, 
non ſarebbe mai in noi mala ellettione, concioſia co- 
a che la natura direttamente, & per fe nell’agtiont 


— 


questa medefitna opinione degli Aftrologi 
pele nel 4.della Metafifica, et nel principio del a del 
Panima: Concludo adunque che ne lanima ratione- 
le, ne le fuepotttie.fono fog getre à corpi celeſtiiſi tbe 
da effi per ſe, e direttamente ſiano in modo alcuno im. 
mutate neceſſitate. Poßono bene venirci fottopo- 
le indirettamente, & per accidente, ina uanto per v 
certo modo l intolletto, & la volonta riceuono dalle 
inuriori, & efteriori,le quali fono alli gare a gh 


organ 


< 


= 
L , 


opera, muoue fempre ordinatamente. Reprobas 
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CURISTIANO.| 
orpani de i corpi, & fog gette alle celeſti impreſoni. 
a — dell'intelletto , & della volontd non 
ſi pub ne incominciare, ne finire ſenʒa conco rfo delle 
virth corporee,quale fono imaginatiua, memoratiua, 
cogitatiua, ſenſitiua & c. indi è, che impedite Popera- 
ni di afte virth organico p qualche indifpofitione , 6 
del corpo, d de gPorgani, che lor ſeruono, viene inſie 
me impedita loperatione della uolontd, et dello intel- 
letto,come appare ne gl'infermi,l ethargici, & frene- 
tici ſi auertiſce però che in cotal foggettione fe han- 
no diuerſamente eſla volontd, & efso intelletto. Impe 
roche Vintelletto neceſſariamente riceue dalle for. 
ze inferior apprẽſiue, onde turbata, come dire, lima- 
Linatiua, o la cogitatiua, o la memoratiua, fi turba ne 
ceſßhariamente ancora lattione intellettiua, dal ches 
intendiamo che fe bene Poperatione dell’intelletto no 
e effettuata dal moto del Cielo, ricercaſi nondimeno 
cotal moto d fine che fi faccia la detta operatione, la 
1 uale non ft puo fare fenza concorfo del ſenſo, & que 
to non pub concorrere fenza influfio e moto del Cie- 
lo, per virtu di cui fi rimouono le cõtrarie diſpoſitio- 
ni impedienti eſſa operatione. Ma la volontd cauſa 
Proſima piu, che hintelletto, dato che non feguiti ne- 
Martamente inclinatione dell appetito delle cofe.s 
inf ertort,effendo in ſua potefta d' inchinarſi alla con- 
cupifcibile, allivafcibile c. & però aſſai meno poſ- 
fo no ſeco le forze inferiori, che con lintelletto; Nul- 
adimeno ancor eßa occafionalmente , & lindiretta - 
mente ſi vede fog getta alle motion fuperiori,in 
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Wl fipreftadi lis occalione alle 
Clettioni fecondo che — — 


Naa, per i corpi celeſti fi difpone l’aere d intenl 


sallbora noi eleggiamo di ſcallarci al foco . 
olera di queſto per la medeſima virth del —— in ta 
10 forgono in noi alcuni moti di paſſioni, che ci fam 
adirare è incolerires. Alcuna volta fimilmemes 

dal Cielo d cauſato in noi certo ſcdcertamento nel cit 
po, il perche elleggiamo di pigliare medicina. Pé 

conclufione adunque non oft ando alcuna ragione al. 
dotta ſecondo gli Aftrologi da principio, diciamo fp 
condo la Theologica dottrina, che ’huomo ne da lit 

I, ne da ſtelle viene al fapere impedito, ne porta dl 
trimẽte dalla natiuitd Pinclinatione ò all’ignovantia; 

alla ſcittia per forza de Pianeti, ne per effi antol y. 
no bauer pit dell altro accuto inge gno, ne ad vnupii, 

che ad ultra ſcientia ſentirſi dedito. Con lu ne. 

lle dottrina riſpondendo appreſſo a ciaſcun 
mento, diciamo al primo. Che le foftanze ſpiriui 


mouenti i celefti operano finelle cofe = 


vali , medianti le celeſti opere; ma ncll’intelletto 
mano illuminandolo immediatamente operano , 1 
pofono immutare la volonta fe non perfuafinamenm 
vn certo modo. F. Th. g. 115. art.. 1. parte. Dia. 
mo al ſecondo. L huomo & il Sole generare veram- 
te Vhuomo,non pero lanima intellettiua, & chet 
altra forma ſoſtantiale quella, de potentia mate 
riæ, cauata, laquale poi ft corrompe ſubito, che fam. 
ma imellettiua viene di fora . Diciamo al — 
ret - 
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direttamente & per accidente Voperatione dell intel- 
dyende dalla fantaſia, da i ſenſi eſteriori, nd 
ber fe, & direttamente. Er ſe tal volta pure vi di- 
pende quefto è per virtu dell intellerto agente. Et fe 

loperatione dell intelletto cioè la dottrima , &. la di- 
fciplina dipende dal ſenſo, non vi concorre pero il Cie 
lo vniuerfalmente,ma Pintelletto folo agente. Dicia- 
moil 4. cotale alteratione farſi nel corpo folo, nel 
quale direttamente influiſſe il moto del Cielo, non gia 
nella volonta,o nellintelletto; negando confeguente- 
mente che habito morale fi porti alcuno dal ſuo na- 
ſcimento. Et ſe lo difse il Filoſofo, intefe della na- 
tural diſpoſitione, che tiene altrui.a detti habiti, come 
di giuſtitia, di temperantia, & ſimili, che fi concede, 
ma non delle ſcientie. Di pin ¢ queſti, che ſono in tal 
errore di credere, che gli. huomini contraghino certa 
neceſſaria impreſſione, & difpofitione di ſapientia, 
di coſtumi, o di vitij dalli detti pianeti ſecondo certi 
punti loro, ſotto lequali fon nat i, per molti modi fi mo 
tra effer falſa, & heretica la lor opinione. Et in pri- 
ma per la ſcrittura del Gen. doue dice, che Dio fece.s 
le ſtelle, & gli altri luminari, & poſeli nel firmamẽto 
del c ielo, perche illuminaſſero la terra, & foffero ſe- 
Suu diſtintiui delli tempi, Ecco dunque, che come di- 
ce il Padre g. Greg. Non contra gli huomini, ma in 
Jeruitio de gli huomini ſono fatte le ſtelle, & li piane- 
ti. Onde al commandamento di Iofue amico di Dio 
il Sole C la Luna ſtetero ferm ĩ per molte hore, ſi che 
alli ſerui di Dio ogni coſa e foggetta. Vogliono po. 


ſcia 
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fria che o questi pianeti operino ne gle huomini quel 
che lor dicono naturalmente, o volontariamenle, c 
eonofcendo. Se naturalmente conciofia cofa cheo. 
Geuaturale potentia fia ſeruile, operi per neces 
damon ſono pero da adorare, ne da temere come Di, 
poiche naturalmente, & non conoſcendo non difbon. 
gono d male bene. Anzi,che peg gio è, à queſto mo. 
do cornarebbe la colpa al creatore, & Signore della, 
natura, in cid che la fece in noſtro danno, ſe pern. 
ceſſitd ci cũftringeſſero a 2 rei, fi che feguitared 
ler che i buomo non peccarebbe: facendo il male, co- 
me non pecca ne gllaltri atti naturali. Et quſtob 
peſſimo errore. Se dicono poi, ch operino naturdime- 
te, la lor potentia è vile, perche percib ni 
eſſer cagione di coſa pid nobile di ſe, cioò difapice 
tia o di volonta,lequali Ane potentie libere. Etfes 
vogliono dire, che operino ſapendo, & volendo, dun. 
baurebbono intelletto, & questo falſo, & uo 
3 pérd da adorare come Dij, ma da reprobe 
re come Demoni, poiche volontariamente ne fam 
male. Di pik la malitia loro è innata, ò acquifita: 
Se dliciamo che ò loro innata, dunque naturalmente, 
& per nereſſitd farebbono rei, & ſeguitarebbe chi 
Creatore,che le fece, ſoſße peſſimo. Ilche 2 falſiſimo, 
cioche il buono Iddio ogni coſa cred buona quame 
in ſe. Vidit Deus cuncta qua fecerat, & erant i 
4 die bons. dice la ſatra Geneſi. Se diciamo, che lulu 
i | mialitia 2 atquifita dopo la creatione , dunque ſegu.- 
tarebbe, abe foſſino corruttibili, & mutabili og 


— 
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allo pirito,che hereticamẽte fi pone in loro. ma fal- 
fo,percioche i loro corpi fe ono incorruttibili,et fempre 
lo pirito de eſſere di pit nobile conditione del corpo. 
Se pur coſi fofje ancora, dunque ſeguitarebbe, che Per 
loro malitia {ono rei, & imperciò non fono da adora- 
e. Simoftralafalfita di questo errore maſſimamẽ- 
te,perche tutto di vediamo, che molti naſcono ad vn 
neleſimo punto, & ſotto vna medeſima, conſtellatio- 
ne, & nientedimeno ſono qual ſauio, & qual matto, 
& qual buono, & qual rio, come adiuẽne di Giacob, 
& di Eſaù, che nacquero ad vn hora, & d' vn ventre 
medeſimo. Che fe le conftellatione imponeſſe necef= 
ſita, tutti quelli che naſcono ſotto vn pianeta, ſareb- 
bono parimente 6 buoni 0 rei, fortunati, 6 ſciagura- 
ti. Et quefto, è fal ſo, come per eſperientia vediamo 
Onde come dice S. Agoſtino. Niuno il quale creda in 
Chrijto direttamente, può credere, che alcuno nafcas 
per il predetto modo. Bene è vero, che i corpi celesti 
bann certe impreſſioni ſopra i naſtri corpi, come ſo- 
Pra l altre creature, ſi che bene puo eſſere, che per la 
conftellatione ſotto la quale Vhwomo è nato, vno fias 
P Janguigno, pis colerico, che vm altro. Et da que- 
Sto »perche il corpo corruttibile aggraua l' anima, co- 
me la fc vittura dice, ſeguita che anima cõtrae, & rã 
ceue Alcuna inclinatione ad alcuni vitij 0 coftumi ſe- 
Nhumore che nel ſuo co o ſignoreggia. Ma 
weft 90 pone però neceffita al libero arbitrio di far: 
ani o male, perche come communemente fi dice, il 
amo ſignoreggia leſtelle. Di piũ ſe diciamo, chose 
quests 
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DEL VERO SrVPDIO 
queflt pianeti fiano cagione de gli accidẽti, che inte 
vegono,fieno dunque queſti accidemi de necefft, 
er coft feguitarebbe,che nd foſte prouidenza,ne cih 
. wefjeluogo la gratia,nelaliberta del libero arbitri 
dell huomo, & fe vogliamo dire che ſono puri, & 
cagione,dunque poſſono fallire, impercioche ſono fal. 
libili. Onde d questo modo di loro non potrebbe ef 
fere ſcienʒa 1 di fede, & confeguentemente fon 
coſe da farfene beffe. Dall’altra parte, ò queſti che 
adorano quefti pianetti , & queſti luminari, credo. 
no che habbino ſpirito, & à quel ſpirito ſolo dicono, 
che fanno riue renqa, d nd. Se dicono, che hanno fi- 
riti in ſe, e quelli adorano, per quelle ragioni mede- 
me fi diſtrugge queſto errore, per le quali fi togli 
quellaltro di adorare gli ſpiriti ne gli Idoli. Se dico. 
no cheno hanno ſpirito, ma adorano il corpo loro. bi 
queſta è chiaramete soma pax che creatura ratio 
nale,@-animata,adori creatura inſenſibile, & inan. 
mata, la quale ne lo ſeruitio, ne lo ſeruitore ſuo con- 
ſca, ne poſia remunerare. Et fe pur vogliono dire che 
Nano animali animati queſti luminari celefti almem 
Mo ptſino, che tato ne ſono di lõgi, che li naſtri pregbi 
non ponno vdire, ſi che ſono fatti in vano. Et ſe con. 
feſſano, che non hanno intelletto, penſino eſſere coſa 
impoffibile,che fia deitd in cofa inanimata , & femé 
intelletto. Et fe paxzamente credono , che habbino 


intelletto, poiche vediamo, che ponno patire diffe 

ſerittura, come 


CHRISTIANO. 
per cen, che non ſono Dif imperoche la deita —_ | 
2 libera, & inuincibile, & ſenxa impedimento ‘ — 
ra che vno fia pin accuto dingegno, che l altro, & , 
vna ſcientia più, che alValtra inclinato, prouiene, ſcri 
yono alcuni, da vna dell infraſcritte cinque cauſe ac- 
cidentali. Pud auuenir prima dal ſentirſi Ihuomo 
compleſſionalmente d particolar vitio , 6 virth affet- 
tionato. Coſi Phuomo difposto all’auaritia vediamo 
attaccarſi d quelle ſcientie, per le quali può groſſamẽ 
te guadagnare. Chi aſpira con fuperbo core a gli ho- 
nori, appetiſce, Veminẽ ſtudia qlle, che inalar 
lo poſſono a dominare. Et coſi ciaſcuno fi affaticas 
tanto piu feruentemente in una ſcientia od arte, quã- 
to pi ſi ritruoua dalla ſua cauſa accidentalmente 
animato. Può naſcere dalla conformita, e propor- 
tione delbobietto ſcientiſico con la propria complef- 
ſione, che rende cotal arte 6 ſcientia pin delettabile. 
Pao auuenire dall eccellenza diuerſa delle virtn cor 
Porea, che ſi ritruoua in vno mag giore, che in vn al- 
tro. Eccelle verbi gratia in vno pin la virth imagia 
natiua, in altro piu la diſcurſiua, òͤ la giudicatina,d la 
Memoratiua, concioſia coſa che habbino ciafcuna di 
loro le fue ſcientie appropriate. Può accadere dal 
ba difpofitione della radice inferiore, onde vn figliuo- 
lo di pittore fara pit atto al dipingere dalla diſpoſi- 
one contratta dal padre alla pittura, che il figlio dé 
vn cal xolaio. Puo finalmente naſcere dalla frequé- 
‘tattone,o prattica dell’arte,e della ſcientia.co- 
me diréschi da putto conuerfa con Muſici fi conpiasa-- 
| 1 2 
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della muſica, che della ſtienia. 
non fu queſta la cauſa di far naſcere d Giacob le be. 
core diuiſate di vary colori, per i colori Vary appun. 
a rappreſentati da le tre forti di verghe diuerſe pot 
Abel tudio nell alueo doue ad abbeuerarſi andaumo 
Per lordinario, & da eſſe pecore vedute, & imagins. 
ie continuamente. Gen. c. 30. Concludo, & riffolu 
Adique la dinerfita de gl ingegni, e la particolar af. 

Settione a ſcientie diuerſe non portarſi dalla nativita 
ar hauerſi per celeste impreffone , fi come nella va 
niet delle compleffioni de gli humani corpi, et della 
Me karie naturali condittioni, ma da vna delle cinqut 
Proffime affignate cauſe, ſecondo la dottrina, di fen 
nico, . Alberto. I Medici attribuiſcono laprefat 
@nclinatione al téperamento delle quattro prime qua- 
lita, caldo, freddo, humido, & ſec co, ilguale pero chic 
mano Natura. Da quefto dicon loro, naſcono tutte le 
abilita dell huomo, tutti i vitij, & tutte le virtu, & 
ueſta gran varietd d ingegni, che noi veg giamo. E 

ano conſiderando Veta dell uomo, ilguale- 

nella ſua pueritia non pit che vn’ animale brutto, 
non ſa altre potengę, che liraſcibile, & concupiſti 
bile: ma venuto all adoloſcẽtia comincia d 

i i lui Pingegno , & veggiamo, che gli dura no 4 
gerto tempo, & no piu, perche quanto pin inueccdit, 

Janto pi lo perde. uarietd d ingegni, u 
dall’anima rationale ? cofa certa, perche 
medefima in tutte etd, c aa hauer riceuuto nelle fo 
er nella ſaſtanqa ſua alcuna 
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Phyomo in ciaſcuna ha — — 
& cotraria diſpoſitione per cagione di cu 
ma fi alrre opere nella pueritia altre nella giouenti, 
altre nella vecchiex xa. dalche euidente 
argomento, che facendo vna medeſima anima opere 
contrarie in un mede ſimo c orpo, per hauere in cĩaſen 
na eta temperamento, che U’babilita di un ĩngegno, & 
linbabilitd dell altro, naſca, perche l vno ba tempe- 
ramento diuerſo dall altro, & quefto per eſſere prin- 
cipio di tutte Popere dell anima rationale, da Medici, 
da Filofoft chiamato, Natura. Per confirma- 
tione di queſta dottrina Galeno ſcriſſe vn libro, nel- 
quale intende moſtrare, che i coStumi dell anima fe- 
guano il temperamento del corpo, doue ella ſtd, & che 
per cagione del caldo, del freddo, dell humido, & det 


fecco abondante nella compleſſione, ſimilmente nel 


Paeſe done fi naſce, & doue fi habita, de i cibi, che fe 
mangiano, dell acque, che ft beueno, & dell aria, che 
ft reſpira, altri fiano d ingegno ſottile, accuto, et viua- 
ce. altri großolani, rox, & indocili , & coſi diuerfe 
in tutte Valtre qualita. Cita Galeno molti luoghi & 
Hippocrate, di Platone, di. Ariſtotele, che prouano la 
medeſima differenza de gli huomini, coft nelle com. 
Poſition del corpo, come nelle condittioni dell anima 
nafcere dalla varieta di questo amento. Sotto» 
1 a quefta opinione Marco Tullio, quando cot 
0 — hauea di vedere il ſigliuol ſuo coſi da po- 
cui non giouãdo mex xi, chegli cercò per farle 
0, diſſe finalmente a queſto modo nel lib. de ſene- 

1 3 ctute 
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ge cum Dijs, niſi nature 


mi locati ſint. multa enim in corpote exiſtunt, 
quæ accuunt mentem, multa quæ obtundum.id 
que pro organorũ, & temperaturæ, & craſſis coi- 
porez tenetur, quibus anima veluti inftruments 
: @ptimis melius vtit᷑, vel iuuat᷑ nõ minus, ac opti 
mus faber inſtrumẽtis optimis melius vtitu ma- 


urtẽ exprimit. Chi vuol poi vedere de i mẽbri ai al 


ra dire ſecũdo i Medici, che il corpo come inſtrumen 
eue riſpõdere all anima, & ſpecialmente nelle pam 
del ceruello, nellequali le funtioni rationali hanno i 
fuafedes che deuono effere libere, & fenza imped 
mentonel miniſterio, & le quali male affettę, 
Nie il potere alla funtione, & fe difpofte ſono bem» 


ute. Nam quid eft aliud Gigantum more bella 
n repugnate? come dire, 
Rual coſa ꝭ che pix saffomigli “ill battaglia abe] 
Giganti pref ero d fare con i Dei, che ’huomo ilquale 
metta a ſtudiare mancandogli l’ingegno ? perches 
ft come i Giganti non mai vinceuanoi Dei, anziere 
no ſempre vinti loro, caſi qual fi voglia fcolare,ches i 
procurera vincere la ſua mala natura, reſterd vine 
da lei. Il perche ci conſeglia effo Cicerone, chemi 
nan facciamo forza alla natura, & non procuriam 
Ai efsere oratori,s’ella nol conſente, perche duramm 
faticain darno. Et lo conferma nel primo delle Tu 
Seul.oue dice. Magni refert quali in corpote ani 


autt᷑ diſpoſitis, & nõ accõmodis optimè vt 


la funtione Ariſt. in 


11 — Di qui è ches 


* 
| 
| 
, 


CHRISTIANO! 68 
quali come diceuamo di ſopra, la parte corporale do- 
mina che in vn certo modo diſtrugge la rocca dell a. 
nimaß come che la natura in tanto s affatichi ſolamẽ - 
te informare il corpo, non ſono ſapienti, ne certi al giu 
dicare, ancor che fiano ben difpoftii vaſi, & quefto 

er Pabundantia dell’alimento,che la natura a vege- 

neil corpo. attrabe , dal che naſce Vopilatione, & 
lunpedimento della mente. non eftendo ancora per le 
funtioni della ragione à baStanza conſolidati i mem- 
bri. Veggiamo i Villani, & quelli che hanno gid fat 
to il callo, nelle fatiche, groſſi di ſungue, & di cotica 
bovina, eſſere indocili, ma docili quelli, che fono di gẽ 
nil natura, di ſangue ſottile, & agili di ſpirito. Alcu- 
volta le infermitd fanno Vhuomo non ſolamente 
inetto all imparare, ma obliuioſo del tutto gia impa- 
rato. Leggerete in Valerio Maffimo, lib. . cap. 8. di 
quel dotto in Athene, che per vna percoſſa di pietra- 
in. capo fi ſmenticò quanto ſapeua. Solino lib. 6. rife- 
riffe di Meſſala coruino, che per un’infermita fi fmé- 
tico findel ſuo nome. Altri per la vecchiex xa, come 
Georgio Trapezuntio , che fi ſmenticò tutte le lettere 
& greche. & latine , nelle 2 prima era eccellen- 


. il medeſimo ſcriue il Volaterano di Fracefco Bar- 


lib. io. c. ro. lib. 7. c. 24. lib. a. Anthrop. Il fix 
mile intrauẽne al tempo di Cicerone d Orbilio pupillo 
Beneuentano, come narra Suetonio lib. 1 0. de illuſtr. 
gram. Percioche le funtioni di ciaſcun animante 
Seguitano le proprie potenze, gli inftrumentiefe fun 

| beni, & in ſomma il bene di ciaſcun auimas 
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VERO STVDIO 
comſiſte neil opere natiue, e hopere nell'vſo nec 
rio, vfo nella facilita delPeffercieare la — 
Potentia nell attitudine de gli inſtrumenti, e inſin. 
menti nella varietd della natura. Seriue coſi Maſſ. 
‘mo Tirio. ſerm. 32. Et coſi concludono i Medici, 
meglio affai,che non fanno gli Aſtroloꝑi per fenten. 
Ta di Henrico, & Alberto, conciofia che il Medio 
iudica la bonta,ela prauita de gl ingegni da la ca 
Ja proſſima, e propin qua, dalla radice particolan 
_anferiore;ouero dalle prime caufe delle qualitade'gh 
Elementi , ouero dale feconde caufe,come dalla mol 
litie della carnagione, dalla forma del capo, fan c. 
me vna naue, dalla capillatura negra, & ſimili. Oui 
Alberto nel lib. de 4. coeuis, inſegna, la mollitit e ri 
rita della carne, (nõ qlla, che proniene da humore,t 
indigeſta flegma, come nelle donne, che la ſciuiad 
impudentia denota) ma quella, che prouicne dulllu. 
mido ſottile, & ſpumoſo acreo ben terminato, & ci. 
do temperato fignificare bonta di mente. Plato 
licena, che la bonta della forma fi faceua fecondst 
mexiti della materia. Arxiſt. nel 2. dellanima di 
Molles carne apti fant mente. Alberto fopraMit 
ſus eſt, nora che la negrex a de gli occhi, & de cini 
il candore nella fuperficie argomentano bai 
compleffione , & preclariſſimo intelletto. Galeno i 
_ Techn ſcriue in quefto modo. Compofita calidad 
fieca,8efi non abundant, perfecti ſunt ſenſibus, & 
vigilantiſſimi, ideſt ſtrenui. La ragion poi penn 
calidita nafce la welocita 
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ala ſiccità la fermex xa del ritenere. Percio gene- 
fi — mollitie della carne, la ſotti- 
gliexxa dell vngie, la tenuitd de i capegli la piccio- 
za de i denti, & della bocca dimoſtrano man ſue- 
nine, & bonta di mente. Per contrario i denti grã- 
di, la bocca molto aperta dino tano ferocita, & prauo 
intelletto. Da queste proſſime caufe riconoſcono ĩ Me 
dici la natura e qualita dell ingegno. Ma gli Aſtro- 
nomi lo giudic auano da cauſe remote, cioè da corpi ce 
leſti. Onde perciò ſrha il giuditio del Medico per mi- 
gliore e pis certo nella cognitiune delle potẽtie cogno 
ſcitiue per limparare, & per la ſcientia, poi che fi fd 
da preſſo, ma quello dell’ Aſtrologo da lontano e tr 
po remoto. Et per maggior dichiarati one di queſto, 
notaremo. Che ignorantia,d ſcientia, coftume, 0 vi- 
tio,fignifica due coſe. l vna quei femi , & inclinations 
di ſctentia e di virth.di vilta,o creanxa, che hanno il 
lor principio dalla tem peratura del corpo. Laltraæ- 
nell habito fermo, & quaſi immobile, che la perſona 
d fatto con longa conſuetudine nella prattica ciuile, 
e nello ſtudio delle lettere, d della uita diſſoluta, e nel- 
la libidine, & in ſimili diffetti,de quali a queſto modo 
inteſi par lano i Filofofi,maffime A “iftotile nel 6.del- 
4a Etica, vlt. c. Et prima fu opinione di Platone 
nel Tim co. dopo ¢ ſtata di Gal. nel lib. Attis paruæ. l- 
quale di pin nel lib. De animi mora & corporei té- 
mutua cõſequutione, dice, che ſecondo la 
ottigliexza,d groſſex xa del sague, & fecddo il diner 
fo teperamẽto di qito corpo,e di quello, coft varianoſi 
i co- 
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caſtami de gli animali, & parti colarmẽte de gli hu 
mim Ariſt. per quaſto dice. Qui magnum haben 
caput, heberes ſuntzqui feueram fidtem,audaces 
aures, loquaces, & molte cofes 
* C oncludo adunque „che ſecondo i Filofof 

fe tiene, che in noi infino quando nafciamo , anti 
infino quando ſiamo concette ſi ritruouano alcuni 
femi dell ignorantia, 6 della ſcientia; delle vim, 
0 de vitij, & quefti ſono per rifpetto della con- 
de gli buomini, & per il temperament 
del ſangue, & per la difpofitione di tutto il corpo. in- 
tendono di questi ſemi, dico, & nel primo fignificato 
di virth ò vitio, d ignorantia d ſcittia, non giamai nei 
fignificato, inquanto che rappreſenta I habito fermo, 
Et la cauſa è queſta, perche quelle diſpoſitioni, d incl 
nationi, quei germi 0 ſemi ſuddetti, che nella noftraca 
lelñ̃one fi ritrouano, non ſono pero tali, che pululino 
germinino, coft per natura neceſlaria, & ches 
in ſomma ci sforcino ad eſſer tali, ma quei che ſono, 
tant 2 dire, cultiuati, queſti germogliano, & queifi 
ſeccano, che fono abbandonati, Pofsono ſolamente- 
darci materia, & fomento di diuentare virtuoſi e ſa- 
1, d al contrario; na non giamai sforzarci fi , che. 
niolentemente ¶ neceſſariamente riuſciamo tali. N 
voglio per hora prowar’io la liberta della noftra vo- 
lonta,perche farebbe coſa lunga. In quefto propofito 
baftidire.che infino Apuleionel ſuo lib. de Filofope 
Platunica dice,chel’buomo non naſce ò aß olutumen. 


te buono, o affolutamente cattiuo, ma che il {no genio 


per Lordinario ꝭ piegato, & al yna, 4 par- 
— che egli * — di fe i ſemi coſi del bene co- 
me del male, che feco naſcono, & poi con buoni mex 
poſſono, fi denono piegare tutti alla bontd. Et 
come dice Procolo fopra LAlcibiade di Plato- 
ne,i Pitagorei, diceuano, che per i ſegui, che nel cor 
po fi ritruouano fi pud fare qualche giuditio, non del- 
la vita, ma dell attitudine di eſſa vita. Pero fe ritro- 
ua nelle hiſtorie, che Pitagora figliuolo di Mnefarco 
inanzi che pigliaſſe vn giouane per ſuo diſcepolo nel- 
la {ua ſcola, prima era ſolito diligentemente c 
derare, & conietturare dalla fembianza del viſo, & 
dell altre parti del corpo, quali di loro foſſero atts ad 
imparare filoſoia, & quali no. Perche diceua. Ne- 
mo inuito genio eft erudiendus. Et come dicono 
alcuni, Socrate riceue pin che volontieri nella fuas 
{cola Platone ad ammaeftrarlo nelle ſcientie, perche 
lo giudicaua di belliffima indole, et di perſpicaciſſimo 
ingegno riſguardando la qualita del corpo ſuo. Et di 
piu perche fi penso , ch’egli foſſe quel Cigno, ch era 
nell Accademia conſecrato a cupidine, & il 
Poco dianzi in fogno gli era volato in grẽbo, & quin- 
di partito fe wera gito al Cielo, empiendo di ſuo dolce 
canto la terra, & aria, & gliddij. Da Pitagoræ 


© Socrate non ſono Stati diſcrepanti ne Platone, ne- 


Ariſtotile, poiche ambedue ſono ſtati di parere, che 
da la diſpoſitione, che la perſona has ſi pud fare qual- 
che leg vier coniettur a della wirtit.d vitio, ma dico 
deer coniettura,la cagione 2, poighe 
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Filoſoß conf. concedono, conuengonb 
qucilo, & particolarmente lo dicono i Peripatetic; 
en Denijfimo potiamo ſiperare, & fopra fare, 
natura pendente al uitio. Siche col valore de 
woftro libero arbitrio, con la ragione, & con laſſie. 
fattione d buona vita potiamo cangiare le noftre dif. 
inclinationi in honestiffimi coſtumi. Et pero 
Arift.nel 10. dell Erh. c. 1 o. nella Polit. al j. & a. 
troue in molti luoghi dice, che gli huomini poſſono di 
gentare buoni con tre mez zi, con la natura, con la ci 
Herndine, & cun la dottrina. Quanto allanaturas 
Stain noftra facolta leccitare, il fomentare, & il con 
firmare in noi medefimi le buone inclinationi dallas 
natura, & con eſſi noi generate, impreſſe nella noſtri 
compleſſione, & venute in luce con effi noi. Potiam 
altreſi con la dottrina, & buoni ammaestramentiye 
il lungo, & diligente culto riprimere, & quaſi a. 
fogare tutte quelle inclinationi, che ci incitano al vi. 
tio, rutti gli affetti inconſiderati, & troppo impemofi, 
wnnanzi che piglino poſlanza, & creſchino. Ouero 
con tal dili gentia potiamo domargli di forte, che fiw 

no ne ſuoi termini vbidienti alla volontd, & foggett 
Alla ragione. Quanto poſſa poi ne noſtri coſtum 
buona ò cattiua conſuetudine, ſe bene lo prouiamo tui 
to il giorno con molte eſperiemtie, lo manifeftaro purt 
con vn fol efempio di Licurgo legislatore di Lacede- 
huomo di autro ritd, che da Apolline nei 
Foracolo Delfico fu chiamato, Numen incertum. 


dunfur pigliaudo duoi cagunolini 
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natiin on medeſimo parto, della medeſima rax ca gli 
alleud con vfanza differentiſſima. 
co & golofo ; altro fe Valleud pront 


ce al corſo, & atto in fomma alla caccia. Vn giorno 
poi effendo ridotti tutti i Lacedemony diſſe loro. Ad 
patandam virtutem ingens eft momentum con- 
ſuetudo, difciplina, docttina, & uitæ inſtitu- 
tio. Et vuolſe far chiaro loro quefto con Veſsem- 
pio manifeftiſſimo facendofi condurre i ſopra dette ca 
ni,i quali condutti che furono, & int inſieme prefen- 
tati,fece porre da vn canto vn vaſo di broda, & na 
lepre viua dalbaltro, & laſciati i cani ſubito vno fe 
auuentò alla broda, & Paltro corſe alla lepre. Fa- 
cendo ſopra cio molte conietture i Lacedemonij, ne 
indouinando minutamente per qual riſpetto Licurgo 
haueſſe fatto queſto ſpettacolo, fu detto loro. Hi am- 
bo ijſdem parentibus orti , diuerſam vite confue- 
tudinẽ aſſequuti, alter guloſus, alter venator eua- 
fit. Perche non e natura veruna per molto ch’ellas 
Piegata fi fia al vitio, che non poſſa eſſere rafrenatas 
con molta diligentia, con diſciplina, con leg ge,con pe- 
nas con pi emio, con eſſercitio, con conſuetudine. Che 
pur queſti mez zi fanno, che la ſenſualitd vbidiſce al- 
la ragione, & fanno douentare la perfona ſobria, mo- 
deſta, & buona. Et quanto l. Arte poſſa fi vede non 
folamente ne vitij dell animo, ma fi ſcuopre ancora 
ne i diffeti del corpo. Ritruouanſi di molti, che efsé~ 
do infermucci per vn tempo, ſi fono pur conſeruati aſ- 
{ai bene longo tempo con pre ſeruatiui, & diete, & al 
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tro fec ondo che viferifSe Aviftot. di Herodotto huomp 
Uiteratiffimo, il quale con tutta la ſua graue indifpofi. 
tione , viſſe perd piu di cento anni che menaua uita; 
regolata,conforme, conſtante, & quaſi la medefimas 
Sempre con arte molta. ‘Pero Zopiro peritiſimo del: 
la Fiſionomia, come racconta Cicerone nel lib. de Fa- 
0 & lo conferma ancho Aleſſandro Afrodiſeo nel 
ſuo lib. de Fato medeſimamente, bauendo viſto Socrt 
te,fecondo harte ſua lo caricd di molti vitij, & rip 
tolo groffolano, &. ſcioccho. Diſſe di pincl’egh 
eradonnefco. Et di quefto Alcibiade fe ne rife; dij- 
altre cofe. Onde 
do egli dileggiato da i ſuoi difcepoli , come quelli che 
conofceuano, quanto il Maftro foſſe dotto, honeſto, 
buono. Socratedifeloro. Ne hominem irrides 
tis. Talis à natuta conſtitutus ſum, qualem Zo- 
pytus depinxit, fed qualem me cognoſcitis, fom 
ex ſtudio philof ophia, coſa degna piu tofto di grun. 
difsima lode, che di biafimo alcuno, poiche egli con 
la dottrina, & buoni ammaeftraméti, haue ua dom. 
ta, & repreſſa la natura ſua vitiofa di forte, che cou 
tutte le fue cattiue inclinationi era però da tutta l.. 
fia, per non dire dalla Grecia hauuto per vn oracolb, 
niffuno lo conobbe per vitioſo mai, vidde pur 
lui vefligio di quei differti, che gli pronaſticaua lac 
pleffione ? Che dird io di Senocrate; di Cleante, d De- 
moftene? quefti non ſcacciarono da fe gl impedimen. 
ti della natura, con la molta ſua fatica, & diligentiat 


Senocrate era per natura goffifsimo , andi 
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nondimeno con oftinata fatica dinento Filofofo. De- 
moftene non poreua l R. proferire, nondimeno con 
go effercitio Lafcio il diffetto, et diuenne il primo Ora- 
ore del Mondo. Cleante era grofolano , & barbo- 
gio,nondimeno con lunghe, & continue vigilie diuen 
literatiſimo. Stilpone Megarenſe, come dice Cice- 
rone lib. de Fato, era per natura vinolento, & laſci- 
wo tuttania con Parte fi fece ſobrio e continente . Gd. 
leno induce Ariftide cognominato giuſto, rijpodete a 
Nicia come foſſe diuentato giuſto, & dice eſſer Stato, 
et p natura, & per aiuto con arte. lib. de cognoſcẽ- 
dis, curandiſque animi morbis. ca. 7. Si che inten- 
diamo come ſi può cambiar natura, & coftumi. On- 
de potendoſi mutare ſi conclude neceſſariamente, che 
dell habito uitioſo, d uirtuoſo non fi puo dare, ne fare 

giuditio alcuno ne perfetto,ne imperfetto , fe non lon- 
taniffimo dal vero. Hora i Reuerendi Padri Theo- 
Logi pin veracemente di tutti aſcriuono Pignoranza , 
di cui parliamo a due proſſime cauſe, l'vna e il di- 
Hrez xo, baltra babuſo dei mex xi. Hugo. lib. 5. Dida- 
ſcal. dice. Quid eft,qudd ex tanta tutba diſcentiũ, 
quotum multi, & ingenio pollent, & exercitio vi- 
. pauci inu — ad ſcientiam 
enite contingat? Biſogna conſiderare (foggid 

Le egli) che in qual fi voglia — coſe —— 
ceſſarie cioꝰ bopera, & il modo dell'operare, le quali 
due 4 ofe fono coſi anneſſe inſieme, che vna ſenxa l'al- 
tra inuiile affatto, meno efficace.T uttania fi ſuol 
dire, che miglior la prudentia della forte xa, 

che 
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the molte volte facciamo con attitudine quello, che 
Far non ſi puol con le forze. Et vuol dire quefto di 
to padre,che la ſcientia non ꝭ da la natura, ma che, 
voi ſiamo hene atti al ſapere per natura. Liſtefocle 
Icriue a Lucillo Seneca. Dociles natura nos edi 
Ait - Imperoche ſe il ſapere foſſe dalla natura, nu 
Parimente hauriano ſaputo ne pafati ſecoli, & {a 
“priano al preſente. Ne anco la ſcientia reminiſcl. 
| ¢ coft vnafol cofa,et quella certa fi ſaprel. 
He, ne fariano di una fol cofa tanto varie fentenze,ca 
vane nota Arnobio in che errd Platone nel fuo Men 
ane, reprobato da Cicerone 1. Tuſcul. J. 2. & dati 
u la ſtola Peripatetica. Vuol dire il dottore, chele 
hene neil huomo doppo il peccato reſtarono la nent, 
Aa ragione, & Paltre faccoltd, e potentie dell anima 
per intendere, conaſcerr, & ſapere, vi rimaſero pen 
come ſemplice campo, atto al prudurre, md deus cit 
re cultiuato, & ſeminato con fatica, & arte da chi ut 
il frutto, il medefimo inteſe dire il Padre h. lu. 
— efameron: hom. 2. ove dice. Cum conde 
bamur, hoc nobis inditum eſt, quòd ad imaginem 
Dei ſacti ſumus: ex p o uerò nobis acquit 
tur, vt ſimiles Deo reddamur. Illud verò ſecus- 
| dum propofitum potentialiter nobis ineſt, efe 
Ctualiter autem nos ipſos impellimus. Prewe 
d il ignore, ebe ci fece, Faciamus hom 
nem ad limilitudinem noſttam, & con tal dine u. 
Fieme diedecilapotesta di farci a lui. ſimili, che per 
mi mai non lo haureſſimo potuto 
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dique dalla creatione leffer fat ad m. 
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ine di Dio, & di noftro propofito fiam fatti a ſaaſi- 
militudine,come dire, che quella gratia , per la 
vien conceſia la corona, in parte naoſtra. Che fe 
in tutto ce haueſſe donata il dinin’opefice,in che mo- 
do ci ſarebbe Stato aperto il reguo del.Cielo? coſi na 
fn laſciata limperfettione co la gratia di poterl a rana 
rare, acciocbe in qualche modo appariamo degni di 
mercede, e retributione. La onde ci biſogna molto he- 
ne affaticare in eccitare queſta potentia, & coltiuart 
guefia mente capace di tutte le ſcientie, purgandola⸗ 
da le ſpine, & da ogn’altra coſa, che la viene a ſaffa- 
care, vſando ogn altra diligenx a, che in rendere n. 
campo fruttuofo fi ſuol vſare a. Noſtra natura, ſen 
ingenium, dice Hippoc. lib. ſeu fragm. de lege, tam- 
quam ſeges, & aget eſt. L'ingegno naſtro è il cam 
i precerti, e documenti de i dottori ſono i ſemi; il 
tempo di ſeminare ¢ Peta giouanetta;il luogo done 
vimpara il nutrimento dell’aria importante aſſui 
alle biadezla cupiditd della faticae tutto il reſto del. 
kopers neceſſario, che poi con la longhex⁊ del 
la vita fe fa erfetta.L’ Anima, dice Ariftotele,quate 
do entra nel corpo eſſere vna tauola raſa, vn oglio 
dt carta bianca, nel quale ſi può ſcriuere il bene, & 
eſendo a Lvno, & all altro ſeme atta, 
perfettibile per la ſcientia. 3. de anima. il Padre Sam 
Girolamo nel prologo della Biblia ajsomigla Pin 
naturale alla cera mole, che hd hiſogno dell un- 
refice per effere informata. Tullio nelle Tuſcul.- Ibn. 
K chiama 
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~ehiama Panimo > Come anco di fopra lo chiamaroy 
altri, campo, e terra da lauorare. Sicut age, 
ce, quantuncunque fertilis abſque cultura. fin 
effe non poteſt; ita fine diſciplina aui 
mus, q doctrina. Et Ouidio nel 5. de Triſtibus u 
diſte. Fertilis aſſiduo fi non renouetut aratto. 
| Non niſi cum ſpinis germen habebit ager . Li 
ttelletto 2 in potentia a tutte le coſe, & non fi riduces 
all utto di quelle fe non per la ſcittia 2. de anima li- 
squat ſcientia è la perfettion dell anima. e il gran con- 

ementatore Auerroe iui lo conſerma. Dalla diligen 

Aa dunque, e diſpoſitione altrui mag giore ò nino 

iin queſta cultura deil anima, naſce, che vno pitisl'd 

tro meno fappia.che gia niun huomo ritruouar ſi pus 
che fappia ogni coſa, tale e tanta è la moltitudine, t 
a varieta delle coſe, et poſcia I imbecillitd della n. 
imorianoftra. Dato che apprefio Quintiliauo lib.) 
llt. orat. c. i. leg giamo di vn certo Corace, delſus 
ile anco ſd mentione Cicerone lib. . de Orat. Et 
altri Autrori di vn Tiſia Siculo ; di Gofſio 
Teontino emulo: di Socrate. di Traſimeno, di Cast: 
donio;di Prodico Chio, di Pitagora Abderite : di ł 
d Hippia Ellio, di. Alcidamante Elate, da Fl. 
tone chiamato Palamede , di Policrate, di Thendom 
Six autio, di vn altro Theodoro Gadareo, di Apoll. 
% Molone,di Cecilio, di Dioniſio Halicarnaſies, 
Ai altri in diuerſi tempi tanto ſauij, che reſpondeuaꝰ 
“ we interrogatione con Stupore del Mondo 
niuenſale. Filoſtrato ſcriue anch'eghs di 
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Sufarione, che fapena ogni cofase di cut 
omnia {ciens . Leggeſi anco 
in vnaepift. 162. foritea da Libario d S. Baſilio Ma- 
gn: Di Salomone dice la ſcrittura facra lib. 3. reg. 
che dipute d ogni cofa dal Cedro, ch’e nel Libano fi 
no all Hiſopo, che è nel pariete, di tutti quadrupedt., 
e repnli della terra, di tutti gli wecelli dell’ aria, di tut. 
‘tii peſci dell acqua, & fu di gran longa pin ſauio des 
-figliuoli di Mol, che ancor loro fecero l'iſteſſo, come 
atteſta Gioſe ffo lib.8.antiquit.ci2. Ma intẽda il Chri- 
fiano, tutto quefto eſſere vn parlare per ecceſſo, non 
ſapendo, come altramente dimoftrare Veſquiſitiſſima 
ſcientia di tutti coſtoro. Con questa maniera iſteſſa 
volk do alcuni eftollere il ſapere di Platone, e di Ari- 
ftotele moſtrarono di dubitarex S'eglino per lor na- 
tura, e d arte hanno ſaputo forſi tanto, quanto il pri- 
mo huomo Adamo, & l. Apostolo S. Paolo per beſta- 
ſi; & per la ſcientia reuellata. Onde venne ro d dire, 
che Adamo, & Paolo non erano Stati maggiori Fi- 
ſo di Platone Ariſtotele tenendo questi di 
coſi farta opinione, che Vineelletto tante nel corpo , 
7 offi da fe proprio, ſenʒa veruno aiuto, e d'attione di 
— ſenſitiua, ouero fantaſtica ridurſi in contem- 
Platione puramente intellettuale della ſcientia, & at- 
wr rifpetto delle ſpetie, & de gli habiti, ebe altress 
— te ha inteſo. &. lo prouano, concioſia che non 
N che la nobil virtu intellettiua in ridurſi alPatte 
pin da la virtù ſenſitiua interiore, che 
Senfitina ſteſſa interiore dai fenfi eſteriori, 
XK pere 
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ne gl atti ſuot nei fogni fi manifett, 
Nn par loro veriſimile ancora, che questa nobile, 
inteilettuale foffe da Dio tanto infeparabily 
alle corporee forxę del fenfo alligata,che 
Fatrion potefe atto alcano di a 
one. che per niſſuno eſſercitio in conofcere, ¢ 
wntendere, poteffe acquiftarfi per ſua naturale pri 
‘delle coſe intelligibili, & gl habiti, per i qualifope 
fa Vattuariane di tutte le forze ſenſitiue, potiſt ci 
Pars intelletto conoſcere tutte le coſe terreftri, & ct 
Pare fimilmente, che nello ſtato dell iuege 
matura, d innoc entia ſia ſtata poſſibile tal modo 
~wofcere., & contemplare col puro intelletto; ſi 
«nella Stato del corpo glorificato, per il qual fan 
Jerſi l untelletto, fe bene informara il corpo,non hun 
-raperd aiuto alcuno dalle cognitioni ſenſitiue, ne i. 
Aeriori, nc ęſteriori, Onde non tanto eſſentiale, 
sweceffaria ; —.— — 
Mente nel corpo,alle forze ſenſitiue, che fenZa toro u 
Na ea nohil virtũ intellettiua patente ad aiutaii 
N cognitiuamente. Et ofoffe coſi ancora, u 
lain rationale ſpogliata nulla intendereboe, 
Er ſaprebbe, ſecondo il corſo commune, di tutte lecn 
ſente nel.corposne per riſpetto di qual fi vogli 
intelligibile, da gl habiti, & da le ſpetie nei corpost 
muiſtate, ſi potrebbe attuare. ilche importa vna 
grande imperfettione. Hor con tal opinion, lic., 
parue ad alcuni poter tis 
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2 
e di Platone, che fu naturale, er queta 
lo di Adamo, . Paolo, che fu fopranaturale. Cots 
tra quali dla cõmune dottrina di rurti iPadri Theo- 
gi quali vogliono, che la quiditd della coſa mate» 
riale ſia lobietto dell intelletio del viatore. Et Vefpes 
rienzadimoftra , che la fantafia & affatica, quando 
intellettualmente operiamo, & ci occupiamo . Con. 
cludendo perciò, che niſiuno Filofofo puro viatore fa 
pd in ſcittia paragonare ne con S. Paolo, ne col pri- 
mo paréte. Queſtione di Henrico d Aſia ſopra Genes 
fi,per auantagiare ſopra gl altri dotti, quefti due mo- 
tri di ſcientia Platone & Ariſtotele co la moſſa del. 
la prefata dubitatione, & comparatione. Si conclude 
appreſſo queſto, che anco niſſum huomo fi può trouare 
in queſta vita, che ſolo e ogni coſa. Che alcuni 
ſappiano molto pin de gl altri, naſce da tre cauſe, affix 
Sate da Hugone lib. 3. Didaſcal. Et prima da 
ra pin facile ad anprendere, cioè la potentia generale 
at ſapere, bauer da Dio riceuuto, ſpecial gratia, don 
natur ali pin eccellenti, memoria pir babile,ingegna 
accuto , intelletto pin perppicace .. ilche chiara 
fi appalefane gh Angeli beati, come nel a. delle fers 
bent. dice il Maftro. Sanno pin quelli, dla fecims 
da cauſa, che piu fi affaticano, ſono piu attenti, fre. 
quentano pin VeRercitio dell imparare. Er la 
da buon maeſiro diſciplinae 
contrario nel primo lib. del medeſimo ſuo Dida, 


ſcal. aſſegna tre altre cauſe di che ſono „ : 
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edfindiofamence affaticarfi di quello, che bifogna.. 
Za ſeconda limprudentia, non ſeruando Pordine cd. 
wentente, confundendofi nelle ſcientie. Et come ci 
faccino, lo dice pik chiaramente poi nel 3. lib. della 
medeſima opera. In Grammatica de Syllogiſmo- 
tum ratione diſputant, in Dialectica inffexiones 
cauſales inquirunt: & quod magis ittiſione di- 
num eſt, in tit ulo totum ponunt. Legunt libtum 
& in ceptum tertia vix lectione expediunt. La. 
tertia caufa è come dice il Mondo, l'altrui mala for. 
cioꝭ᷑ l infermitd, la pouerta,il nd hauer macſim, 
iche inſegui, ò altra auuerſitd, che da lo ſtudio 
ga. Ma auuertanodi gratia ſpiritoſamente quell, 
hanno le com moditd, e cauſe d imparare, e non li 
Fund, la fentenza del grande Iddio. Quia tu tepu- 
liſti ſcientiam, & ego repellam te. Ofeaprofeta4 
pra che noti appreſſo quello che dise il Padre San 
Gregne ſuoi morali. Idcirco & deſidioſus ing 
nium iæpe accipit, vt de negligentia iuſtins po- 
niatur, quia quod fine labore aſſequi potuſt, fart 
contempſit . Non fz defperino poi n 
al ſuo huon voler contrarie, poſcia che per lin 
quello, che ſague. Et ideo ſtudioſus nom 
nunquam tarditate intelligentiæ premiratyyt® 
walo ra præmia retributionis inueniat, quò 
in ſtudio inuentionis elaborat. Nihil ergo eltin 
ſine caulay quando & ſtudioſo tarditasi 
premium profioit; & deſidioſo velotitas ad 
Plietum creſoit· Confermya tus 


lib. 2. 
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libsa.de (ammo bono, dicendo. Ad maioris 
cumulum pertinet ſcire quemq; uid ſequi des 
beat, & ſequi nolle, quod ſciat. N e vno ſappia il 
Valtro il male, caufa dice Maffimo Tirtos 
Peffer Panima di natura mortale, & immortale cõpo- 
u per la parte mortale ft comprende ſotto la natura 
banale, poi che con quefta folamete nutriſce, MUOKEs, 
aue, augnẽ ta. Per la parte immortale Saccoſta alla 
dunitd, poi che con queſta penſa, diſcorre, impara fi 
fadotta e fapiente.Et quando la natura mortale con- 
corre con Pimmortale, ſi dice prudentia, cioè vn certa 
nexo eſiſtẽte fra'l ſenſo, C la ſciẽtia. Et e il ſenſo fun⸗ 
tione dell anima inquãto ella imagineuole. Et inquam 
to f diuina, funttione {ua tla mẽte. Media fra queſti & 
la prudétia,che ancor lei funtione dell' anima, ma in. 
uato t bumana ſolamẽte, imperoche il ſenſo accoglie 
efperientia la prucẽria la ragione, & la ſtabilita la 
mẽte. il copofto poi di tutte afte cofe fichiama fcittia . 
Sono duque alcuni huomini, che fiudiano folaméte la 
parte ſenſuale, corporale, irrationale, e trattano tuttas 
wia le coſe del corpo;quefti fono buomini animali, che 
no capifcono le co ſe dello ſpirito, cõtẽti ſemplic emete 
delle cofe prestti,et appart᷑ti, implicati nelle cure del 
lof ocati da ſpine di cupidita., & alle pafsions, 
ell’ anima dediti. Onde anima lora ; pche no 2 fana; 
na dapaffioni coſi fatti immorbidita , no pwd liber an 
aulẽdere alla ſuperiore cote platione ,efedo lafa 
— dell anima limperturbatione della mente, Co- 
me ſenue Ihalaſſo monacho hecatom. om. a. de cha- 
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medefiino herutom. 1. da quefto confepgli 
Si vis imperare anima, & (cire 9 Citcuncide ame 
Omnia affectionum cauſas. Perd degli antichi ty. 
quelli,che ſono riufciti eccellenti nella {cientia,re. 
Wontiarono prima d tutte le cofe vali, & cally: 
‘chesattendendo in tutto alla Filofoea contend 
Solo veflimento , & repurgarono ſpeſſo le ment 
vary diſpre di fe fleffi. Quindi Biante Filofofots. 
10 famofo, che fi gloriaua di portare fempre feco ogii 
ſuo bene . Et —— che ſtantiando entro na 
Lore diſprex xo. Aleſſandro coſi grande Imperatore: 
c tto ie fomme di oro in Mare. Chi fi allonte 
0 da ogni conuerfatione prof ana, e volgare ::c tai 
Altri eſſempi habbiamo d tutti coſi nati e chiari, che 
- uo ſaria il raccontarli. Quanti di pin ham 
wfato fin di caſtigare i proprij corpi, diſponendo gl or 
Zant, con i quali poteſſe anima affoluta da la moles 
del corpo , & da ogni terreno impedimento pin tive: 
ramente le fue forze adoperare, aſtenendoſi dallas 
‘fatieta del corpo, dalla carnale volupta, feruendofid 
- quefto Mondo ſolamente quanto ricerc a la neceſſii, 
‘per aſcendere al creatore tanto piu licuemente. Le 
ete lamblico lib. de mifter.Egipt.P orfirio lil. de 
Ai. anim. Procolo de anima & demo. Vitimt 
mente i noſtri Santi Padri tutti con penitentia,aigiv 
ni, lagrime, e orationi purificando i uni me loro, uus. 
nero dal Signore il dono della ſanta intelligentia co. 
mee fral popolo Hebreo, Abraam, Iſaac, Giacob, lle 
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Syria, che impetro l vſo della lingua greca ſolo cons 


Vergine, Madre di Dio, acid veniſſe da tan. 
a miſeria liberato, gli apparue. lei ReBa vna volta 


dee duoi grandoni pin tofto voleße, od eſtere intiera- 
mente radri 


D reſtanda 


Fonda offerta ginditiofamente, fu eccellenti 
Heeche, neglio che fe foſſe nato in eſte. Appacue ir 
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Elia, Eſdra, Hieremia, Dauid, Salomone oO tutti i 
Profeti. Fra Chriſtiani i Santi A oſtoli ime 
ma, epoitutti ifacri Dottori. Sino le impliciſſime 
virginelle,come per fingolariffimo eſſempio Fanta 
caterina', che confuſe diſputando tanti Filofof e 
fapienti. Marco Marulo lib. 2. C. 2. riferiſce di vn 
Abbate Egittio chiamato Hor, che eſſendo ignorante 
afatto, gli fu miracoloſamente per la fantita della 
faa vita offerto da leggere vn libro, & infuſagli con 
efto modo la ſcientia. il ſimile riferifse il Fulgofa 
Bae. 6. eſſer auuenuto a vn ſeruo, che ord tre gior. 
1, & poi fi ripieno di ſaper diuino ſubitamente. Il 
P. S. Baſilio dice di vn certo Efren ſolitario della 


Voratione , & lo ſcriue anco il Marulo nel luogo ci- 
tato di ſopra. Leggiamo di Hermano, cognomin ato 
Contratto , per hauer tutti i ſuoi membri attratti dal 
naſcimento, figliuol di Conte nobiliſſimo in Sueuia 
fartoſi monacho, e pregando inſtantemente la glorio- 


in chiara luce uiſibile, offerendogli qual 


Nato, e rimanere ignorate com egli exat 
in quel modo tutto attratto, acquiſtare Hin- 
fufione di tutte le ſcientie, & egli accettata quefta fer 

| fimo nel 
Cauuenire in ogni forte di lettere hebraiche, latine 


milmente 


| 
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Jere conceffa ſopra tutti del ſuo 


notione orando, che ſopra libri ſtudiando. L. Anges 
lico dottore g. Thomaſod. Aquino ſoleua dire afran 
te Reginaldo ſuo compagno, che quanto ſapeua, gleri 
ato pin tofto diuinamente inſpirato, che fe Lhaueſi 
egli con fatica e fiudio acquiftato . Et nelle difficolt 
della ſcrittura ſacra con? oratione anco il digiuno v. 
ſaua. In fomma delle. fomme queſta maniera di vi 
uer ſpirituale ſopr aſſegnaro ela ragion cau ſa, per. 
chet religioſi clauStrali fanno tanto fopra gl altri, e 
ne ftudij foriſcono in tanta numeroſitd. come di 


ira beniffimo il Plato nei 3. lib. c. c i. dello ſtato reli. 


gioſo. Che molti pure viuano volentieri ignorantiye 
Jenqa vn minimo penſiero di ſapere. Quefto ha pi 
rauſe. Dirdò prima che fial’ vfo delle dilettationi ai 


corpo vane, e fugaci, le quali abbagliano la viſia c 


mortificano i fentimenti non ſolo dell iſteſſo corposms 


ell intel letto inſieme, come attefta il P. S. Ambre 
vn ſer mont dicendo. Quicunque à pueritia de: 


detit fe délitijs ; manebit in ſeruitute, vt viuens 

mortuus fit :: Et il dotto Catone come hene lo ile 

Impedit conſilium voluptas, & ratio 


madre di pratie 
to Tuitienſe per natura tardo di — — 
la egli deuotiſſimamente molti giorni pregata per 
tenere intelli gentia delle facre lettere; & auiſando 
Ali di er ſtato eſaudito, gli accertd, purch'egli nn 
Jepelifse in terræ il talento della ſcientia, douerglief- 
po, come fu in eſ. 
\ fetto. il P. S. Bernardo. pin imparo con la pietd edi. 
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idimita eft, & mentis vt ita dicam perſtringit o 
culos, & quò maior eft voluptas, eò magis men- 
tem {ua ſede ſtatuque dimouet. In modo del vi- 
uere fain effetto la diuerſitd dell intendere, perche . 
fe bene gl organi fono per natura diſpaſti, nondimeno 
eerti eſteriori accidenti gli ottenebrano, & maſſime 
laſſiduo vſo di Venere, che difsecca i ſpiriti interiori, 
debilita il ceruello, infrigidiſſe la memoria, & huo- 
mo tutto confuſo rende. Ariſt. lib. problem. ſect. 30. 
quæſt. I. lib. i. de generat. animal. Galeno in tettiũ, 
Hippoc. de morbis vulgaribus. Platone nel Timeo: 
Euripide chiamaua Venere prefetta dell amentia s. 
Laſciamo lauttoritd, e veniamo a gli efsempi. Quan. 
ti huomini fegnalati per quefta ft fono ſcordati di ſe 
fle(fi,&> di Dio, non che della ſcientia? Chi fu pik ſa- 
uio di Salomone? e pur fu da questa ſola tirato fina, 
all Idolatria. 3. reg. 2. Dauid padre ſuo N prudentiſ- 
ſimo per queſta comife U’adulterio, & Uhomicidio 
con ft graue offenſione di Dio. 2. regu. a. C 12. Chit 
fu pin forte di Sanfone? Iud. 1 f. pur quefta lo feet 
di vna vigliacca femina — gione. Quefta fece fix 
lare N Nino laſciata la memoria del Scettro, & 
jmenticatofe la peritia dellimperare.». Iuſtino lib. 
a-hiftor.Tre cofe oſſerua il Profeta Oſea, che toglio- 
no il core. c. 4. Fornicatio,vinum, & ebrietas àuſe · 


runtcor, Et Seneca in Drin. I. lib. declamat. dice. 


Nec quicquam tam mortifetum in enijs, quam 


luxutia. f. Tho. 2 2.4.1 5. arti .. vende la ragione, 


perfettione intellettuale nell buomo 


conſi- 


| 


comfifte nell’aStrattione de i fantafmati ſenſibili 
mente quanto ¢ pik aſtratta, tanto pin intende, Canfe 
delta crafia iguorantia d la prattica frequente con 
guefta forte bps 
mile ad vn’ Aquila, a piedi della quale ſia le gata vn 
pietra dt tanto pefo,ch’ella non po ſſa volare , benthe 
| fia quefto il natural ſuo, e trapaſſare in Hino le nuuole. 
alche auuertendo Seneca difge in epiſt. 8 2. Salutatt 
| | eft non conuerfari diſſimilibus, & diuerfa cupiens 


tibus . Turba etſi non mutat te, impedit tamen; 
madltum etiam nocet, in vitia alter alterum trahi« 
mus, quomodo autem reuocari poſſunt ad filuti 
os nemo retinet, populus impellit? Cauſa iil 
voler imperare in molti l’arrogaza del ſapert, 
ne di hauer bifogno dell’altrui dottrina. Lo dice Se 
neru nel lib.de tranquillitate animi. Pato multos 
ad ſapientiam peruenire potuiſſe, niſi putaſſent ſe 
rueniſſe. Alcuni per trouarſi in eta adulta igno- 
ranti fi diffidano di poter pin impurare. A quefi 
il Padre Santo Agoſtino in vna Epiſt. che 
ne d S. Girolamo, che. Ad diſcendũ quod opus 
nulla ætas, ſera videri poteſt: quod etſi ſenes 
magis decet docere, quàm diſcere? magis tamen 
diercet diſcete quàm ignotare. Seneca ridenafia 
tall. epiſt. 56. Quid eft ſtultius 
did non didiceris, non difcere ? omnis ætatis he 
mines ſchola admittit. Tandiu diſcendum eff, 
qwandiu Si" prouerbio credis, and 
viuas, et eſt. Cauſaßt 
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Lafti@imparare, è la viltd grande, che ſi 
riſguardando la difficolta , alte xa 
delle dottrine, che fe bene lhuomo ha |’ anima defide- 
7004 d inueſtigare, & ſapere la verita delle cofe pro: 
fonde, & alte, nondimeno come Vocchio quando vual 
‘mirare fiſſamente contra Sole, tanta ¢ la chiareʒ xa 
di quello, che perturba, & offuſca la vifta, coſi molie 
a in vero ſono, che Pintelletto comprenderebbe , fe 
non foſſe per la difficolta,e ſottiglieʒ xa di quelle * 
Vergogna certo, & non di poco momento lo ſchiffarſi 
li non conſeguire le coſe debite alla ſua natura per 
tema delle occorrenti fatiche. Guardino questi tali, 
dice Hugo lib. 3. Didaſcal. quel che hanno patito gli 
antichi, per ſapere, quel che han fatto. Qui enim di- 
ligẽter inſpicere velit quid antiqui propter amo, 
rem ſapientiæ pertulerint, quam memotanda po- 
ſteris virtutis (uz monimenta reliquerint, quam 
libet ſuam diligentiam inferiorem eſſe videbit. 
Parte delle quai cofe noi dimoſtraſtimo fin da prin- 
cipio, cioè nel primo capitolo di queſto libro. Ma ſo- 
Pra tutti confondanſi pure quelli che hog gid) noa ftd. 
uo per altro riſpetto, fe no per questo di ſtudiare, poi 
che ſcientiaꝰ Stata fatta cofi tritta anotomias 
¢h’ogni tenero intelletto ¢ capace di ciafcuna, purche 
gli fi vogli applicare, non vale nò la ſcuſa, che molti 
fi anno in queſto cafo , che non omnibus datum eſt 
adire Cotynthum, che à tutti non è conceſſo tal do- 
“ne del ſapere, che in vano vi s'affattcano quelli, che 
non / hanno per gratia fingolares Confeſſino pure 


de 
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‘guefti vighacchisfe mai allo ſtudio fi 
‘Se non vi ſi diedero mai, dome poſſono dir loro, di non 

erui atti? Se tal volta pure hanno ſtudiato, qwan- 

0 fu, che non imparaffero almeno vn voce, vn ¥. 
rabulo ? Se dunque haueſſero voluto feouitare,bay. 

rebbono tuttauia pik imparato, & coſi loro an bott 

Sariano ſtati de i priuilegiati, perche il priuilevio 

da a chi lo vuole con qualche fatica. Non ſi ni 

no accufando il mancamento di memoria nel ritene. 

ve che imparando vnd cofa,laltra fi {mentivand 
Wi modo che non pin d vna fol coſa poſſono faper mai 
‘onde laſciano di ſtudiare. La qual ſcuſa niente vu 
le. perehe non mi negarano, che non fi ri coruino pi 
nomi, cognomi, e pronomi diuerfi d buomini, lor ff. 
rij, e dignitadi. di diuer fe citta, terre, e caftella ditl- 
merfi fatti,fecddo che ò neceſſita, o per affettiont, 
bund gli animi applicati, oper vna certa 
Pratrica, ilche ſimilmente gl’auuerrebbe nelle le. 
ve e nelle ſcientie, ſe le amaſſero, e le pratticaſſeroli 
Zamente. ne per mera poltroneriale laſciaſſero. N 
* certi di ſtudiare, imputando la cognatione ii u 
i gnoranza, e ridonſi quando vengono eſonu 
lo fludio,con riſpõdere, di queſta xa non ſi 
dottori, guardate, che ve ne fia mai Stato pur vno 

Hor non intendono queſti, che la ſcientia nonſi li 
per propagarion naturale, ma per la fpiritualefole 
mente : voglio dire, che il padre carnale quanto 
voglia dotto ſe bene pid communicare al figlnolok 
‘eondittion: della natura non gli potra mai pero.com 


municare 
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nmicerele conditioni della perſona, acquiſtanduſi 
gnefie con fatiche, e ſtudij grandiſſimi. coſi & il pa- 
rentalo volgar e rox non rende alcuno men dedito 
al ſadar 1 re co deſiderio id imparare qualche co- 
fa. Quello che pud giouar aſſai a figliuolo nato dj 
dotto,fara la prudenza del padre in conofcer linger 
quo del giowane , d che fia pin diſpofto, e in fapergls 
perfuadere lo Studio, cõ affettuo ſe, e dolci parole rac- 
contandogli d tempo, e luogo la gran diſſima vtilita y 
che dalla cognitione, e dall intelligenxa delle ſcientie 
i trahe, & ache alti gradi, & honoreuoli di ſublime 
dignita per bordinario aſcendono i profeſſori di quel. 
le. Et quando il figlinolo fi applicaffe alla profef- 
fione ſua particolare, eſſendo egli intendente e faputo 
in quella meglio faria.s’egli ſteſſo Pamaeftraffe che- 
fargli inſegnar da altri, perche con maggior folle ci 
tudine, e con mag gior diligenga egli inftituira il pro- 
prio ſigliuolo, che non fara vw altro, che non gli fa pe 
dre. Oltra che gli farebbe vergogna non poca info. 
Snare difiglinoli di questo & di quello, et i ſuoi por. 
re, & mandare ſotto altrui difciplina. Onde, e per 
honor di fe , e per beneficio del ſigliuolo egli medeſi. 
mo faral vfficio di buon precettore, in maniera ches 
werra ad acquiftar maggiore amore appreſſo di lui, da 
che non pur gl haurd dato l’effere, ma il bene eſſere 
ancora. Et ſe il figliuolo non haurd talento e genio 
ſemile al fuo,il padre litterato e giuditioſo ſaprd tro. 
uagli vn ottimo, e valente maeſtro ò nella terra pro: 
nella franiera., procurandogli di mano in ma. 
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mex xo per farloriufcire vn vulenthuumy 
Ea queflo modo ſolamente il padre ind 0 nl. 
glinolo il deſiderio. imparare. Ma quello 
Padre ignorante da fe non pud fare, lo potra facilni. 
te aſſeguire confegliandofi con chi fappia. Lame. 
ragione fa contra quegl’aleri , che addutom 
per iſcuſa della ſupina lor ignoranza , la ignobilts 
Natiua, come fe hauefero letto Platone, il qual dices 
well’ Alcibiade, che ¢ coſa molto ragioneuole, che fia. 
vo megliori, e pi perfetti glingegni ne i nobili,chey 
don fono ne i non nobili; imperci oche quelli, che ſor 
ben nati, fono ancora bene instituiti, e diſciplinai, i 
tale, che alla fine ageuoliſſi mamente perenp. 
no alla virtu. I forti naſcono da i forti, qui 
Poera, e ne i giouenchi buoni, e ne ĩ caualli dla vi 
ue i padri, medeſimamente voglion dir aps = 
mobilta dei padri s’infonde ne i figliuoli; & appre 
ogni lor virtù Veriffimile parue anco ad 
erle, che da i buoni ſouente na ſchino i buoni, e albu 
N vede,che chi ben naſce, ben opera, & all incumm 
bi mal naſce, malamente oper, Ne i figliuolibbe 
ne fpefio la paterna eſſigie ſrolpita no rato ne i lines- 
del corpo, quãt o nella natura dell animo. La us 
Biled, diſſe vn ultro, diſctde ne i poſteri, come 
Wella radice, e per li rami fi dilata, e ſparge. Il vitam 
io e la memoria continua —— 
rhiareg a, fplédidezza del ſuo fangue,e vn 
ne, che —— lo ſtimola a opere famofe, heror 
the, & fempiterne, E la nobilta 
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smachiara lampa, che manifefta,e fa vedere l opere 
buone, le male, et alla virtù coſi col timore 
dinfamia,come ancora con la ſperan⁊ a di 
qui che non ſcoprendo quefto plendor dé 
Lopere de gli ignobili, eſi mancano dello ſtimolo, & 
del imore di quella infamia, ne par loro eß ere obli· 
gati paſſur pit auanti di quello, che fatto habbino i 
ſuoi anteceſſori. Ma ai nobili par biaſino non giun. 
gere almeno al termine da ſuoi primi heroi moftrater 
li. E ben vero perd che nel?operare bene o males 
feguita Phuomo piu tofto Pelettione della Libera vo. 
lonta,che inclinatione della natura. Et perche di 
ueſta verita non mancano eſſempi quotidiani, vedẽ- 
do not huomini tolti dalla zappa;drieto da buoi,e pe- 
core, far grandiſſimo profitto nelle lettere in pochiffis 
mo tempo, e riuſcire famoſi, e ſopra gl altri eccellen · 
ti, non ſtarò a nominarne alcuno de gli antichi, ne 
de moderni. Bafta che magra ſcuſua 
allegare Vignobilta natiua cauſa del non ſapere. Di- 
caſi pure, che e il non volere. Pare che habhino mes 
Slior iſcuſatione quelli, che della pouertd lor fidon 
gliono, e della poco buona fortuna de ſuoi parenti fa 
lamentano, perche i fi gliuoli de i ricchi ſono pin coms 
modamente nutriti, & amaeftrati, che non ſono quei 
de i poueri,i quali per non eſſer abondanti di bent di 
f ortuna, non pofono largamente ſpendere in maeſtriʒ 
in libri come biſognarehbe. Onde per forza reſta- 
n0 Snoranti. ne quefti ancora fi paßono falua 
re dall infamia, perche non fappiano. 


condanna, lodando forte Ia pouertd, imperciock 
anticamente ſoleua efere amica della Filofofia, e 
ſicura, e lontana da i morſi dellinuidia, C 
cvra perche fu inuentrice di tutte le ſcienxe, e nimice 
ili tutti i vitij, amatrice di gloria, & all huomo feal 
Per contem plare Iddio, la Natura, fe ſteſſo, e lamor. 
te, come quella, che illumina glofcuri,.e tenebrofiin. 
telletti. li condanna Antifane , che celebrotapouer. 
ta per macftra di tutti i coftumi; e Diogene, il quale 
sutieramente la conobbe, e la chiamo vn dotto aiute 
alla Filofofia. il che fi pud confermare , e ftabilirect 
Tulete, ilguale ſcriſſe, che s'inganna, chi dice, chelu 
Inuoce, e le ricchezze giouano alla Filofofia, 
du che ft vede per efperiéza,e fi tocca con manocht 
attendono pin i poueri, che i ricchi al filofofare. Ai. 
chita hauendo letto il Mercurio di Erataſtene; diſe. 
La neceſſitd infegno tutte le coſe. concludiamo pu 
noi fimilmente,ch'ogn’yno ben che pouttife 
mo, ſe vorra , trouera modo d imparare cometant;t 
tanti fi veg giono, che fanno tutto il di ac A 
ſeruitio di chisa,fino al tener dietro alle muledes 
medici, e ſtudiare i Salteri, et i Donati, mentre quer 
nelle cafe in viſitare glinfermi fi trattengono · N 
vero che meglio è, che lo ſcolare ſia mediocrememt 
vicco;ché affatto pouero, accioche potẽdo meglio pr 
udere alle coſe neceſſarie, ma non gia alle ſuper ut, 
atienda ſenxa altro penſiero d gli ftudi. Ma cha 
giouano all’pleimo,fento replicare caſtoro, ſi che pu 
impararle habbiamo da iſtracriarſi la — 
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turarci balma. Noi vediamo per quotidiana efpe- 
rienza,che buomini idioti, e [ono quell iche 
dileggieri aſcendono a grandiſſimi bonori, & facil- 
mente ttengono ricche x xe infinite . Quanti, che ſa- 
nolafecciadel Mondo, iquali d inſimo ſtato ſoura- 
ſtano d tanta grande ⁊ ⁊a, che ſono cagione di Stupore 
e narauiglia ad ogn vno? All incontro huomini 
leterati, e dotti, a pena con infiniti ſudori, e faticbes 
poſſono foftétare la vita loro, ancorche miferam ente, 
{ono quafi tutti compagni di Plauto, il quale nato in,» 
Romagnaa Sarfina, & eſſendo Comico Eccellentiſſi- 
mo, come fi conoſce dalle fue diuine Comedie , ft gua- 
dagnauail di il vito a riuolgere il pistrino , la notte 
componeua. Oltra la prattica, argomentano in que- 
amaniera, Se la dottrina, & il ſapere fono mexi 
conueneuoli per acquiſtare fauori, e gradi, e digni 
appreffo iprencipt, onde viene, che i prencipi noms 
gli hanno in preg gio, che ſe la cauſa ordinaria. 
Vente produrre il ſuo effetto conforme all efer ſuo, 
come da cauſa coſi ginfta non viene effetto degno di 
Ripondefi a queſta obiettione in pik modi , pri 
ſccondo gli. AStrologi , volendo che lhuomo nel 
* juo nafcimento porti ſeco alcuni ſemi di felicita,d 
licitdscagionata da gl aſbetti del Cielo, & delle 
elici,o infelici ſotto lequalinafee .. La Stella 
Gioue s dicono eſſere feliciſima, & quefta pore 
say Srandexza > purche non fia ritardata dallas. 
malignita di Marte,o di Saturna c. Mercurio fae 
worifce all’eloquentiase dottrina, che fono effetti ſuo 
L pro- 


te e. Chi a ro eſſer dot 
e ricco, e alto 
| fanore , il che perche rariſimo auniene,che Giones ( 
Hain compagnia di Mercurio, però ſi trouano poch : 
Olera che fi d, Cin 2 
‘we effere tardiſſimo nel ſuo mouimento, poiche eglici I 
ſumma dodeci anni in fare il fuo giro d imomo al fe : 
terra, per contrario Mercurio velociſſimo, che la g r 
tutta in meno d vn anno ſolare, dalla qual diu b 
‘di motto ſiegue, che di rado quefte due 2 ſi 
ino infieme, & quando pure, ſi cõgiũgono, c 
fenefugge ſubito. Si caua vn altra rifpofta du byſd 
e dalla conſuetudine. Perche gl huomini doti p. Hd 
ono il tempo à contemplare l’occulto delle coſe ch ſt 
Paſtere la mente, dal che reſtano coſi ſatij e contem, I c. 
che ſprex ano volontariamente ogn altra coſaſms 
tener conto di ſeruitu di Prencipi. Per contrariogh n 
idioti ſeruono, e ſtentano per i Prencipi,ondeparlon 
di eſſere sforzati per gratitudine d inalzarli con u n 
di, e dignitadi. Et ſi può dire di loro verumente: cbt fi 
ell andati ſiano ritruouare d forza la lor venturu, 7 
come dice. Ariſt. che ſiano ſtati Fabri della lor fo p 
tuna, oder poco, ftentare affai. Mane pt 
tutto g toglie, che lhonor vero, & la verd. 
ita non ſia de gl huomini ſauij, pei che il gouermn,é £ 
— pende in tutto dal lor conſeglio, non ha 
wendo quegli altri propriamente, fend Ufficio difar 
euire la giuftitiayet-caftigare i colpeuoli per tu 
Cie poi quefi altra diferemer> 
ſentialiſima 
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entialifima,, che i ſauij loro 
certo nome dico rapportano, & non so che opinione, 
ma non honor vero. Perche, Honor verus virtus 
animi eſt, dice il P. S. Gio. Chrifoft.de repatatione 
lapſ, Hic honor nec Cæſaribus præſtatut, ne que 
adulatione conquiritur, neque pecunia præpa- 
tatur. nihil ſucati, in ſe habet, nihil ſimulati, ni- 
bil occulti. Ariſto. neil Etica dice, L honor effere.s 
della ui rt, non de la ſemplice, e ſeruile fatica. Per- 
che fe honorare fi doueſſero gli affattighenti, i Fachi- 
ni di Dogana ſariano gli pin honoreuoli huomini del 
Mondo. no. Honor eft exhibitio reuerentiæ in te- 
ſtimonium virtutis. La ſeruitu fipaga con la pe- 
cunia, con altra corporale mercede; Ma la virtù hd 
per ſuo premio il commandare a tutti, e ſempre domi- 
nare. Sola virtus in {ua poteſtate eſt, diceua Cice- 
rone, omnia preter eam ſubiecta ſunt fortune do- 
minationi. I ſauij col lume della ſapientia loro d 
fia ftata humana, o fia fata diuina, hanno ſempre ac- 
quiftato appreſſo le genti del Mondo e credito, e ri- 
pulatione , & riuerenga inſieme, manifeftandofe 
da pinche gli huomini volgari, & iſcoprendoſi ap- 
preſſo i popoli perſone miracoloſe, & quaſi diuine . 
Et quest tali da Perfi ſono ſtati chiamati Magi, das 
Latini ſapienti, da Greci Filofofisda Indi Gimnoſo- 
da ꝑl xgitj ſacerdori, da Cabalifti profeti, da Ba- 
Lilomj. Aſirij & Caldei; da Galli Bruidi, & da altri 
Lordi, & gemnotei. Quindi deriuò, che a quella au- 
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EGimnofofifti Teſpione, gli Evitii Hermete 1 bil 
Iperboret Abbure fei Thraci — 
non quanto Ali Athenieſſ il mii 


cro di Pallade armatas qual dißtero eſſer ala uva 
po di Gioue, fol per tenerla pe v — fapittiatchi 
grande Stimayche fecero li Arcaddiel 
Dio Demogorgone, fol per hauerlo in conto Dis 
oF chi non d quanta venerationesfipin 
tata alVoracolo d’Apolline da Delf, ſol per ifimare 
che la diuina fapientia riluceffe in Ini ? Quab'filas 
che gli Egity adorafero Api ſe non 
AnnicetoCireneo sborsd gran fomma de dana pr: 
rifeuotere Platone fatto ſchiauo per la faptemiat 
Ai. Marco Antonio Romano drix vnd 
Frontone Filofofo per la ſapientia ſua. Gli Athens. 
ſi trecento feffanta flatue d Demetrio Fale 
reo per ꝓueſto. Lafapientia di Diogene indupe lla. 
wmmoCorinthio d fingere inſamia, & partédofi dalfw 
Paurone arcoſtarſi d lui. I Cretenft Minos; i 
demoni'Licurgo;gli Atheniefi Solone, i Romani Nu. 
maPompilio venerarono per la ſapientia. Lino 
Muſco dalla Grecia; Orfeo nella Tracia; Bello fr 
Caldei Romolo da Romani furono venerati. La fo 
piemia fd quella, che da gli vltimi fini della tere 
traffelagran Reina de Sabbei ad aſcoltarè il fapier- 
Salomone, Aviftotele nella Fifica’ chianò li 


* 


Lio linteſe per la gibilla, che fu ſcorta ad Eneaun tow 
glůere il rama dell oro. Pãte la fignifico per Beatrice, 
che il guido di fpera in ſpera ſin all vltimo Cielo. Cow 
quant alti fecreti è figurata la vera ſapientia nella 
ſtritura ſacra. prima per il libro della uita. S. Ago 
fino ſipra il fal. verſiculo. Deleantur de libro vi- 
uentium. Libet vite elt. notitia Dei: coſa conforme 
aquel paſſo di . Paulo. Prudentia ſpititus eft vi- 
& pax. Coteſta ¢ denotata nel fiume d acqua vu. 
di cut ragiona Christo in S. Gio. Qui crediderit in 
me, ſlumina de ventre eius fluent aquæ viuæ. Co- 
teſta e inteſa nella cella vinaria della Cantica: nelle 
mammelle odorifere, e fragranti della ſpaſa: nel mor 
tario delle fpecie dolciſſime dell iſteſſa. Coteſla & la 
ruota ſpiritoſa d Ezechiele : la vera Cochmd de Ca- 
baliſti: il fonte pretiofo delle delitie. Il Profeta Da- 

uid le diede nome di Reina fplendidifima » Aſtit it 

Regina à dexttis tuis &c. Effae Reina, che gouer- 

na tutta il Regno dell anima. L’intelletto,il giuditio, 

i penſieri, e la memoria. Gouerna l’intelletto > per: 
che non vuole , chei cerchi d intendere le coſe pota 

vpieili, quelle, ce ſono troppo difficili , ſecondo quel 

conſeglio. Altiora te ne quæſieris. Et ſecondo quel 

entenga. In ſuperuacaneis tebus nolifcrutath — 
multipliciter. Gouerna il ginditio , perche non la- 
iar che la ragione giudichi quello, che none lecito. 

La onde e feritto nell Euangelio. Nolite iudicare. 
Vonerna anco i penſieri, volendo, che non folamente 

hdannofi ma che anco gli otioſi ſtiano lontani dals 
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te ta memoria, non laſciando, che ne fuoi theſori fi ci. 
Finſero i Poets antichi Prometeo hauer con, 
la verga rapito il fuoco dal Cielo, ſolo perche fi buo- 
prudentiffimo,e il agni grauitd, e ſapientia ripie. 
no. Finſero il vecchio Alblante bauer con le ues 
3 fpalle foftenuto POlimpo, perche fu perſona dovata di 
fommafapientia, per cui ſi foftiene facilmente ogni 
Srauecartco,e gouerno. Falare tirano | 
fia tante ſceleraxgini, che egli hebbe in fe ;bebbes 
molto degna di gran lode, e fu leſſer egi 
Kato maliv amarore d huomini ſauij, & di dotti Fil 
Hint mai fa alcuno, che nella ſua facia in tua, 
regud, ſcorgeſſe allegreq xa, u- 
do era con alcun ſauio Filofofo, ò altro huomo doo: 
aqueftinon folamente fidaua la robba, ma aucb 
propria perſona. Soleum egli volte dire, che 


la 
Prencipe, che riſiuta li ſauij, & 
gh è Prencipe della 


propria perſana : perche ¢ maggior faricuj 


Affanno il viuere fra ſemplici, che morire fra ſauj e 
dotti. Aleſsandro ſigliuolo di Filippo Re di Maced 
nia nũ meritò il co gnome di Magno piu per la 7 co 
Nia de ſuoi eſſerciti, & delle fue vittorie, che p haue 
Haunti più frlofofi,che tutti altri 
‘confeglio’. Non ordinò gia mai gra guerra, che pri- 


bene 


“>. 


wale feconde'che dice Eſa. Auferte 


m. Gouerna finalmi. 
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0 CHRISTIANO. 
bene alla ſua prefenza il concetto di esa: & hauaua 
ragione,perche in vero di quelle cofe folo fi può ſpe- 
rare buon ſucceſſo, alle qualiprecede ſauio, & matu. 
ro-confeglio. Non fi contentaua il Magno Aleſſan- 
dro de ſuoi Filofofi, & del mandare a vifitare gli al- 
wui, ma egli medefimo in perſona molte volte anda- 
14d viſitarli, & a conſegliarſi con effo loro, dicendo, 
che i Prencipi per eſſer ſerui de ſauij vengono ad ef- 
fer Signori di tutti. Quando vna volta vifits Dion 
gene per menarſelo ſeco, vditala rifposta di eſſo con- 
traria al fuo deſiderio. diffe Aleſſandro publicamẽ 
te. Io giuro per li Dei immortali, & coſi Marte rege 
ga la mia mano nella battaglia, che ſe io non fojft A= 
leSandro,io vorrei Diogene Filoſofo, & pensog 
che non ft. poſſi hauere maggior felicita nel Mondo, 
che eſſere vn’ Aleſſandro, che comanda a tutti, ouero 
vn Diogene, che commanda ad. Aleſandro. Al na- 
ſcimento di queſto magno Prencipe, inteſa da Filippo 
ſuo padre la fama d Ariſtotele gli ſcriße queſte pa- 
role. Io rendo gratie alli Dei immortali, non tanto 
per hauermi dato vn figliuolo, quanto per hauermelo 
dato nel tempo di tanto eccellente Filofofo, percioche 
io pero, o Aristotele , che tu me lo ammaeftrarai di 
tal maniera , che per hereditd ſard Signore del mio 
patrimonio di Macedonia: & per merito Re di tutta 
VAſia: di modo che fara chiamato figliuol mio & 
egli chiamera te padre ſuo. Si legge, che il famoſo 
Tolomeo ottauo Ré de gli Egitij fu molto amico de. 
famy ,coft caldei, & Egitij come di Filofofi 


af 
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gli altri amo molto Stilpone Filofofo Megarefe, 
tanto Phonoraua,che non ſolo lo facena mangiar 
molte volte lidaua da bere di quello, che nella 
coppa gli auanzaua,ilebe non potendo ſopportare v 
certo cawagliero Egittio, diße al R? Tolomeo. Io m 
penso Signore,che per laſciarne pis. a Stilpone, ty 
npn bent d haſtaʒ a, e penſo parimẽte, chegli nb 
ght mai la ſete, afpettando di hauere, quello che tia 
uaNnZA.. Al qual moto riſpoſe Tolomeo, tu di il em 
che “ip 7 non ft ſatia di quella, che io gli do: per. 
Ghoche d lui non fa tanto profitto quello, che t 
della mia roppa, quauta vtilita ſarebbe d ie be 
che lui auanza di Filofofia. Il RQ. Auigo- 
no creato famoſo, et herede d' vna gran parte dell in. 
Perio d. Aleſſandro, ſe ben fu huomo diffoluto in aꝶui 
witio, fu però molto amico de Filoſoi. Hebbefragl 
altri grande amifta di duoi Filofofi , Amenedeo G 
Abione: ilquale Abione era dottiſimo, & di tine. 
ma ponertd, & questa era ſua gran glori. i in cnſi- 
Lone dell etd „nella quale fe vede, che chi pit 
saspin vuole poffedere,che in quei fecoli niuno fareh 
be Haro ardito di leggere publicamente 
cofa alcuna poſſeduto. Et eſſendo gr andeménte 
imfermo queſio Abione il Antigono lo manibd 
viſitare per vn ſuo figliuolo con dono di gran fomms 
di danari, ſapendo la ſua miſeria: ilquale non mino. 
re animo difprezzarli, che il Re generofita 
in mandarglili; & non contento di quefto diffe alf- 
Slinolo. Diraj al Antigono , che 
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'GHRISTIANO. 86 
infnitamente de i buoni portamenti, che mi ha fe atte 
invita mia, & del dono,che hora mi manda, net tem- 
po della morte:perche pin non puo d'amore vn amico 
moftrare all altro, che offerirgli la & cons 
hi partir la robba: ma gli dirai, che io non so, per. 
che in ſettantacinque anni, che io bo caminato il ca- 
mino di queſta vita ignudo , mi voglia hora caricare 
di robba, & di oro nel tempo di paffare coſi Stretto 5 
& pericoloſo pel.igo , come el vſcire di queſto Mon. 
do. Gli Egittij ſogliono allegerir i lor Camelli 
nel paſſare i deſerti di Arabia, & non gli raddoppia 
0 il peſo, et egli vorrebbe hora, ohe io paffo i deſerti 
di questa miſera vita caricarmi di metallo. Dirab 
fimilméte, che da hora inanxi all huomo, che tin ftas 
to di morire non ſoccorra con oro, & con argento, ma 
con maturo, & ſano conſeglio: percioche loro gli fa- 
ra laſciare la vita con dolore, & il buon cafeghi pi- 
gliare la morte con patienza. Il crudeliſimo Tirans 
no Dionigio Siracuſano, hauendo vdito, che Platonte 
nauigaua in Sicilia , non con minore apparecchio gla 
venne incontr al porto, che hauerebbe fatto ad vno 
imperatore confederato, & nel ſuo carro con gran 
Pompa nella citta lo conduſſe. Hauendo limperato- 
re. Augusto per forza preſa la gran ritt d. Aleffan* 
contra gli habitutori molto ſdegna- 
to foſſe, diſſe per tre coſe voler loro perdonare; per la 
bellex xa della citta, per la memoria del ſuo glorioſo 
conditore, & per la gran dottrima PArio Cittad ino 
di quella Citta. Stlegge ancoruʒ ohe Arehelao q uin 
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de Macedoni, &. auole del Re Filippo, fa moh 
de gli huomini dotti, amo fpectalmente Ey. 
Pocia in quel tempo famofiffimo,ilquale gli ft 
fanorey che niunonegotio fi efpedina nellas 
faa corte, ſe prima da lui non era effaminato . It 
perche naturalmente auuiene, che i maligni non vu. 
Sono eſſere fog gerti a ſauij fũ vna ſera, che dal Ref 
du partito per andare d caſa ſua, inſidiato da cer, 
che con vn cane che baueuano lo fecero malamente 
weeidere.«\ V ditoil cafo dal Re, ne diuiene de. 
gofo,che fu per vfcire di fentimento , e pianſt molto 
cane in ſegno di meftitia , fi rafe la barba , fi mi i 
veſtimenti reali ft veſli in habito meſto, et da to. 
rottozne minor ſolennitd fece nelle fue effequie, chefe 
baueffe ſepelito il Monarcade Greci ; & giamai win 
faveduto allegro fino d tanto, che non ritroud gli bo- 
micidiali, & punitol di atrociſſima morte. Si ches 
per le fopradette cofe , veder potiamo in quanta vs. 
meratione fieno fempreftati tenuti gli huomini ſaui 
tutto questo be voluto riferire contra quellt che 
fi. wogliono ifcufare dal non ſtudiare, con dire, chew 


vedomo i dotti, e ſauij inalzatia honori e gradi unt a 
ricbiti, ma poueri, M mendichi. Onde poffone vedet 


i miferi in qual, e quanto errore ſi trouano. Io nor 
niego gid che i dott e ſauij non riceuino aſſaiſim e 
durijfimi colpi; e non ſiano diramente perfeguitd 
dalla moltitudine jnfinita de gli i gnoranti per 
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ati ben ſpeſſo fugirſene in eſilio, tafciar le care pa. 
S amati parenti , cedere t bene di 
fortuna, per ſcamparne la vita, quando per mondano 
infortunio e falito vn ignorante gu la cima della Ro- 
sad dominare. come fu gid vn Valentiniano Ceſare, 
che arſe d ynꝰodio ineſtinguibile contra i letterati. 
Licinio Imperadore, tanto inimico,et in feſto alle lets 
tere, che le chiamaua vn veleno, & vna peſte publi. 
cee tanto n’era egli priuo, che non ſapeua manco fa. 
re vna fottoſcrittione a ſuoi decreti. Gli Athenieſi 
ignoranti procacciarono la morte coſi in giuſta d So- 
crate padre della filoſoia. I Romani ignoranti mas 
darono gid in eſſilio tutti i Filoſo fuor di Roma. ¥ 
Meſß ani, & Lacedemoni non gli ammeſſero gia mais 
Domitiano diede bando loro fuori d'Italia. H Re 
Antioco fece vna ordinatione, che mai imparaſe 
flo ſafia. ben diffe Ariſt. nel 3. dell Eth. omnis igno- 
tans malus. Platone nel 9. della ſua Republica ſeri- 
che vna vacuit da tutti gli habiti 
wont... Zoroajtro chiamo Vignoranza fanci ¥ 
quefia la cauſa di tutti i la mise di — be. 
m. L’ignorante non hd occhio da vedere il bene: nd 
ha orecchie da ſentire il giuſto, non hd mani da adox 
perar (honeſto; non ba intelletto da capire; non hd 
giuditio da difcorrere : non hd animo Se vaglia vn 
Lignorante inſuperbiſſe dyn fauor vis 
liſimo di fortuna : fruifee con letitia vn pieno taſco. 
ve, e trionfa con allegrezza d vna graſſa cucina. 
Rucfte ſono le lodi i pregi, gli honori i * deli 
igno- 


> 

— * 
4 


dalitinfuriate mani di Silla: e lignoramt bi bo 
| bifoguo'di guida in tutte le fue attioni : perche Ina 
| co delPintelletto se del giuditio perd... anima cies 
| abiam aua Platone quella dell ignorante. 

met ſacriſici del vecchio teſtamento poteua cambian) 

con vna pecora accionon foe vcciſo. E lignorant, in 
ſe gli accadeſſe queſta diſgratia, non potrebbe rite 
uare queſto cambiu, perche egl’e caſi hen vna pecm 
ra, come anco ſia vmaſino. vna maſcella d vn. 
na buona da vccidere tanti Filiſtei, e vn ignoraut 
non buono; ſe non da eſſer ucciſo lui, eſiendo vna he- 
Stia retta ſolo dal ſenſo, come diſie Hermete. 
afino fu auditore della ſapientia d. Ammonio 
fandrino e lignorante fugge dott d 
ſapien- 


te 
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lignoranza-.. Diogene chiamò, i ricchi ignorant per 
core dalla lana doro. Ela giouentu bella, ma vito. 

fa,fontuofo albergo babitato da vn brutto 
qe cofa lignorante, ſe non vn pauane di fuperbia, 
vn ocha vn Cu WA 
cn di giuditio, vn. Alocco di ſenno e di ſapere, 
no mero, ſecondo Pitagora, di ſcientia, & di cogni- ie d 
tione Anzi ehe per molte ragioni ſi pudprouare, 
che vn afino fia da piu, che vn ignorante. prima, per. 0 
che ſi nitronano de gliaſini, c hanno parlato beni: 
ſimo, e ragioneuolmente, cume l'aſina di Balaam, & / 
non ad formare vna parola, non iſprime m ne. 
roncetto, non ad aprir la bocca apena, & fe purpals Irre 
d ragiona, il giuditio, e ſenxa diſcorſo. bi. do 
fino. di Mario u vna gui da ſidata d quello, qumd ne 


fapientia,e di virtu. E non meranigha diffe Pi- 
tagora,perche il porco grace pin volõtieri ne fango, 
che fra therbette , e fiori. In fomma doue e ignoran- 
ga, v’t folamente ſciocchex a, materia e beftialita. 
Et ignoranti propriamente chiamanſi quelli, che ma 
cano di lettere, & che ſono priui delle ſcientie, & 
delle diſcipline, & che non hanno volonta , ne diſio 
¢imparare coſa alcuna, che ſtia bene, & perfeguita. 
noi virtuoſi. Non ſono mancati gli heretici di vo- 
ler dir la lor diabolica opinione in cotal materia. Et 
queſta. che non tutte lanime ſiano create» 
nell'ifte([a qualitd, & diſpoſitione, ma altre dotte, al- 
tre ignoranti, altre buone, altre cattiue. Conſirman- 
cola con le parole della ſapientia, doue parla Salomo- 
re di fe medeſimo, & dice. Sortitus {um animam 
bonam. Se dunque à caſo gli toccò vn 
na, chi negard, che non ve ne ſiano delle cattiue an. 
cora? Empietd grande certo da dire, poiche tutte 
anime eſſendo create da vn ſolo Iddio padre, ſigliua- 


auie, e perfette in ogni modo. Rifponde d queſto er- 


rore il P. 5. Agoſt. nel lib. de ciuit. Dei; con le ſegus. 
ti parole della ſapientia iſteſſa, &. dice, 
Percio non intendere, che alcune anime fiano cattiue 


Per {ema diuentar cattiue per il contag gio de corpi, 
in quanto vnite al corpo, imbrattano, & peccas 
no, ehe per 0 fo Nonge il ſauio piu di fotto > Corpus. 


quod. 


lo, & ſpirito ſanto, il quale è patente, ſauio, e buono in 
inſinito, ifteſſa bonta , fapienza , & potendas, 
Ciara coſa t, che non può creare, ſe non coſe buoney 


DEL VERO'STVDIO 
corrumpitur aggrauat animam, volédom, 
rare, che lanime tutte fono di fua natura buonesm 
Aiuentano cattiue per le male qualitadi, con le qual 
“Simnbrattano vnite di corpi. Si potrebbe fork dn 
ancora, che il parlare di Salomone foffe vn modo d 
vingratiare tanto piu pienamente Iddio, e riconoler 
di ſingol ar fauore, doue ſono tutti fauoriti 
non per ſua fatit a, diligenʒa, e ſtudio egli ſapeua ta 
um foloper diuino aiuto, che Dio gli don ſin du 
Principia, vulontd, memo ria, e intelligenza, le qual 
Ae cofe dice H. Agoft. o. de trin. c. I 1. conſtituſtun 
Pingegno buono. In his tribus inſpici ſolent etiam 
Angenia patuulorum cuiuſmodi preferant indo. 
lem. Quanto quippe tenacius, & facilius putt 
meminit, quantoque acutius intelligit, & ſtudet 
ardentius, tanto eft & laud abiliotis tngenij. 0» 
de ſerondo lui quei ingegni, che non fi applicano fl. 
dio ſamente, fe bene forſi accuti ſono & aſbri, non}. 
no perciò lodeuoli. Del medefimo parere ſentiano q 
ſere Hugone Didaſelib. 3. volendo che lo ſtudio vem 
fia, Animi aſſidua & vehemens applicatioadal 
quid agendum, & cum ſumma voluntate occupi- 
tio. Perche modo poi deua ſtudiare lin gegno buom, 
Pinfegna prudentemente Macrobio lib. f. ſaturms. 
lium, nei principio, & vuol dire, che fi come lan 
raccogliono da diuerſi fiori il ſuo cibo, & lo comuet- 

<tonoin mele nella bocca propria, coſi deut il fuden- 
e fare qualche operatione circa 


| 
| 
| 
| 
| 
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verb. gratia, ordinare, abbreuiare, & ſimili, altr y 
mente non di buoningegno , ma di bella memoria fa 
potrdlodare . ‘Noi prowiamo naturalmente dentro a 
corpi noftri,che ſenʒa niſſuna operation noftra gli a 
limenti preſi, finche nella ſua qualita durano, & per- 
ſeuerano ſodi, ag grauano i mali ſtomachi, ma poſcia 
che mutati fono pafs.ano in ſangue, e for xa. Coſi nei- 
lalimentar gl ingegni, non doui amo laſciare intiera- 
cofa veruna di quelle, che impariamo, perche ſariano 
ſempre aliene, ma cuocerle, & farne vna certa dige- 
ſtione, acciò fi dica opera del noſtro ingegno, non ef- 
fetto ſemplice della memoria. L’ifteBo quaſi de- 
verbo ad verbumdice Seneca a Lucilio epift. 8 8. vo- 
leſſe Dio, che quanta diligentia vfano gli huomini d 
efsercitare i corpi, chi alla pugna, chi al corſo, chi al- 
la lota, tanta n haueſſero in imparare i buoni coſtu- 
mi, & eſſercitare gl ingegni. ma tutto il contrario ſi 
vede, onde ne piange fortemente Seneca epiſt. 8 1. Co 
gito, dice, quod multi corpora exerceant, ingenia 
quam pauci, quãtũ ad ſpectaculum luſoris fiat cõ- 
eurſus, quanta fit circa bonas artes ſollicitudo; 
quam imbecilli animo ſunt, quorũ laceratos hu- 
metos mitamur. Siche memoria , intelligentia, e 
buona volonta di ftudiare ; fonole tre coſe, le quali 
conſtituiſcono buono ingegno. Tre altre lo dimo- 


Strano poi buono, cioè, il faper eleggere la veritd il 
Fuggire la vanita , & lo fprezzare la loquacitd. del 
primo ſegno parla. Ariſtotele &. Ethycotum, & dice: 

num ingenium ſecundum vanitatem eſt bene 


poſſe 


e eligete verum, & fugere falſum. 

fpeculatine,fard 
anno ingegni buoni quelli,che fuggono il 
do falſo, e pieno di falaccie » & fi eleggono la via 4 
chriſto verace,anzi l ifleſſa veritd, che poſſono dire 
cal ſal. Viam veritatis elegi. Del ſecondo ſegno cia 
det fuggire la vanitd, dice Pietro Chriſologo in vu 
ſermone. Odibilius nihil ef ſubtilitate vbi ſola 
elt ſubtilitas. Et intende appunto della ſurtiliti, be 
fi niſſalue inſoſiſimati, e parole di vanitd. Quid enim 
grodeſt, dice, in illis expendere dies ſuos, quæ niſi 
domi, nec militiæ, nec in ſoro, nec — 
in cutia, nec in eccleſia, nec alicubi proſunti nec 
dumtaxat in ſcholis. Linge gno ſottile non buono, 
ma il fodo; an i non è coſa piu infruttuoſa della ſot- 
tilita, quando è᷑ ſola. Quid eft acutius ariſta, dice 
Seneca a Lucilio, & in quo eft vtilis? Tale eft in- 
—— ſola ſubtilitate laſciuiens nulla in 
reſſidet grauitate. Del ter xo ſegno, cioꝭ del ſpreʒ 
ere la loquacitd ¢ la pompa delle parole, ſcriue San 
to. A guſlino in ſumma proſperit. cap. 166. Bono 
inge niotũ clara eſt indoles, in verbis diſſerentiũ, 


verum amare non verba. Che gioua, dice, hauere 


vna chiaue doro, ſe non può aprirci quel, che fi vu. 

le, et fer di legno, che importa,purche apra la pon! 

diceua e Salomone . Puer autem eram inge- 

nioſus, & ſottitus ſum animam bonam. L 

in ſe d buona, & d farla perfettamente buona ci bifo~ 

gna la gratiaye la churitd, per cui fi ordina 
Ta. 


molto piu nelle morali 1 
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debid modo. Bona eſt anima in vn iuerſitate, dice 
g. Bernardo de lib. arbitt. melior in {uo genete o- 
ima ex {ai ordinatione . Ete queſta ordimatione 
ptima ex {ui ot — 
yna totale conuerſione della volonta in Dio, C da fe 
tutta volontaria e deuota ſog gettione. Pero diceug. 
Sortitus ſum animam bonam, non che à cafo egli 
foße venuto alla bontd, ma perche niuno puo mer 
tare la prima gratia. Che efendo ogni merito dalla 
gratia:fe la prima gratia cudeſſe fotto il merito, altra 
gratia precederebbe la prima gratia. Et però Dio 
Fontane amente da eſſa prima gratia all huomo, che d 
lei fi difpone con natural diſpoſitione, e non vi oppo. 
ne impedimento per mal vſo del libero arbitrio. Es 
ſe bene fi ricerca diſpoſitione conueniente innanzi la 
prima gratia, cotal diſpoſitione pero non merita eſſa 
gratia di condegno, ma ſolo congruo merito.coſi dicea 
ad. Sottitus ſum animam bonam. Salomone g. 
Coft & HApoſtolo S. Paolo ſcriſſe à Coloff.al 1. Gra- 
tias agentes Deo patri, qui nos dignos fecit in pat 
tem fortis fanctorum. Imperoche le coſe date d for» 
te, fogliono eſſer date diuinamente, come dice il P. &. 
Agoſtino ſopra Geneſic. 22. eſponendo queſta lette- 
ra. Puer etam ingenioſus. che poi ſeguita. Et cũ 
eſſem magis bonus. doue riferendola ſua giouent , 
dicchiaraſi di eſſere ſtato gratiofiffimo ſopra tutti ĩ 
Siouani del ſuo tempo, non ſolo nelle coſe naturali, ma 
dico morali ancora, onde. Cũ eſſem magis bonus, 
cioe, quam ingeniofus,pid buono, ohe ingegnoſo, eſa 
ſendo in me preeminente piu la bonte morale, obe las 
M 2 bon- 
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e, facendo pri. 
d corpus incoinquinatum. i 
nelle virtu morali, Et fer. 


mi- 
num Salomon ambulans in preceptis Dauid 2 
tris ſui. Finalmente potiamo intendere il detto d 
Salomone, ſortitus ſum animam bonam, antono- 
Naflicamẽte, ciot pin nobile, pil eccelléte.Perche ni 
fi niega gia coft dicendo , che laltr’anime tutte non. 
Siano buone in fe,il che nie gano alcuni heretici, naſi 
da eccellenza fra di loro, ilche non tengo io per des 
heretico, ne contrario alla catholica veritd, ma feci- 
do la dottrina de i ſanti Padri, & fecondo la ragione 
rattolico veramente confirmato .. Supponiamo dun. 
a 455 noi falſo che l anime in ſe non ſieno pinnobile. 

Exna dell altra, ma folamente mediante i corpi, ſeci- 
do che il corpo di vno è meglio diſpoſto di quello del- 
Haltro. Contra che principalmente adduco molte au 
torita de ſunti Padri. Et prima di 5. Cipriano, che 
dice nel prologo della Dominica natiuitd Vanimae 
‘Mirfi-del corpo, come il fabro dellincudine , & a 
martello d form ar iſimulacri de gl’Iddoli,o di altro 
voluttd. Onde fel’anima fi ferue del corpo, come d ii 
Strumento,adunque dal corpo non pende la fua nobil- 
2d. Il Padre 5. Girolamo ſopra S.Matt.c.2 5. eſponen- 
‘do quelle parole. Dedit dona ſua. dice. Molli an. 


sorche fiano ſapienti naturalmente, 7 


6 bw 
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modo, che diuentai p 
wat il corpo mio da tutie le paſſoni vit} incoingui- 


un ingeono,(e pero ſaranno negligenti, & corrom. 
—— — beni , non faranno da pi mente 4 
che hauendolo riceuuto pi tardo,e meno, con 
Laie Pinduftria lo compenſa. & il medeſimo di- 
ce g. Thomaſo nella ſua catena aurea ſopra S. Matt. 
nelbiſteſßo luogo. Il P. S. A goft.nel lib. 2 2. de ciuitate 
Dei cap. 24. dice. E dato corpo tale, che poſſa ſeruire 
Atabanima. II corpo dunque riceue la nobiltadal- 
Panima,non l anima dal corpo. Et in quel luogo dice 
Francefco Mairone. Che quanto è migliore il cor 
po, tanto miglior e Vanima,a cut per ſeruire Sta con- 
giunto. veritate 30. l iſteßo afferma in pin luochi eſſo 
padre S. Agoſtino lib. 1 3. lib. 3. c. i 3. ſcriue &. 
Thomaſo 1. J. 55. 3. corp. che alcuni per deboleʒ qa 
dintel etto non poſſono capire, fe ciaſcuna coſa non 
gli viene ſingolarmente eſplicata e dichiarata. doue 
altri d intelletto piu forte pofono capire molte coſe 
da poche. & nella queft. 89. 1. cap. nel fine dices. 
Nam qui debilioris intellectus per vniuerſales cd 
ceptiones, non cognitioné 
nifi ſingula in ſpeciali explicentur. Et nella queſt. 
96.3. conclude che gl huomini nello ſtato dell inno- 
centia non erano eguali. Et 2. 2. nella queſt. 5. A. al 
3.d. che ſecõdo la maggior,6 minor capacitd dell in- 
te lletto, vno pin E Paltro meno conofce la veritadeé 
Gaietano 1. p. 9. 8g. pone tal differenʒa 


ſcolari e ſtudenti, che per la preftanza dell' inge 


go alcuni molte cofe imparano con poco amaeſtra- 


mento; altri per io contrario bauendo piu 
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comqual vogliagranmagifierio  efemplific 
Lone, arte, dicchtaratione , non poſſono comprenden 
eanco le minime cuſe a pena, e non poffono ac quiftar 
an minimo che di ginditio e fentéza del Maſtro nels. 
Melle fentenze,che tutte lanime rationali fpecificam? 
te fi credono egualt,ma quanto alla perfettione delle 
ſue potentie, vna più preſtante dell’altra effer creat 
a 2 predicamenti pure nel capit. de fubftantias, 
viferiffe il medeſimo, & dices. Che fi come il gene 
wee pin perfetto in vna, che in vm altra ſpecie, & fic 
ſuſcipit magis, & minus, non quaſi intendatur, & 
temittatut, coſã vn anima pin nobile dellaltra. i 
Ferr. a. de anima. g. 1 6. ſcriue, vn'anima efferepis 
perfetta dell altra di perfettione numerale, fi comes 
na materia pik perfetta dell altra. Non pil per. 
fetta di perfettione formale, & ſecundum abſoluti 
rationem, perche fono fi come i numeri, ne piũ pere 
ta quanto all eſtere, che dd, quidditatiuo. Et primo di 
tra Gent. c. 3.5. Thom. 2. diſt.3 2. J. 2. art. 3. dice, ches 
nutti i corpi human i ſono vna ſpecie, ma però quer 
fa lor unitd ſpeciſica ammette la latitudine di diuer. 
¶ gradi indiuiduali, eſſendo diuerſe le forme de corp 
vn hello, e gratioſo, l altro brutto e deforme, coſi en 
Fynita ſpeciſica la diuerſitd det gradi dell aum 
indiuiduali, che ſi come vn corpo è indiuidualment 
perfetio delllaltro, coſi & l'anime, perche fs crea- 
xo cummen ſurate à i corpi. ne pero va’huomot 
buoino dell’altrosperche non fi da quefto pity ſi 
acoade pie 
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minus il che dell’ anima intellettiua occon-· 
re,percbe ciaſcuna conſerua la perfe throne, che rice 
ue daprincipio. BaSteranno queſte auttorita a An- 
flrar errore il voler dire, che vn anima fia dell' altra 
pin nobile per rifpetto del corpo; Hora lo prouaremo 
ancora con efficaciffime ragioni. Et prima. Se il 
corpo cauſa della nobilta dell anima, il corpo dun. 
que ha prima in fe cotal nobilta , perche, Nemo dat 
quod non habet. In oltre ò il corpo e perfetto — 
ma che riceua lanima ò no,s’egli è perfetto, perches 
riceue la forma? Segliè imperfetto, come puo ani 
Ma riceuere nobilta dal corpo. Di pik Vanima e ri- 
ceuuta in nuda materia, e nel corpo non può dunque 
la materia, e il corpo con la forma della ſua corpo~ 
reita donare all anima nobilta. Et ſe la materia ro- 
me infegna Ariſtotele 7. diuin. tex. 27. non t Quid, 
nec Quale, nec Quantum, adunque non da nobilta 
all anima. Et fe all anima conuiene Veffere , come» 
ſeriue il medefimo Ariftotele 2. de anima. tex. adũ. 
que la non dipende dal corpo. che ſe dipende dal 
corpo, adunque effendo pax ⁊o il corpo, et pax 
lanima. Chi diffe mai anco linſtrumento effer cauſa 
di nobiltaʒnon ſi dica parimente il corpo dar nobilta 
all anima, poiche inStrumento. Vtimamente 
Voperatione de ſenſi pédono dall anima, però loro nut 
la nobilta gi danno. Tutte le quai ragioni ſono da ã 
principy di Filofofia cauate, 9 hora con quei di ſu- 


cra Teologia ſaranno corroborati. Se dunque Pani~ 


M4 


are 


, perche la nobiltd, & iy 

fimo e predicata. Oltra di ueſto, la gratia, 
Ie virti non fon nel corpo, ma la nobile 
dunque non dalla parte del corpo, ma dal cantode. 
anima fi deue conſiderare. Et ſe la gratia d nell 
Panim 2,dall’anima dunque fara la noſtra nobilid. 
Piu il batteſimo tocca il corpo, e laua lanima, dalla 
nima dunque e la nobiltd. E none Panima quella 
per cui à imagine di Dio noi fiamo ? ſe dal corpo vie 
ne dell anima, o di vn buomo ſopra del 
Laltro in Cielo dunque fara pin beato chi haurd i 
meglio Diciamo che l 
e orainato, conſeguentemente dunquu ha diſpariti, 
perchelordine fe fa per coſa tale, vn anima dunquꝛł 
nobile dell altra. & è ragione di S. Thom. 9. pan 
95. art. 3. Queftoe quello appunto in ſomma, 
che vuolſe inſinuare il ſauio, dicendo, ſortitus ſum 
‘animam bonam , cioè, l’eccellentia della:fias 
anima ſopra glaltri. Ma con tutto ciò nun fi 
dadinettera mai la ſcuſa di alcuno, che non ſtudij dif 
Pere, con dire, che li gnoranx a dall ani ma propria gh 
Ia cagionata. Perche fe bene conſentiamo, che vnc 
anima ſia pinnobile dell altra, & al ſapere d’ingegm 
piu fpeculatino dotata, non diciamo pero,chevalcunts 
ve ne fia, che non fia creata buona, e ſauia, quan 
bafta per ſaluarſi. Procuri dunque ciaſcuno di fape 
re quanto può ſape re la ſua anima, e ſanrd egh aſa. 
il penſiero dell altrui ecceltenza, perche dom 


quella di Dio ſingolare. Tutti ſiamo ve 
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ſapere, ma il diuentare nella ſcientia eccellenti, daa 

Dio ſolo ci vien donato. Caufa della craſſa ignoran- 

tia vitruouo per la commune eſſere haffettione ver- 
ſo quelle coſe, nelle quali altrui e ſtato inStrutto , & 
alleuato inſino da la pueritia. Et la ragion di que- 
fto d, che nell anima dell huomo ſono affet tiom gran- 
diffime verſo le cofe ne i lor tene ri anni impreſſe, & 
frecialmente fe lungo tempo fu in quelle nutrito : che 
il coftume fi conue rte in natura, e cauſa nell anima 
di colui vna molto ferma credenʒa, & vn ſingolare 
amore a quelle coſe, & pero hd in odio, & fofperto ie 
coſe oppoſite, in tanto che ſi vede, ſe non il Mondo tut 
to, almeno la mea parte di eſſo impedito da quefta.s 
cagione, & fepellito in queſto mundano errore. Qui 
fe diligit ſtultum non proficiet ad ſapientiam, nec 
fiet quiſq; qualis eſſe cupit, niſi oderit qualis eſt. 
ſcriue il P. S. Agaſtino nel ſuo lib. de vera relig. Et 
Aleſſandro vfaua dire. Che tré coſe impe diuano i huo 
mo all apprendere la veritd. ciot amore dell altitu- 
dine, la ſuttilita, e profundita della coſa inueftigabile, 
& Vignorantia dell’inueftigatore, ouero la breue ſua 
Potentia in apprenderla. Rabbi Moist lib. 1. c. 30. ag- 
giunge la quarta cauſa, & dice. In noſtro autem 
tempore elt cauſa quarta, quam non numerauit 
Alexander, quia non erat in tempore ſuo, & hae 
eft ſocietas nutritiua, quoniam in natura hominis 
eſt amor ſequendi illud, cum quo habet ſocieta- 
tem, & diligere ea in quibus nutritus eſt. Viene 


˙ 
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piace, ancorche ei fia peg gion, 
Sliore. Il ſimile accade nelle opinioni, & nelle it 
tie, nelle quali & dall infantia ſua nutrito altri, ches 
quelle ama, & le ragion loro conferma, & bale con 
~Crarie nauſe a, & per queſta cauſa manca lintella. 
~ 0 dell huomo neil apprenſione della uera fapientia 
Veggiamo pitt che gli. Agricoltori, quando voglim 
auorare vn campo, primieramente i mondano dale 
= faluatiche,da cefpugli, & da altre inutili ber. 

be, & feminano di poi la femenza fruttuofa, la quale 
per tale fiudioperuiene al ſuo debito fine. Vediam 
ancora, che quando il medico vuole indurre la fants, 
lo flomaco da gli humori 
& ſopr abondanti. Coſi appunto dene thm. 
mo ragioneuole, non conſueto ulla ragione, con. 
ſcer prima il ſuo fine, & purgarſi da tutte le fami- 
niche opinion. Perche in queſte due cofe conſift 
principalmente la felicitd eterna, 2 della, 
quale ogn’ vtile, ogni profitt o e vi Ciot prima 
conuien fapere;efser meftiero, che Vanima fia netto 
da le cattiue, & falfe opinioni, che in eſſa fia foolptt 
-bacertezza della ſapit᷑tia vera, alla quale non % 
gontradire. Et ancora conuiene, che in quellaſian 


piantate, & habbino radice le virth morali, &. 


20 DEL VERO S 
Auadini nati nel mezo de buoi, & de paglia 
difficilmente la vita politica e — 
Hebrei couer/i pero molto ſtentare prima, che Taue 
Tino all vſo della chriſtiana religione. In tutte le a 


CHRIS TI 
ali. Et certo che lo ſpecchio fe per auentura 
ſurebbe, quando foſſe nettato di tutte le brutture, & 
fi pecchiaffero poi in eſſo forme degne , e belle? C off 
Panim a, quando dalle intellettuali virtù, conf egui- 
ſte le pratti che, & morali. Certoè, che per diftin- 
guere fra il brutto, & honeſto, fra il vitio, & la vir- 
ti, fra il bene, & il male ’buomo ha bifogno di gran 
cognitione, & queſto non può eſſer fenza chiaro 
tendimento , per cui habbia la verita fenza dubita- 
tione, & fenzatimore del contrario .. il che folo in- 
ſegna la chriſtiana ſapientia. Bifogua dunque ins 
ſomma delle fomme fopra’l tutto eſſer buon chriſtiano 
purgato dal peccato originale, origine dell’ignoran- 
Ta; & fatto partecipe del lume della nuoua gratia.» 
non abuſarla; quanto fi può affaticarſi in ſtudiare; 
fuggire Loccaſioni, che diſtrahono; Frequentarei 
dotti; laſciar la prattica de i volgari, e comincianda 
nella tenera eta lo ſtudio virtuoſo, perſeuerando in. 
habituarſi, che coſi diuentaſi veramente, 
perfettamente ſauio. Et quefto bafti delle caufe., 
: che al fapere, quanto . noftra,fono contra- 
rie. Nel ſeguente capit fi ragionera di altera 
- Caufa ab extra, molto uotabile, 


4 


Lehi 
1. 
DEL 


S malignità del Demonio cauſ 
dellignorantia dell huomo- 


— a* 4 1 * . * 4 


dell huomo nafce non tm 
dall età, come ne i fanciulli: dalt'infer. 
Se mita come ne gl’ebrij, furiofi, e frenei. 
ci: dalla vanita del Modo,come nei vu. 
Cuttuofs: dalla diffieolta delle ſcientie, come nei vil, 
& dapochi: dalla mala prattica e habituatione cone 
ne i vitioſi: dalllaffettione, che fi porti ad alira coft, 
— diceuamo nel capitolo di ſopra.) Quanto dal 
inuidia;e malignita del Demonio. Imperoche ſici 
me gli vecelli, e glanimali tutti, che hanno debol vi 
Ka, ſi pigliano facilmente, per non veder le pannit,¢ 
Ve reti; coſi glignoranti, che non conoſcono le ſue i. 
“fidie in uolge egli ne glierrori e tira ſeco nellinſem 
ageuolmente, & in mag gior numero, che i dbu 
Qui enim lucem vider dice il Pade 
S. Gregorio ne i morali, {cit quid de tenebtis æſi- 
met. Nam qui candorem lucis ignorat, etiam 
obſcura pro lucidis approbat. Quindi fi verifies 
& appreffo i Filofofi ; & appreſſo i Theologt quel 
detto volzariffimo, Omnis ignorans malus. D 
Vignoranza,dice il P.S«Agostino, 
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.. CHRISTIANO. 95 
LafalfitdPaltrala dubietd, e ruinano amendue huo- 
mo, peſſimę mattis ignorantiæ, peſſimæ itidẽ 
filiæ ſunt, ſcilicet falſitas, & dubietas:illa miferior, 
iſta miſerabilior, moleſtiot. Di due coſe il De- 
monio india di farci noi ignoranti, cioꝭ di pio, & dé 
noi efi. Perche dall ignorantia di noi ſteſſi, ci na- 
ſce la ſuperbia nel cuore, cbe ꝭ, Radix omnium ma- 
lorum. Dall'ignorantia di Dio ci naſce la diſpera- 
tione. lo dice il Padre San Bernardo ſopra la Canti - 
ca: Vtraque cognitio, Dei ſcilicet, & ſui, tibi eſt 
neceffaria ad falutem,quia ſicut ex notitia tui ve- 

nit inte timor Dei, atque ex Dei notitia itidem a- 
mor. Sic eſcontra, de ignorant ia tui, ſupetbiam: 
ac de Dei ignorantia venit deſperatio. chepeg- 
gio ci può venire: Et in un ſermone dice. Ignotan- 
tia tui, initium omnis peccati : ignorantia Ded 
conſummatio omnis peccati. Hora perche di 
fle due cofe ci da cognitione maſſime la sbriftionas 
dottrina e ſapientia, ſpiegata nella fcrittura fac | 
ro dallo Studio di questa cerca il Hemonio — 
con ogni ſua forza. Che la ſerittura facra cbf i 
—— Dia nel! Enangelio 

hibent de me. 
il P. S. Agoſtino 2. de Trinitate 8 — 

tura ad hoc ſunt, vt i 

2 tt ipſe quæratur dili 

ple ACME ipſe diligatur, 
1 plam creauit, & illam inſpitauit. Che ci — 
cere not ſteſſi, lo ſcriue il Bale San 
amaſo Papa, perfuadendolo d legerla conti- 
nuamente 


* 


DEL VERO'STVDIO 
mente. Vtere lectione diuina vice fpeculi,fe. 
da corrigendo, palchta oonſeruãdo & pulchtio- 


ta faciendo; ſcriptura enim ſpeculum eft fædaoſ 


tendens, & corrigi docens. il medeſimo confern; 

i Padre S. Gregorio ne i morali. —— 
mentis oculis quaſi ſpeculum quoddam opponi- 
eur, vt ibi interna facies noftra videatur, ibi enim 
ſeda, ibi pulchta noſtta conſpicimus, ibi ſentimus 
quantum proficimus, quantumvè a profectu lon- 
~ DELL’ ARTE PLANETARIA. 


Fer iſuiarci dungue Pinimico dallo fiudie fuer, 
ei propone le ſcientie mondane, & del fafto di quelle 


eingombrail capo, come vi diceuo innanzi. Per di- 


Hraherci affatto da ogni ſcientia, che queſto vorreb 
be lui, bauerci nelle mani, come ftatue fenza ſenſo, 
fenzaintelletto, come faceua quegl huomini del Ai. 
do nonoici fa fprezzare ogni forte di lettere, faſcinu 
dole menti di molti cd vaniffime opinioni, che i (is 


life Stelle, i Pianeti habbino afoluto potere con lin. 


fluffo loro di farci ſapienti; & con queftg inganno in. 
duce molti à idolatrart, inſignandogli fare certe igh 
ret imagini di piombo, o d’argento' fuſo d certo tem 


paroled ſacre, d profane, ben ſpeſſo ancora 


cute, che fi habbino da portare addoſſo, 


cerii giorni, & bore determinate, ſotro ceri ſti 
gui particolari e pianeti imprimendoui carratten, 
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CHRISTIANO: 96 
in bocca qualunque volta l huomo voglia ragionarꝶ 
intendere,legere, ſcriuere, diſputare Oc. Et per da- 
re tanto pin credito alla falſit, le chiama inuentioni 
de i piu famoſi Filoſoſi e ſauij del Mondo; 0 riuela. 
tioni di religioſi e fanti Padri; 0 da la Cabala de gli 
Hebrei cauate. Onde fi celebra nel mex xo della» 
ciocca gente lanello di. Ariſtotele; quelli di Pitago- 
ra, le piaſtre del venerabil Beda mandate da vn {ua 
difcepolo a Carlo Magno per hauer cognitione ſopra- 
naturalmente d ogn arte, d ogni ſcientia, e valerfene 
ner ogni neceſſitd occorrente per la ricchex xa, per la 
fanita , per la buona fortuna, per la grande xxa, per 
amor carnale. Et altre ſimili impaſture forfanteſ- 
che, le migliara. 0 paz ⁊ia de gli huomini, ù malignin 
ta del Diauolo. Io vi ho gid moſtrato, che Pitagora, 
Platone, Ariſtotele, e gl altri Filoſoſi dell antichitd, 
non ſono altrimẽte ſtati di queſti fonghi di ſcientia na 
ti in vna notte. ma fatti dalle peregrinationi lontane, 
dalla frequentia continua con gl huomini pik rari 
dalle fatiche ftraordinarie, dalla forza,che fecero d 
e Steffi troppo ineſtimabile. Che poi le imagini e fim 
gure aſtronomiche fatte per queſto conto fiano vanes 
fe banno pur dai Demonij, è cer. 
tiffimo dice il P. F. Agoftino nel 10. della citid di Dio, 
perche le prefate imagini, parole, 6 caratteri non baa 
no tal virth per lor natura. Et Angelico dottore. 
h. Thom. 22. . 96. art. a. in reſp. 2. arti. inſegna che le 
virth naturali de i corpi naturali ſeguitano le forme: 
fost antiali delle coſe, quali ortifcond dall impreſſio. 
bai 


© DEL VERO STvDIO 
Ade: celefli compi, da i quali hanno certe viri 
me. Ma le forme de i corpi artificiali procedono dal 
Loperatione dell arteſice, & non eſſendo altro cl 
compoſitione, ſigura, & ordine, come ſi hd nel 2. dell 
«Fifica, non pofsono hauere natural virth ad effetto d 
aumo dall ĩmpreſſone de celeſti, ſe non folamen 


meo nella nona propofitione del ſuo centiloquio dice 
Vultus huius ſeculi ſubiecti ſunt vultibus cal: 

ftibus.ilperche ſtabilmente fi pud in alcua mat. 

elementare effigiata artificialmente imprimerels 
Vir di qualche imagine, a cui gli indiuiduidelle pe 
vbidiſcono. qual fi ritruouò gia vna certaimay.- 

ne del fcorpione formata da vn Aſtronomo in temps, 
abe appunto imagine del Scorpione dominuua in, 
Cielo, ¶ detta imagine curaua mirabilmente shinw- 

ue dal morſo del Scorpione era ſtato auelenato. 10 

| dineivche Tholomeo parlaſſe fecondo la famofa0p- 
nione di all hora intorno alleprefate imagini. (ht 
fe realmente credeua egli, e tene ua per — dis. 
fcuna ſpetie terreſtre dipenda cofi da vna fupertr,¢ 
imagine corre a fe, che domina 
bash in Cielo quella, ſia quefta potente qui giũ in it. 
ra di modo, che eſſi giandoſi artificialmente inelemt) 


_ pbidifcano glindiuidui di cotal ſperie, non dulbis, 

ch’egli s'ingannd & grandemente , Imperoche dic 
Tholomeo, ſe quell anello (che in vn anello era fol 
pita Vimagine, della quale 


ie ſecondo la materia naturale. Vero che Tholt 


pare materia imprimaſi virtn in ofa effigie onde 
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CHRISTIAN O. 97 
del Scorpione celeſte, come piu curaua dd 
morſo del Scorpione terreſtre, che non accrefcena it 

‘colo del male conformando la natura di quello 
alla petie del natural veleno di quefto? Cotal virtů 
dunque no veniua certo da forza intrinfeca dell ima- 
gine celefte , ma forſi naſceua dalla pretiofita della» 
pictra ſteſßa, dou era fcolpita,o per altro i gnoto acci- 
dente. in fomma non pofsono ſimili ſi gmenti hauere 
alcuna efficacia dall artificio, ma folamente da la ma 
teria tal volta ſemplicemente. Per la qual cofa til 
lecito ſempre l' vſo di tal ĩimagini, e fintioni, che da ſe 
non val mente fe nõ come inſtrumento del Demonio, 
con cui egl opera la dannatione dell humana gente, 
che in qualche modo gli crede, facendo lui per altro 
occulto mez ⁊o quel che da loro fi vorrebbe, ma per- 
ſuadendoli, che Phabbino per quello. Et coſi à poco 
a poco gb induce alla denotione de i cieli, de i pianeti, 
e delle ftelle, ribellandofi ſeco al vero Dio Creatore, 
vnico & omnipotentiſſimo Signore. 


DELL’ ARTE CABALISTICA. 


¶ Tſecreti poi della Cabala,maffime fecondo gli He- 
brei del noftro tempo , fono mere truffarie di questi 
ribaldoni, ruffiani di eſſo diauolo a fedurre le pouere 
auime de femplici chriftiani ; La vera Cabald none 
altro, che certo fenfo della legge reuelato a bocca da 
Dio ; perche fecondo antichi Theologi, due volte, 


ima in ifcritto, e dopd à boc 


te DEL VERO STVDIO 
dichiarata,e quefladichiaratione voce 


che vna Teologia ſimbolica delle piu ſublimi cont. 
plationi,che poſiino hauerſi intorno alle diuine, & 
angeliche virtu, & intorno ſacri nomi, & fignac- 
&,trouando profondiſſimi mifteri nelle letrere, ne u. 
meri, nelle fizure,nelle cofe,nelle linee, ne punti, neo 
gli acrenti, mafimamente nellalingua hebrea, che 
in tutte gueſſe coſe, dice il P. S. Girolamo, mift- 
rioſa. Si diuiſe poi anco la Cabala ſimbolica in pra- 
tica, chiamata Sefirod,et in ſpeculatiua chiamata Se- 
mold, ouero cũ altra partition in quella che cuſidea 

il numero, in quella che conſidera il peſo, & in quel 
lache canfidera la figura.0 nelle cinque parti 


OTE 
 Menglatione dalla parte di Dio reuelante,recettione, 
dalla parte de gl buomini-vecipienti cotal reuelati one 
. vero ſenſo di eff — er bocca di Dio, che; 
Primieramente Vinfognd.a Mosrsche poi la fcuopr), 
manifests a quei fettanta fapienti,i quali di mano in 
mano fi fatti ſecreti con viua uoce 4 arono, e riue. 
larono a i pofteriye deſcendenti, & in fine,accio che. 
non ſi perdeſſe, e mancaſſe tale ſcientie per ordine di 
ſacendate fu ſcritta in ſertanta volumi. Fu poi 
prima in quella del Bereſith, la quale ancora 
A dimãda Coſmolagia, & non dichiara altro ſe non le 
Jorge delle coſe create, celeſti, naturali,et ipo 
ne con filofofche ragioni i miſteri della leg ge, & del- 
la Biblia, la quale non è punto differente dalla Magia 
naturale. Poi in nella di Mercana, che non L altro, 


dal Rabbino Hamai 
— i Hieroglificht velati de gli Egity , che fono ds 
note, & di figure animali. Ritruouoſi a fine che(co-~ 
me dice Cornelio Tacito)le coſe fante , & venerande 
non fieno dalla volgare intelligenza profanate, & 
che la ſtrada Deifica, & Anagogicu, la quale affer- 
ma lamblico ne miStert bauer con queſti ritruouato 
Mercurio alle diuine inſtruttioni, non reſti aperta, & 
manifefta d tutti. Pero con la pittura dell occhio ef. 
plicara la diuinitd, percheVocchio come c inſegna- 
Cirillo nel ꝙ. lib. dell: Apologia contra Giuliano Apo» 
ſtata, è fimbolo della natura diuina. Con la pittura 
della verga, la ſapientia, & però la uerga fu attribui- 
ta da Homero a Pallade. Con la pittura del ſerpe 
Lanimo hu mano, c hd ſimbolo con la pruden⁊a del 
ferpe. La onde diſſe noſtro Signore, Eſtote prudẽ. 
tes ficut ſerpentes. Questa arte reuela ĩ nomi del. 
Orc Theologia, ſecretiſſima in fe ſteſſa. Sotto no- 
me di Pan, questo vniuerſo. Sotto nome di Sole, 
lintellerto humano. Sotto nome di Notte, il primo 


Iddio. Sotto nome di Cielo il figliuolo generuto. Sor- 
to nome di Ethere amoroſo, lo ſpirito ſanto. Questa 
reuela le fentenze , i numeri, & i ſimboli itagorici. 
Le ſentenʒe, come, che à ben nato fancinllo è coſa a- 
geuole riuſcir buono. I numeri, per l' vnità ſpiegan- 
dol’ vnica effenzadinina . Per il numero dennario, 
la perfettione dell’ yniuerfo Per Vinfinito, PifteRe 
Iddio. I fimboli,come,lafciale ſtrade popolarĩ, & 
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Na perũetero gli hebrei inſieme con la prima genim. 


Chrifio Gies noſtro Signore, dalquale fu pri- 
— ne gl Apoftoli , come attefta | 


DEL 


5 per gl ati: fentieri:, intendendo la: 
Stradade ſenſi, che da fuggirſi, & quella reps 


eme cha da ſeguirſi. Non trapaffarela bilancia 
Aae gunndocr la Liuſtitia. Non taglierai nella 2 
inſegnandoci di caminare fretroloſamtte nel viag 
So dell uſcenſione mentale, & della contemplatione, 
Senza otiofamente dimorarfi. Onde ben fi dice ca- 
Gala,cioe remelatione di cofe alte, oſcure, e velate. 
Hor queft'alta intelligentia fa infuſa prima, come di- 
primo legistatore Moist nel riceuere letauo- 
deldellateg ze, percio dice la ſcrittura, che Mos par- 
con Dio tanto famigliarmente , come bamico fi 


tun luamico, perche Iddio gli reueld tutto il cor fuo. 
perciò nel deſcendere dal parlaméto di Dio al popolo 


moftrd nella facia tanto gran ſplendore, fegno che 


Dio huuea tutto illuſtrato nell intelleto. da Most poi 
f communicata per diuina ordinatione at fettantas 
due coadiutori, e colleghi ſuoi. bauédoglielo cummeſ- 


ſo Dio. Sume def piritu, quem habes, & infunde 
in ſeptuaginta fenioribus. Et coſi di eta in etap 


und facendo. L hebbero tutti i profetti, onde 


giamo ili ciaſcun di loro; Factum eft. verbum Do- 


mini ad Ezechielem, &c. Verbum Domini quod 


ſactum eſt add Oſee filinm Beeti,&c. Verbum Do- 
mini quod factum eſt ad Ioel, &c. Coral intel. 


rasa dignitd regale, & il ſacerdotio nella venuta del 
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Chrifto ſeſſo lo diffe chiaro di fiua bocca in 
g. Luca. Vobis datũ eſt noſce miſteria tegni Dei 
ceteris autem in patabolis. c. f. confeguentemente 
poi a tutti li predicatori del ſus euangelio, perche, 
Quomodo predicabunt niſi mittantur, & non vi 
ricordate di quelbalta, & ſempiterna promeſſa, del- 
la ſuale ſi ſono vedute gia tate migliaia d eſperien- 
ze? Dabo vobis os & fapientiam, cui non pote- 
tunt teſiſtete, & contradicere omnes aduerſarij 
veſtri ? Due coſe gli promiſie dare Chrifto,os, & ſa- 
pientiam, la bocca, & la ſapienxa, non lvna ſenx 
altra, perche la bocca fenzala ſapiẽ a nuoce le pits 
volte; la ſapientia ſenʒa la bocta fa poco vtile. Sa» 
pientia occulta, & theſaurus abſconditus, quæ v- 
tilitas in vtriſque? Gli heretici hanno la bocca ſen- 
⁊a la ſapienʒa, & però nuocono d ſe, & a glaltri gra 
demente. Non ſia dunque la bocca ſenʒa la ſanien 


tia, ne queſta fenza la bocca, cioꝭ, parli chi intende, et 


chi non intende taccia e ſtia chetto. Queſto 2 il mi- 
ſterio — volſe il Signore, che alla conftrutticne 
del tabernacolo fi offereſſe inſieme oro, bronxo, & ar 
gento. intendendo nell oro la fapientia , nell argento 

4 puvita del dire, nel branxo la facondia. 5 


non ſi può edificare il tabernacolo.de 
oro e ſcritto Deſiderabilis thefaurus in ore ſa- 
prentis. dell argento. Eloquia Domini, eloquia 
alta, argentum igne examinatum, purgatum {eq 
ptuplum, del bronxo. Si linguis hominum loquat 
& angeloruw, charitatem autem non habueto. 


Aces 


N 
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ſum velut es ſonans, aut cimbalum tinien 
la fapien. 

li aduerſarij. 2 
riſtiani ma 
Cum ſteteritis ante Reges 
Duces, & Ptæſides nolite cogitare, ——— aut 
quid loquamini, dabitur enim vobis in illahora 
Juid loquamini Oude infinite volte da fimplicif 
perſone, e che pin? da fauciulli, e fancullefo 
flari i pin ſauij Filofofi, & i pi potenti 
che di rabbia non potendo con la ragione coh- 
erli,fé rigoluen ano cũ la forza ſuperarli. Quint 
tante migliaia de ſanti martiri, che fono la coronac li 
Naoria della chriſtiana religione. F perciò da 
Sto ancora chiamato ſeme il verbo ſuo predicate, Se- 
men eſt verbum Dei. S. Luca 8. Perche {i come nel 
. feme ritruouano due parti, vna materiale, lain 
fpirituale; la materiale, che ſono quei vapori 
aſcendono la ſpiritnale, quella virtu, che Stans 
il verbo di Dio & 
—— —— — lertera; la 
ale ebe lo ſpirito La lettera non puo dare la vi. 
ta, ani vccide. Littera occidit, ſpiritus autem v- 
uiſicat . Et dl qui che molti heretici ſolo confide- 
vando literalmente, ſono reſtati morti fpiritualmeme, 
Zo fpirito dd uuuertirſi, ch in eſſa lertera ſi contient, 
nom altrimente che lanima nel corpo. Et che pin. 
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ti, & i miſteri di grandiffima —— con aut 
o, che ſoleua 
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chefaffe il Meffia,Chrifto,al qual folo mira ſempræ 
— Con tutto cio per queſto ſpirito sintende ; 
Penialnt᷑te quell alta, & ellenata intelligentia oltra 
di quellache ſuonano le parole, la quale fi chiama- 
de gli Hebrei, & per gratia particolare das 
effo Dio conceſſa. nd effendo bene, che le pretiofe mar 
garite fiano date d porci, & le cofe fante a — 
lo,che fignifica S. Chieſa porgendo d ſacerdoti il libro 
de gl Enangelij aperto da baſciare, & chiuſo a laici, 
come dire, che d ſecolari baftail ſapere le coſe di re- 
ligione coſi ab extra folamtte, ma li ſacerdoti deuo- 
no hauere la cognitione delloſpirito ad intrd. Propria 
de i Theologi piu graui queſta ſecreteʒ xa ſacram 
tale, & quefta eloquenza eminente, a pochi nota, & 
che non ſolo appreſſo al volgo incognita reſia, ma an- 
co in poco numero di ſaggi manifeſta ft ritruoua. dan 
do ammiratione a gli Idioti con le nouita mai pin fen 
tite, & diletto a fufficienti con gli velami de miſteri, 
che loro tal volta ſpiegano. I Theologi ritengono 
queſto vſo di pronuntiar quaſi ſempre cofe alte, & 
oſcure, & velate in quel modo, che fi tengono i ſecre· 


torita di Mercurio Trimegiſt dire, ches 
era coſa da mente irreligioſau publicare per poco ĩ ra- 
a pieni di Maeſtd, & di Nume. Con quel- 


4 di Dionifio A reopagita,che inſtraẽdo Thimotheo 
diſe. O Thimothee diuinus in diuina doctrina 
factus, ſecreto animi, quæ ſancta ſunt citcunte- 
Sens ex immunda multitudine tanquam vnifor- 


* N. 4 mica 


Wia hee cuſtodi. Com quella di Grevorio 
Leno, che dice noi — 
dice noi dower f loſofar ii bio, quado bi. 
modo, che hifogna, quanto bifognia, 
Eddto,c fi reueliʒe vifernando fra ſanij quello, abr 
folamente in voce der cummunicarſi. Con 
24 dl . Paolo, abe ꝑridaua a gli Hebrei ne i 
di chriſto ancora rox xi. BR nobis grandis fer 
mo, & intetprerabilis ad dicendum, Quia itnbe. 
cilles facti eſtis ad audiendum. Con Uanttoritd d 
San Gio. Enangelifta che 
mu chiaui di fecretezza aſcoſero i miſteri, & les 
Viſiani, c hebbero in diuenſi tempi dal Signore: Cu 
mundato di Chriſto feſſo riferito di ſopra. Non de- 
bemus ptętioſas margaritas mittere ante porcos, 
ſanctum dare canibus. E non fecero coſi gas- 
mali Pagani delle fie cofe profane? Lifide Piuug 
“rico ſcriuendo d Hiparco, inſegna eſiere cofapiat- 
nere octulti i miſteri della vera filoſoſia, c han deli 
no, & non fargli communi d coloro, che non bm 
‘Panis puriſicato, perche vnocchio lippo, & imm 
an non pnò vedere le cofe troppo lucenti e chian. 
Themiſlio parimenti ractonta Ariſtotele con 
legge bauer mandato fuor i ſuoi libri della ſuu filofo- 
franatuvale.; che nißuno intendeſſe fenza linter. 
pretatione di lui medeſimo. Plotino & Origene, co. 
me ſcriut Porfirio nei lib. dell educatione, & donn 
di Plotina, giuraromo al loro Maestro Ammon» 
la fede dicteier fecretiidogmi importa 
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da lu imparati. Horsh da quefta longa digreſſione 
Pintornoalla vera Cabald noi cauiamo tre conclu- 
ſioni contra la falſa e ſu erſtitioſa de gli hebrei mo- 
derni, & contra quelle ciocche perſone, che lor cre- 
& ricorrono à loro per bauer ſecreti impara- 
re miracolofamente le diſcipli ne, e le ſcientie, Prima, 
che Dio e quello, il quale per fua mera gratia fa que- 


flarenelatione d cui, gli piace. Seconda. Che le co- 


reuelate appartengono tutte all intelligentia dellas 
— rmatione del Meſſia. 
che hora gli Hebrei non hanno le reuelationt , mas 
chriſtiani. Et fe dicano di hauere li libri ſcritti di 
cabald, che habbiam detto di fopra. Noi riſponde- 
remo, che fe bene gl haueſſero, non gli pofono inten- 


dere, perche non credono. lo diffe Efa. Profeta. Niſi 
credi deritis, non intelligetis. Et Dio che giuſta- 
mente glha priuati dell inſtruttione à hocca, gl’ha 
inſieme leuata l intelligentia della ſcrittura. Ma do- 
ue fra gl Hebrei ſono dottori, che fiano maggiori de 


chriſtiani? Perche non fanno loro della. 
ſapientia, & non operano quelle gran marauiglie, che 
vogliono infegnare à noi? che troppa beneuolenza.s 
vuol eßer quefta de gli hebrei il chriftianef{mo 
in communicargli coſi alti ſecreti, fe nemici capitals 


ci ft mnftrano in ogu’altra proua? Conoſcaſi di gra- 
tia queſta loro affettione verſo di noi dall oratione, 
che fanno tre volte il giorno, nella quale maledicono 
Ieſu Chrifto,e gli ſuoi diſcepoli, & i Regi & Pren- 
Chr Mani, caſi dicendo. Quelli che {i conuerto 
0 


a. 
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Alira legge non habbino 
tutti gli heretici e 
“butte quelli, che ci oliano, & mal ci vogliono fiany 
fubitamente & fad pio, ebe 
deftrutto ogni regno di fuperbia, 
“Glob chiamano cofi, nn 
di malignitd. Solennizano tutte le lor 
con — augurationi contra i chriſtiani, maſine. 
Poi f 15. di Marzo nella festa di Mardocheo, quando 
_perlemaladetie lor Sinagoghe rompono va 
A terra com fuuſto grandiffimo in memoria della 
erm contra Aman rictuuta, che li voleua tuttifar 
~vecidere, onde loro gettando a terra e fpezzandoifr- 
‘pradettt vaſi pregano contra di noi hora in queſta. 
‘forma. Jicome fu contrito Aman, cofi velocememe 
conſummato il regno de i chriſtiani. Hanno per 
tommandamento da i lor maeftri e padri, che in pa 
undo auamti le Chieſe noſtre, vſino cotal 
Cals ai ſaperbia Dio ti rouinerd; Et quando veggn- 
noſtri cimiterij, che dichino altra, Sart 
oghata,d Chriſtiani, la voftra madre, fara rem. 
diata quella, vbi hd partorito, perche nontd- 
tro, che vermini il fine de chriſtiani. Quefte & ſini 
Ii orationi hanno fatto ab antiquo tempore, & f 
tuttauia pin oftinatamente li Giudei ribaldi contrad 
noi chriſlian i. Et di ciò ſono teſtimonij Girolamo dt 
ſanta fide nel fecondo trattato del ſuo libro fatto din. 
Nantia di Papa Benedetto . Maeftro Alfonfo ovr 
werfo nel lib. de bellis Dei — 3 
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5 nel lib. de concordia legum tit. 3. ca. 10. Pat 
— Burgenfe nel ſuo dialogo dift. ca. dichia- 
rando contra effi Giudei il cos 4.di Eſa. & tutti li con 
uerſi indiuerſi tempi, & che di giorno in giorno ſi cõ- 
yertono. Che diremo de i precetti, che hanno fuor 
dell oratione, tutti pieni di fellonia contra i chriftiani 


di farli ogni male poſſibile, di non venderli mai cofas 


alcuna ſe non per maggior prezzo aſſai di quello, che 

la vale. di testimoniarli ſempre in contrario: & con 

altri mille di coſi fatta malignitd 8 | 
te giurano eſpreſſamente di non reuelarli i fecreti del- 
lalegge mai. Laſcio di ſcriuere i tradimenti, gli ho- 
micidij, gli aſſaſſinij, che fono per Vhiftorie quaſi in- 
numerabili, fatti da loro al popolo di Chrifto con ogni 
crudelta, & le caufe ,perche ſono ſtati ſcacciati pin 
volte dal Regno di Francia, di. Anglia, & di Spa 
che ſono tutti caſi nefandiſſimi della peruerſi 


lor volontd moſtrata non ſolamente contra le perſo- 
ne, ma ſin contra lhoftie conſecrate, & contra les 


ſacre imagini; Hor vadano i noſtri ſcholari d im- 
Parare la Cabala da gli Hebrei, che gli la inſegnarã- 
no;ricorrano aloroper ſecretti di fare 
morta, che li acconciarano , come fi dice, per le feſte. 


O quanti ſono in paz iti, che sd io, per bauer vſati, 


quei ſuoi Balladori, quei ſuoi arromati eſſicaciſſimi 
Per la calidita loro d flillare i ceruelli, quando bens 
foſßero di bronzo. Ta cabald poi della quale fanno 


eglino bog gidi profeſſione, ꝰ vna falſa, e d’empia loro 
inuentione piena di mille vanitũ, & errori, & niente 


0 poco 


perfetta me- 
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| poco dalla negromantia differente, per la quale . 
| 0 efplicando certi finti nom di Dio, & le loro occi. J 
vfandali a legare dm. 


wi a far preſtigij, & indouins 
ve le cofe future „& molealere co ſe {communicate. 


DELLA C LAV ICV tule 

| Salomone 


Aggiungono quefte ſrelerari Hebrei vn’ altro m- 
dio, laſciato dicono da Salomone;per fapere ſubitunt: 
te ogni cofa,e fare cid che lhuomo voglia. Onie cli. 
di Salomone l hanno chiamato. come dire,che 
ſicome la chiaue ferra et apre, coſi queſt arte infegua 
‘di fare, e disfare a chi bvſa, quanto gli piace. Bifi. 
me diceſi clauicula quella, che ſerue apicciolacaltt 
| ta, dentro la quale non fi ripongono cofe groffe)ma' 
| conſcruano gioie pretioſe, o dinari. Coſi chiaman 
“Clanicula queſt altra lor ſuperſtitione, ctoe fcientiat: 
ure coſt rare. Ma falſi, bu giardi, e ſcelerati gli cu. 
priamo ¢ ini ancora. efaminando la noua fi 
parte a partes Mi diranno prima dunque gli (lui 
culari, quando puote Salomone queſta ſua Clawiculs 
di ſerretti fubri care? Io non crederò mai, cheart- 
ſcbino dire, quando nel ſuo primo ſtato era tutto dew 

pio Dio. Perche non haurebbe atitſo 
dinfegnare,come altrui fi poffifare amareta- 
nalmento dalle femine, ſeguirſt da loro sforzatam- 
te & di piacer dishonefto contemtare « Non _ 
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he allbora Salomone tutto religiofo penfato , non che 
{critto,come fare corrompere yna donna ¢ ol fiffargls 
glocchiin fronte , dicendogli certi verſi del falmo . 
Ne con altre parole abu. ate della diuina ſcrittura- 
metter diſcordia fra i maritati, pe Fratelli, C ami 
ci pin cari Non baurebbe Salomone intanto fapié- 
ti {fimo per vn effetto vſato vn verfetto, vn ſalmo 
che ha fignificato in tutto diuer{o,e contrario, come 
nella clauicula per lo pik ſono vfati. Sapena molto 
hene Salomone Vintentione, & Voccaſione c hebbe il 
padre ſuo d fare tutti i ſalmi. Non haurebbe in quel 
tempo egli tutto giuſto reuelato ſecretti di aprire ſen- 
za ſtrepito alcuno, l altrui caffe, o cafe per robhargli, 
d fargli altro male. Per ſaluare poi tali facinoraſi e 

ſcelerati dalle mani della giuftitia. che non ſiano ca- 
fligati,e morti, inſe gnato appreſſo nomi ſcommunica- 
ui, e inuocationi del diauolo, per ſciogliere manette , 
sfervar Zeppi,aprir carcere , addormentare le guar- 
die, & ſimili cofe nefarie, che troppo liberalmente.s 
promette cotal’arte. Se vorranno dire, che la claui- 
cula fofse inuentata da Salomone, dopo che fu diuen- 
tato impio idol atra, nemico di Dio, et miniſtro di Sa- 
tana, ſubito fon conuinti, la clauicula eſſer coſa pro- 
fana triſta, e ribalda. Et ſe adoprò Salomone, per ſe 
fteffo detta ſua inuentione, gli riuſci da douero d lui 
molto vana, poiche non egli conſtrinſe le femine a fa- 


re la ſua volontd, ma le femi 
C. datagli lac a le femine fecero impazzir lui, 


onnocchia in mano filare. Ma che. 
necelfita hebe Salomone di cercare mex ⁊i ſtraor- 


dinary 


—. * 4 
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elliffimo ,temuto amato? Fe voleni 
Naceri carnali non haueua egli tuttauia fettecent | 
Regine come mogliere, e trecemo concubine al fw 
commando? Non hebbe occafione di vendette,per. 
che fa il pit pacifico Re, che regnafve mai al Mondo; 
m ſe Ibaueſſe hauuta, non gli manc aua per caftigar 
i ſuoñ nemiti vn numero quaſi infinito di cari, co 
Halli, ſoldari, arme. La cupiditd nol puote in cut 
ſollecitare, non ſapendo egli che fare dell’oro, 
delargento,che gli fopr’abondaya, Si chenoms 
veg gio, con che pajhione ſi poteſſe mouere Salomon 
A fare lo ſtudio della clauicula 5 nominato: Forft 
per inſegnare i {uot fecreti ad altri, & laſciart dpi. 
Neri memoria eterna della ſua incomparabile{apicw 
tia; bor come non linſegnò a Roboam fuo figlinole? 
fe gli la infegno , come cade coft presto fenzap- 
terfi aiutare in tanta ruina? Voglian pure 
nauſi poi vn Rꝰ magno e potente non folo per ſe fis 
vitioſo, ma publico maéftro de ancora? Quite 
do finalmente Salomons fi conuerti, eritorno al ven 
Dio e che in maniera di publica conſeſſ 
„ mti gli ſuoi errori ſcrißegli prouerbij, il libro delt 
dell Eetleſtaſlico, del Ecrieſtaſte, & del 
Camica, ne i quali detefta ogni ſua paß ata o 
reuela ogni communicatogli di bontd, cm 
non haurebbe chieduto perdono ſpecialmente dee 

pre maligne, e ſcelerats faste da fe;et infegnae 
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di fare con quefP arte come non Phaur ebbe fubico 


ſtratiare da quante mani fi foſſe ritruonata 29 
pur dunque il ch riftiano, tab opra della 
clanicula non effer mai di Salomone. Ma 
„ perititione del Diauolo publicata per mezzo de gli 
Hebrei peruerſi e ribaldi. Ob’ci reſt aua queſto ar 
gomento ancora, che mi ſcordauo, ſe bene doueua eſ- 
fere la prima coſa ricercata. Saprei dungue volen- 
iri principalmente da questi Arciclaniculari.Quab, 
ſapure dichiarata vera clauicula, poiche dipinfar-, 
ti, e diuerſe da loro ne ſono date, che alli medeſimi 
effetti aſſe gnano diuerſe parole, diuerſi carratheri, di 
uerfe maniere di operare. Che fe tutte ſono vſcite- 
di mano d Salomone ; ſicome ſi può credere, ch eſſo 
non doueſſe mai, finche viſſe, hauer altro che fare y; 
ſcriuendo tanti volumi e carte, all vltimo poi differẽ 
ti, contrarie, coſi potrano eſſer certi gli ſcolari di non 
dower mai in vita loro con la clauicula niente impa- 
rare. Vuole il grande Iddio, che le menti humane, 
la vita noſtra ſiano con luce di dottrina rette, e 
gouernate. per questo parlo egli, & ci laſciò la pro- 
pria fi 14 9 ſapeſſimo come vo gli egli eße- 
re & riconoſciuto, & adorato. Diede appreſſo le na- 
turali notitie,la ratiocinatione, & le demonſtrationi, 
con le quali vuole, che fi ricerchino i preſſidij della 
vita corporale. Da le notitie naturali ſi ſon cauate, 
14 rte deli coltiuare i campi, V. Arte del medicare. », 
1 4 te delf ahricare, & fimili altre. Queſta ſapiẽ- 
tia doui ama noi riconaſcere per vn dono ſegualatiſo 


ſimo 


NNaoni con arte alletano le cupidita de gli humini 


quaſta neceſſiid egli non le fa giamai. Quefto 


chiedendo Dio quefto dono ufando fo 


te, lafuaomnipotenza, & ſi ſerue di quelle 5 


di Dio, e- vſaria come-grati vine * 
tendere bene i ſuoi Confini conferiarli. Ma con: 
Paltre cupidita, mori, peranze , timori vm 
vagabonde nell huomo, o cupidita del ſa 
Pere ſcappa fuora de rermini, & laſciata la vera & 
neceſſaria ſapientia, ſi cercano limpaſture e comm. 
tele, non ſolo nella Ecclefiaftica dottrina, ma aper 
nell arti, ebe con ragione fi giudic ano. e in queſte am. 
Cora dolere ci deue, che le falfita non dico paiom 
le pi belle, ma hanno pik applaufo , perche ipriſli 


Arbe artendono maſſime i Giudei cd quefte alis vii 
cabala, & di clauicula di Salomone. Per mexzo 
‘fimilmente di chriftiani finti e ghiottoni tende il De- 
monio le fue reri, ſi che non reſti luogo aperto di fuy. 
ire glinganni ſuoi, & habbia egli ad ogni 
intento , di farci abbandonare lo ſtudio vero, {u- 

leunndo la gente in arrogantia, e vana opiniont, che 


Voratione iſteßa di Salomone fia eſſo 
vſare con tutti la ſua omnipotengʒ a, compiaceme 

dfecondo il ſuo deſiderio, infundendogli la fot 
tiafopranaturalmente. Ma lopre fopranaturali,0 


prodigioſe (odano quefti fc¢py )fono fatte da Diopt 


miostrare d quei, che non ſanno, ch’egli ¢ ommipoten 


cet 


argomento diprouare la ſua dottrina ; & mans 


as 


molto ben conofcere, conſiderando, 


. ° ‘ 
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quelle coſe infolite del vecchio teramento , 
—— bperche da la parte ſua ha Sia fatta 
ogni neceſſaria diligentia,perche gli huomini 20 pre- 
tendeferoignorantia. Et sd egli folo quando bene 
ſimili gratie, non ſtando à capriccio di alcunos 
ve fomentando mai la curioſitd, che anzi gli diſpiace 
fommamente,e abhomina tuttaula la proſontione, 
ne nel ſacro tefto euangelico ſi dichiarò contra quei 
scribi e Fariſei, liquali Tentantes eum, ſignũ quæ- 
tebant de S. Matt. c. I 2. Et quanto all vſo par- 
DB ticolare di eſſa oratione di Salomone’; la ſi conuereb- 
be fare d vn prencipe,a vn N, che habbia da gauer- a 
n are, poiche per cotal fine Salomone-addimandauas 
la Sapienza a Dio per ſapere iuſlamente fare il giudte 
io. Et oltra cto, non ſta laforzadell’oratore nelle pa 
role, ma nella purita del core, nella deuotione per eſ- 
ſere eſaudito. Ben moſtrano coſtoro di non intendere © 
il fondamento di quella oratione, inſieme anco di non 
conoſcere 'importanza della chiefta loro, quãdo com 
quatro parole tolte in prefto,/i penfano merirare Pef~ 
ſauditione 


DELDARTE NOTORT A. 

Quindi propone il Demonio altra innentione mal- 
to apparente d quelli, che pure conoſcono Peccellen- 
Xa del dono, però non fi fariano ma coſi innanzi ar- 
rogantemente d addimandarlo, ſenʒa qualthe ſègna- 
lata preparatione, Onde gli ordina vn modo tutto Spi 

Q ritoſo, 
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tutti peroin foftanzali medefimi fe bene la forme 


PERO 


caftimonia 
communioni. Le quai co. 
ſono — da eſto ar. 
ir cioè per farſene reſtare ignorant 
— ambiſcono di piu dotti, Arte pen 
nomina cotal modo; & pe perche fi promette per efi 
ba notitia d ogni cofa  chiamata NotoriaArte dun. 
que notoria. ouero perche la ſi per certe no. 
8e,cioe offeruationi dé tempi , di giorni, d hore, di nu 
meri, di figure, d ordini. Dicefi Notoria da i 
dei Inferno per antonomafia , per eccellenza 5 Qua 
ammirabile, per cui l’buomo in breuiſſimo tepo sac 
Prfo Pogni ſcientia. Notoria fs dice,perches 
dormendo in fogno ſiano fatte le reyela- 

toni. Ma notoria propriamente, diciamo noi, in 
fame,facrilega;in tutto abomineuole. Non 
te ſola, ma piu, non vn modo ſolo, ma uarij e diuenſ, 


le parole foxo differenti. Di quefte p ronoſticò 9. Pab- 
Io, & di guardarfene diedect auuertimento. 1. di Ii 
motheo . ſcriuendo. In nouiſſimis quidem ten- 
poribus diſcedent ij uida m à fide, attendentes ſpi- 


Titibus erroris, & doctrinis Demoniorum. Et co- 


nne che ii Demonio habbia voluto vendicare cotrs 


9 6 
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ebeata Eftafi,quando fu rap ito in fino al 
20 Cielo, & vide gl’arcant diuini. Quafi ch’ egli im- 
paraffela si questo modo per eleuarſi qualunque vob 
ta glipiaceffe alla medefima gloria e viftone . 
appare falſo eſpreſſamente da le parole dell ifteffo a- 
poſtolo, dicendo chiaro, nulla ſapere, in che modo fe 
folfe quel ſuo ecceſſo. Siue in corpore , fine extra 
corpus neſcio. Et che niſſuna vedute coſe po- 
teua reuelare. Et vidi arcana Dei, quæ non licet 
homini loqui. Pia volte haueuo io per ifiudy pu- 
blici di gologna, di Padoua, di Napoli, di Perugia. , 
ſentito queſſ arte notoria commendare, & a lei attri- 
buire Valte marauiglie di certi ingegni, e intelletti 
ſtupend i, di certe memorie ſopra naturali, che ſcopri- 
uanfi talhora in alcuni ſcholari ò in diſputare ſottiiſ- 
ſimamente, ò in allegare fentenze de Dottori innu- 
merabili,o replicare tutta vna lettione, vdita ſubito, 
de verbo ad verbum ſin in capo, del che mentre ogni 
vno fe ne marauigliaua, tal vno reſpondeua. Certo 
coſtui hd larte notoria. Io vi confeſſo il vero Chri- 
Strani fratelli miei cari, ſe bene vdiuo cotãto celebras 
re queft arte, d quella di Raimondo Lullo, d altre( che 
pur bo deſiderio di faper anch io) non hebbi però mai 
di cercare quefti me xi vna minima voglia, 
dendomi vn certo mio diſcorſo, che non foſſero coſe ne 
veraci, ne buone . Come poi me ne certificai la prima 
volta per via di conſelſone in vn febolare , 
vſaua, erano molti anni, la Paulina ſopra nomin 
la ponaus continuamente addoffo come vna ves 
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. 


promette 
Ao 


ae, 
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ii Santi vniuerſalmente, ce 
eg vſaua. Hebbi pure finalmente il libreio i 
Aman elle mani. Et gli feoperfila diabolica fru: 
de, appumto quella notoria in eterno, con la quale - 
i naſtri primi padvi, perſuadendogli furare, 
mangiare dei ſrutio vietato, promett endogli. Exits 
ſieut Dij ſcientes bonum & malum. Et fi.coms 
diquei di nulla efperti volfe far credere, che Pig 
folo per ſe voleſſe questo. grandifim 
bene della ſcientia, replicando alla donna. Ne qui 
quam motie mini, ſcit enim Deus, quòd in quaci- 
ue hota comederitis ex eo, aperientur oculi 
ſieut Dij,{cientes bonum, & malum. 
Caſi mn in questa: ſua notoria inuentione cerca . 
che Dio 


— 


„EL rvpfo 

mifericordia di Dio a confeſſare la ſua — 
rendendomi gratie immortali, che haueſi di opre 
perstitiofe interrogato, & Segli baueua fecretoalcy, 

no per unparare, ſe bene da principio flete du (0 alqua 

to in baſtandogli di dirmi , Ch'erano.tuts 

be Jantijume oration: alla fantiffima T rinitasal cruci- 

forall Vergine beatisfimasa gl’ Angioli,, 4 gliApo- 

esta gratia, dell aiuto della luna deli 
Vefferuauone di 4 


certe bore particulars’; depubate all ope 
rare reno numero prefiſſo, di dire tate volte 
dyali oni, & inuocar quei nomi, tenendo gh occht fem- 
fotte dette orationi ghiribixo- 
pre fiſi d certe figure, — * 
famente diſſegnate Et che virtů, dice hene Ange- 
tivo dottore S. Thom. 2. 24.96. art. “poffor bauere 
talifigure , coſi fatte note, e cauſar ſcientia uon fe 
vfano elle certo come c auſe : ma come ſigni, e non co- 
me ſegni ſacramentali, ne iuſtituiti diuinamente; ma- 
ſaperuacanei, & per conſeguente alli patti con gli de- 
monij pertinenti : La onde pik veracemente Nuga- 
toria douiam chiamartalarte, che Notoria. il P. 5. 
Agoſtino 26. J. 2. ca. Il lud. dice. Queſto voler fuor del 
modo humano, & generule acquiſtar ſcientia, ciod 
fenza ſtudio, ſenx a tempo, bifogna 
che da vno de i due Saſpetti, 0 da Dio, d dal Diauolo. 
Quanto à Dio, egli appunto altro nd uuole, ſe non dar- 
ei ſapientia, & prometie darcela indubitutamente, fe 
con puro & humil core gli lu obiederemo. Bo dife.s 
Chriſto di ſua bocca in . Matt. 3. Confiteor tibi 
pater, quia abſcondiſti hac & prudentibus & ſa- 
bientibus, & reuelaſti ea paruulis . Nom ſt obli= 
Ka Pio d tutti che affolutamente la vorramo, poi 
la chie gono per fuperbiu per vanugloriaje am- 
bitione,vt Vocentur Rabbi ab per dila- 
filaterie,e maguificare le fimbrie per lepians 
aher ainmirati fopraghalen, e parere del Ad- 
gPOracoli. che quel faperesdelquale dice H. P- 
Scientia inflat. Chi addimanda pen bene per ite 
= 0 3 lute 
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egli flatuito legge t 
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lire delPanima ſua, per gowernare i ſudditi 
‘tamente,per far il ſeruitio di Dio fantamen. 
ri l impetrano fasilméte,fecondo la proui deze 
Ho Spirito fanto. Operatur hæc oĩa vnus atq; id 
ſpiritus, diuidẽs ſingulis put vult, afferma 9 p 
Che allo fpirito s’ aſpetti donare la ſcientia. lo renelj 
Eja. Profeta a. Requieſcet ſuper eũ ſpiritus Di 
ſapiẽtiæ, & intellectus, ſpiritus conſilii & 
ortitudinis, ſpiritus ſcientiæ, &c. Lo diffechrift 
Reffa nell Euãg. Ille vos docebit oĩa, & ſuggetet vo- 
bis oĩa, &c. Prepariſi ciaſcuno deuoto coghApo 
fall ſanti in vnione di fede, nel corpo ecclefiafico, 
lei da ogni impietd, e ſiperſtitione, che infallantemt- 
te la ricenera.Difputano i Dottori. Se lo Spirito fante 
dia neceſſariamẽte la ſua gratia del ſapere a chingue 
gli fiofferiffe di core p haneria. Et reſpõdono fei 
mente il Colcrot ſopra la ſapientia nella lettione 145: 
Riccardo de il + > quefia n. 
ſolutione douerſi pin tofto piamente, che gecamenit 
concludendo , che ſe bene Dio non t adler 

no debitore neceſſariamente, ne fi pud alterare d n 
minimo che il ſuo volere. Con tutto cio hanendop 


e nan la neg 
Achiungue religioſamente pe hauerla 0 
— fi yond ſe alla ſua feſſa ben 
gnita whligato . Non e pero 

uche Parte Notoria inſegna di fare, bẽche 
buane in fe L orationi, i digiunise 


au 


* 
* 


non fono cofe ordinate quiui con 
fommamente , quando vede farſi per amor {uo 
quello,che ſolo per amor di Chrifto fi dene fare. Onde 
procura fempre mai, che fiano abufati glolij, le cere, 
glincenfi,e tutte Palere cofe facramentali.trionfa pos 
Je vede nella ſua rete i ſacerdoti, & ſeruirſi da 
che miniftri di efso Dio furono prima conſecrati. Et 
quefto e quanto all aſpettare da Dio la ſcientia con 
modo fopra naturale . Che ſe tal effetto fi aſpetta dab 
Diauol o, come fi può alcuno abbagliar tanto, e farfs 2 
credere, che eſſendo quello il Prencipe delle tenebre, 
e padre mendacio, poſſ dare lume altrui, e in 
ſegnarli veritd ¢ Io non dico ch el Demonio non hab. 
bia vera ſcictia, eſſendogli rimastaVeccelléza di tut 
ti i doni naturali, ma dirò hene, che Vhabbia come in 
vn vaſo tutto macchiato, che tale dimoftra aqua di 
fuori, quale detro & la ſua macchia, béche fia ella in 
fe pura e chiara. come dire, chegli non fi può ſeruire 
della ſua ſcientia, ſe nõ in male, eſſendo egli fatto Pi- 
malignita. potra forſi lo auttore d ogni males, 
— altrui nella via del ben fare? L’inwidie- 
0 dell humana grande xx, e feliciud, vorra gidmab: 
4 eſtare alPhuomo il roprie mex —— 
la fola fapientias? Beati qui vigilant ad fores 
meas quotidie. Qui me inuenerit, inueniet vi- 
tam, & hauriet falutem à Domino. Dird vltima- 
mente. L’intell 
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al Demonio. 28 
— 4 fe 
* 


StVDI0 
e gil qualobe documento di ſcientia 
farlo,quefto non fard mai in — 


Hazil che arreſta Porfirio anc 


e dunque Stolto i cuno in dar er 4 

berto, che fi come i noſtri Protoplafti frer fperand 

ufione 

— Coſi & loro qua. 


derunno di ſapere ogni cofa,perderanno il 
erde lintelletto anrora. Et queſto dell Arte 


‘Notoria detto coſi genericamẽteperche 
dicate leu tat 
gefono,fi varie diuerfe  Ciafcuno perd dalbinfor 
mutione dara nella prefente potra rico 


ARTE CHE FALSAMENTE 
chiamano Angelica. Cap. 8. 


Be or pafferia ragionarui dell’arte Angle 
Titolo molto pid riſionante all’arecchie , d 
gior foleuatione piu 
alla — mente. Cosi certo fi nomina, ella, perche 
promette dottrina e ſcientia ſuminiftrata o gui voll 

occaſione, o dal propm 
Angelo cuſtode, d da vn altro al fi pa 
quei de i celeſti chori. Eu di linta in angelica 
in angelica ſecreta e 


. 


cagionar può nell huomo il ſapere, poiche maffima- 
mente Cabaliſti imaginino, che Adamo riceneffe 
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Stratione fifa in due modi, ò per via d ehenatione, 
— ee di viſibil forme . Angioli in corpi 
con giocondiſſima famigliaritd & domefti- 
chezza noſco. E veriffima cofae riffoluta,che ogni 
humana creatura hd vn Angelo buono per cuſtodia, 
© vn reo per eſſercitio, onde chi fegue l ottime per- 
ſuaſioni del nen, camina p la diritta via delle vir- 
N, e chi fe ttare d 
ſecondo, precipita miferabilmente nella tomba de 
i vitij „ e de gli errori. I Platonici nominauano 
ueſti, Geni , o Demony; Marco Tullio, e gli altri 
dalla religione alieni li chiamauano Dei famigliari, 
domeftici,penati , Dei Tutelart. Gli Hebrei li addi- 


mandano Malachini;fon detti Angeli grecamẽte, da 
Latini chiamati Nuntij e Meſtaggieri ft pofsono ap- 
pellare nel noſtro Idioma, i quai portano a noi ĩ com- 


mandamenti, e la volonta di Dio; gli Egitij li diceua- 
no vfficiali; falſamente affirmando, che Iddio li cred 
doppo, che egli hebbe fabricato il Mondo, accioche il 
gouerno de i corpi inferiori haueſſero, e gli Angeli 


dedicò per ſuoi miniſtri in Cielo. E finalmente S. Pao- 
lo gli addimanda ſpiriti amminiſtratorij nel miniſte- 


rio mãdati per quelli, che riceuono her editd della. 
falute. Hor feguendo l intento noftro, diremo, che ſe 
ben!’ Angelo cuſtode( ſe nd in tutto, almeno in parte) 


la ſua fapienza da Raiel, em da Iophiel, Abramo 
Zadchiel, Iſaac con Giacab da Peliel, 


ia allettare dalle falſe luſingbe de! 


— 


— 


Ta. 


— 


Gabriel, STV DIO 


e dimaſtrò il grande Iddio nelle promi 
Haute al popolo antico, dicendo Exod. 21. 10 ni. 
derot Angiol mio, il quale ti precederd, & tidefen 
at introdurti poi nel luogo, che ti bo preparau, 
afcolta la voce di lui, e non lo fprezzar gid mai, Set 
Lafeolterai, operando quanto per lui io ti diro, 
hie ſard inimico d gli nemici tuoi , & affligeri chi 
vorn aſfliger te. La onde molto fi gloriaua,efilo- 
di quella fpirituale cuſtodia, la famofa vedous 
13. dicendo; Viue il Signore (parole 
Mate nei giuramenta antico) che l. Angelo di lui n 
A guardata in modo , ohe non ha permeſſo, chrio fus 
Ancilla fea vialata, ma fenza alcuna macchia 
in hu ritornato nella mia caſa allegra per tanta vitte-~ 
che gli. Angeli indrizzano alla ſuperna 
FJuelli, i quali ſi trouano pofti in queſta via de none 
grini mortals; della de 
uinalegge, e facendoli abnegare le proprie volaud, 
che non tesdono fe non alla final perditione — 


Prende, ne à volonta e inſtanqa dell huomo, ma fecon, 
certo ſuo tempo vuol fer 
r dell huomo. E vero fratel mio, che Dio: Ange. 
lis ſuis Deus mandauit de te, vt cuſtodiant te i 
omnibus vijs tuis, ma non gid in omnibus volin 
tatibus tuis. Le vie tue fono l’obedientie tue ne; 
Santi commandamenti perd si Chrifto . Si vis 
ad vitam ingredi ſerua mandata. Et quefte vie,’ 
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ma. Perditio tua ex te Iftael. Quindi ragionenol. 
ene poti amo noi cominciare d fofpettare del? arte 
Angelica ( dirò coft) preparata compiat enolmete al- 
humana curioſitd, gindicando pik tofto,che ſi come 
gi Hebrei bano dato nome di Cabala alle dininatio- 
nidi Geomantia , di Aritmantia & ſimili, poiche 
Phanno ſentite fotto i lor propry nomi condẽ nate, coſi 
altri miniftri dell iniquita babbino veftita di angeli- 
co nome vn arte vera del Diauolo, per farla camina- 
reliberamente , anxi con molta gratia e fede fra le 
ſcuole de noſtri giouani ftudenti. Auertino 
diligentemente, non credano coft di leggieri ad ogui 
voce, ne ad ogni vefte, habbino d memoria fempres 
Pauifo di Chriſto. Attendite a falſis prophetis, qui 
veniunt ad vos in veſtimẽtis ouium , intrinſecus 
autem ſunt lupi rapaces. E ſcuoprirano per auen- 
tura ben preſto, che feranno qualche vanita de gli 
antichi Magi, che afirmauano trouarſi tre ordini dé 
Demoni, che ſeruono all humana gente, i quali erano 
da loro diuiſi in fopra celeſti, in celeſti, et in mondani, 
onde ſecondo la dottrina de i medeſimi, trꝭ Demon 
d ogni ordine fon deputati alla ſeruiti di qualunque 
ragioneuol creatura. L uno è detto Sacro, Faltro Ge- 
nio, & il terzo il Demone della profeſſone. Oltre à 
cio ſoleuano affermare , che vn pax xo naturale 2 pir 
retto e gouernato dal Cielo, che nde vn ſauio: perche 
queſto col ciſeglio fa al ſuo Genio reſiſtẽza, e questo. 
fe lafcia da lui traſportare: Che fimilmente li Plato~ 
nici ſi vadino aſſal girando (e forfe pik di quel, ehe 
| 


i’ 


le leggi, & ſimili. Renella bene il vero & olim 
Adio i ſuoi alti mifteri, & communica i ſubizceleſi, 
„ en thefori di ſapientia ne i due modi, chet la 
pretende, ciot per tacita infuſione, e in{piration; 


be) intorno fi furta mai 


gid recitato e detto han 


fenxa numero. Tomo dir 
{ono di quei impij ſdiriti e falfi Deide 
dat quali ſi gloriauano eglino d hauer at 


deuuta la ſcientra, come Socrate dal ſuo Demone bus 


no, Heſiodo dalle muſe; dalle quali & T hynivo inpi- 


compofe vn hinno belliſſimo; Et Euagio paftore, 
che per nume diuino in vn ſubito diuenne Comic & 


qe che dalla Ninfa Egeria diceuaſi hauer tana: 


come diceuamo da principio hauer facto con Adam, 


Juno lo fece parlare con ſpirito profetico e dir. 
Hoc nunc os ex oſſibus meis: Et Lamech deilaſi 
eta ſus vendetta ; Et Iacob di tutto Lauuenite i. 
glinoli; & fucceffo delle ſue coſe: & Balaam fighw- 


lo di Beor del funro, predire la natinita di ci 


Et Saul in vn fubito immutato, & fatto 
ll Satelliti ſuoi mandati da lui * gliar Dawid) cle 

gionti in Naioth in Ramatha ſubito ſentirono 
lo into del Signore, & profetarono. copier 
COM tutti i profeti ; era 
| 


ito ſentirono fopra 


rio, Michel P fellio; il ki. 


— teria, qui non! 

intentione ſcoprire, per non recitare 

no Plotino, Proclo, Porfi Bp 

mico, il Fi m 

alli noftri f 
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rine lando il ſucceſo delle cofe,che doueuano venires 
con quefta infpiratione fece al ſiglinolo prodigo rico 
ere error ſuo . Di queſta infpiratione parat 
Dauid, quando diceua. Audiam quid loquatur in 

me Dominus, &c. Queſta inſpiratione, e quella che 
fia a battere al cuore dell huomo, come diceua Chri- 
loin d. Gio. Ego {td ad oſtium & pulſo, ſi quis mi- 
hi aperuerit, &c. Et chi è, che non habbia qualche 
volta nelbanimo ſuo, albora che ſatio del Mondo co- 
fidera glinganni, e i tradimenti di quello, penſa al fi- 
ne dell bumana vita, difcorre alle pene dell Inferno, 
mira i premij del Cielo, non habbia dico nel {uo ani- 
mo {coperto vn non so che lampo diuino, che aggior- 
na tutte le tenebre dell intelletto ſuo, & gli fa ſcuo- 
prir chiaro mille belle virtù, che prima occulte gl'e- 
rano, & gli moſtra il fentierd,doue habbia à riuolta- 
re i ſuoi paſi, & quaſi con viua vote non gli dica . 
Se gui queſto Sole; abbraccia, queſto lume, non abban 
donare queſto lampo? che credete, che ſia quefto? è 
Vin{piratione di Dio, la voce di Dio, che non ferißte 
lorecchie, ma fi moſtra al cuore. Il parlare di Dio nd 
ſi ode, ſi vede. Il Sole reuela tutte le coſe del Mondo 
co’ raggi ſuoi illuſtrando la terra; Iddin ci reuela 
ſuoi penfieri con ſuoi raggi illuminando la mente. s. 
or ando pero diceua il Profeta: Illumĩna tenebtas 
meas. queſto inteſe S. Giouanni. Et lux in tenebris 
lacet M vdite Moiſe che lo dice chiaro, in quel 
tempo che daua Iddia lalegge nel monte. Cunctus 
* Populus; dice, videbat vocem. gopra delle 


quat 


| 
| 
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dice quel gran Filone hebreo. Hoc 
| tire nouauit ſti lum, dicens 
1 wate le cofe ;che nel? buomo fi trouan, 
quel ono la mente; & la voce. 
vedono i fapori , fi vedono gl odo 
tutte le ſenſi. Si vedono i — 
he d questo modo app 
10 l gute, ma inquanto corpi. — it 
non in quanto a 
Ji vedono 
von in quanto dure, che * queflo-modo appartengon 
abtatto,maingquato corpi. Solamente la . — 
la, che & in quanto ſuono, & in 
ta chiamata, locoſa imago, non fi vede. Etuim 
1 tte di manco dice la Scrittura ſucra. Cunctus popu 
Ius vide bat vocem. Perche queflos Io non 
sg me dirlo meglio ſe nd con le parole di quel gran iu. 
to Hebreo per ſangue, & Greco per fcritturay Au. 
Aro pares, dice, fi mefchia, fi vniſce con laere, 
cuſi come d luogo conueniente re fugit ad autes, vc 
lanelWorecchie ; Diuinus verò ſincerus, & impel 
mixtus eft jeffugiens aures propter ſubtilitatem 


ſioli anime repentè perſpicuus propter viſum ip: 
nus accutiſſimum . Imaginateui quella pam pi 
quel ſonnno 


apice — noftra,quels 


4 quefia parla Juli, 
non ulla terrena, & animale 


* 


ti 
ly 
* 
Fi 
fe 
ti 

ſu 

re 

? 

70 

0 

| ſeg 


112 
vultus 


Dio f Signatum eft ſupet nos 
Domine . Et come hd egli f 
ſe non vedendo? I’ vdire non appartiene 
il vedere fi intendera egli dun que la voce, & concet- 
tidi Dio vedendo, & gli faranno ſcoperti quaſi lume 
nag giore à minor lume ; lo dice chiaro S. Ciuamni. 
lluminat omnem hominem venientem in hune 
Mundum. Conforme a Filone dice il P. S. Gregorio. 
bei loquutio ad nos inttinſecus facta, quel 
HB reinterno, che ci fa Dio, perche nome ſuono di voce, 
4 vn lampeg giar di lume. Videtur tutius, quam 
auditur: Quia dum ſemetipſum fine mora fer- 
monis infinuat, repentina luce noſttæ ignotan- 
tie tenebtas illuſtrat. Onde bene diciamo , che la 
lingua di Dio è la luce di Dio, poi che con le illumi- 
nations fue ci ſcuopre i ſuoi concetti, ci ragiona, ci 

parla. Cunctus autem populus videbat vocem. 

Ma notate queſt altra ragione pur alta, & nobile. La 

voce noſtra fi ode, quella di Dio fi vede ; perche dice 

— rand non vetba ſunt 
opera; & cd vno, che le parole i 
, i fatti fi vedono. Que — 
dat vetba, fed opera. Il parlar di Dio fae opera- 
„ bio. Quefti oratori del Mondo quando voglio- 
no perſuadere qualche coſa, vedete pure qua parole 


che ire u citano,che fperanze muouo-~ 
noche terrori con- 
1 ono Pintento: ſono par quelle. Non caſi 
Iddio, 


9 


VERo 


vna vort ſala, pur che fia afcoltate, 


che ſia inteſo, pur che non fi thiudane e 


ſuo parlare, ottiene tutto quello, che vuole, percht 


ſono fatti, però fi vedono. Qus dicit Deus ui 


laum, preſcniſſe le benedittioni da dirſi nel pobo 
ifracle; Vangelo apparue ad Agar ancillu 


func verba, fed opera . Dixit & facta ſunt. Pat) 
Dio d Salomone , e fubitamente lo riemp 


Pientia, perehe gli la dimando egli con humilta en. 
‘Werenza: parle con tutti i Patriarchi, con tutti i Pn 
Fete fimilmente, e li fece tutti col lume del verbo fu 
videnti. Et quefto bafti quanto al primo modo del re. 
Tddiot fuoi ſecreti, per tacita infufioney 
interna inſpiratione. Dell del Rapto, della fo. 
pranatural eleuatione; vedaſi il mio trattato de f. 
Eni, che ini ne trattarò difuſamente. Quãdo lo 
— Reuela tal hora Iddio lo ſuo, comunica 

t ſua diuina fapientia ſecondo il lacito fuocm 
Segno e mezzo viſibile: Et cotal mex xo ben ſpeſol 
ſuo in forma di buomo apparente, cume 
fecea Abramo 34 Giacob, & a Moſe, d Efdra, 
Daniellosa Tobia, d Zacharia, & alla beatiſſimu 
gine Maria. Et in molti luochi della Scritturaads- 
trilégiamo eer flats madati gli Angeli dal ciciru 
bumana forma ferza nome ad annuntiare alcuna c- 
fa. Onde wei 32. L Angello. inftr uffe Be 


Abraum, & vifibilmente al fonte gli reuelo quant 
domeaeffered Iſimaele Gen. 16. Per viſione, & rene. 
Abraam, & Lobs 
fuggir 


tutto di 
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fuggir dall incẽdio di Sodoma. 16. Gedeone fu accen 
della vittoria contra Madianiti. 18. Mannue 
dellatribu di Dan, e Sarra della natiuitd di Sanfone, 
della vittoria contra Filiſtei. Iud. 6. Cornelio cr. 
turione fu ammonito dall angelo di quãto far doueds 


Add. 10. Langiolo del Signore andaua imnanz al: 


leſercito Ifraele vincitore degli Egitij. Exod. 14. 
Vide loſue Vangiolo, che in ſuo fauore teneua la ſpa- 
daignuda in mano. Ioſue 5. Comparue l angelo al fa» 
mofo Machabeo in forma di Cauagliero armato d ar- 
me fregiate d oro, con vna ſopra veſta tutta bianca, 
vibrando ſhafta pungente. Nell hiſtoria Eccl. lib. 3. 
c. o. intendiamo l Arcangelo Michele apparfo a gli 
Argonauti fugienti di Colchide col aureo vello, & 
afcoftift ne i paluſtri di Coftatinopoli fugati da Amy- 
to. Era Vangiolo in forma di huomo alato sw gli 


bomeri come aquila, li eccito.contra ad Amyto, 


gli prediffe vittoria, e la conſeguirono; in memoria 
del qual beneficio,ini gli dedicarono vn tẽpio, ſe bene 
a chi certo non ſapeuano, & fu in Traietto in Conſtã- 
tinopoli, quale dall euento della coſa, & dalla conſe- 
ſalute nominarono Soft heno, doue poi eſſendoſi 
ripofato il Magno Conftantino nel ritorno vittorioſo 
dalle guerre diceſi, eſſergli apparſo l'iſteſſo huoma 
alaro, & dichiaratiſigli PArchangelo Michele fio 
parses x nelle afjate militie, laonde ancor egli qui 

edico due tépt a Dio in nome di S. Michele Arcan- 


narra e Sozomeno.lib.js 


eriße anco Niceforo vn an- 


eriper. c. 1. Ri 
ve P gelo 
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gelo effer'apparfo in hahito di paftore ad Apparo ca 
pitanodella militia di Theodofio iuniore di Pio ceſa 


2 perfeguitante quel Giouãni ribello, & detto ange. 


Her andato innanzi'fempre alle gent di A 

& guidatole per il Lagofoggetto d Rauenna, i 
wera, fuggito eſſo Gionanmiy di doue nd ſi hauea ne 
morias che foſſe mai vyſtitu alcuno, & egli per indy. 


Aria dell angelo occupò alla ſprouiſta Rauennay & 


& preſe il Tirano. Appaiono anco gli Angeli in d. 
tra forma, che di huomo, come ad Adamo in forma 
di vn Cherubino con vna ſpada di fuoco in mano, dal 
che inteſe Adamo eſſergli chiuſo Ladito al paraiſi 
come a Efa. in forma di Serafino. Eſa. 6. come ad 


Exechiele informa danimali , & di ruote predicen- 


dogli molte coſe. Exod.3.Alle volte per voce ſolu de 
gli Angioli Iddio fenfibilmente ci amaeftra,alle vol 
te inſenſibile. Agar d langelo, ma nol vide. Cal. 
Abraã fenti Dio parlargli dell immolatione cel 
figlinuolo,ma-nol vide. Gen. 22. Cofi Abacuch vd 
Fuangelo, che gli parlaua della carcere, & anguſtiad 
Daniele, & ſend quando lo portaua per i capegh,me 
vol vile. Daniel 14. coſi Elia vdi l’angelo dicentigh 


che deſesdeſſe ad Ochoxia stza timore, com era prt- 


gatodal Quin quagenario. 4. Reg. 1. ma nal vide. 


il putto gamuele vdi l angelo tre volte, che gi 
prediſſe la morte di Heli, & ſuoi ſigliuoli, ma nu 


vide. Senza voce molte volte gli Angeli inſinuuio 


Man 


ne i ſogni la volonta di Dio: imperoche eſſendo lei 
tra ſpirito, & l angelo ſpirito nan hanno bil 
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gno, per communi care inſieme le coſe daf. arſi, di or. 
baftando d queſio la fpirituale 
§. Pab. I. Cor. 13. accenno due modi di parlare, 5 
do ei diſe.Si linguis hominum lo quar & An la- 
tum. Et per confequete doppio ſard iL ſenſo a pa- 
ola vno proferito per voce, che fer iſce Varia, & fu- 
Lito ſuaniſce: altro pofto dentro di noi, conoſciuto da 
noftri cuori, che & commune con gli Angioli , non ef- 
fendo il primo proprio de gli Angioli, come feriues 
§.Bafilio. C’inftruiffe anco Dio fuor dell ordine di na- 
tura con altri mex xi ſecondo la capacita e infirmita 
noftra naturale. Queſte fi poffono dire viſioni, come 
uando per viſione condufse Abraam fuori d mirar 
ifo il Cielo, & numerar le ſtelle, inſtruendolo altre- 
tanto douerſi multiplicare il ſuo ſeme. Gen. 3. Per vi- 
ſione fi moftro a Most nel Rouo ardtte, incombufti. 
bile, doue Most conobbe marauiglioſe coſe. Gen. 15. 
Per la viftone de gli animali immondi, & modi rac- 
colti inſieme tutti in quel lenzuolo S. Pietro intefe , 
chenon douea ricuſare il popolo delle genti. Act. 16. 
Et il Machabeo eſplicò la ſua viſione, con la quale gli 
reuelo Iddio le orationi del fommo ſacerdote Onia 
gia morto eſſer fate accette, onde armò, & inani- 
mo con peranza fi erma di vittoria il popolo contra 
‘Nucanore . Fu gia questo modo certo d inſegnare di 
famigliari di Dio, eccitado gli huomini, che per lo pits 
o inter al corpo, con queſte coſe, che paiono bauer 
affinita col corpo, miſchiandone fra quelle alcune al- 
tre, che fecondo amirabile prudentia di eſſo Dio che 
P 2 le» 
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| 


lemifchiaua, certa cognitione delle 
ind * 
Mcerte; & coſi erana compofte di coſe Nn 


Corporali: inſieme le reuelationi fatte ad Eſaia. 
Naum, as : Gio. d S. Paolo, 4 F. H erme, 4 S a. 
40, & altri, de’ tparlano le facre hiſtorie. Hor 
pernoneffere dal Demonio ingannati con ſuoi prefli- 
BY poiche egli è la Simia opere di Dio, come la 
dell urtioni de gi p effer tenuto Dio, 
a afconderfi pnimico. Notiſi, che le fue frandijer 
Aris, et impaſture fi poſſono ſcuoprir in tre modi, 
dal principio, dal mezzo , fine; al qual 
fono perſuaſe cofe_s. Dal principio, fei 
| fogni jle apparitioni le reuelarioni, le viſioui ba 
noefiordio-da cofa vittata,verbi gratia Main, 

ſupenſlitione, curioſitd, ſuperbia, auaritia, concupilit. 
Aa, da corxoxta e lubrica volontd. Dal mezzo, 
cofeitlecite fi parecchiano, per culto d Idoli, imagii, 
per fafpenfioni di anelli, per inuocatione d impij be- 
monij e patti con loro, tac ini, eſpreſſi. Dal ſineſt 
tendono d danno, incommodo, cõtumelia, diſp reo 


di Dio, & del proſſimo, ſe il ſucceſſo loro fia male, & 
contra la legge di Dio. Imperoche fe glatti dell in 
gannewol Demonio ſiano paragonati alla chariti, co 
me ora alla pietra Lydia, ſuhito fi conoſcono, co 
me rugiada matutina al foprauegnente ſole ſuaniſco. 
vanno inuiſibili. Ne perche ſiano vere co 
| incuntatiani, douiam voi mai partirci dal ben fare, & 
peccare in Dio nostro Signore . Maregola molto ſa. 


| Lutare fia, idi 
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allefraudi de gli immondi ſpiriti. Perche 
nue il P. S. Athanafio.. Non enim mali angeli 
L entia differunt à bonis, fed voluntate mala, vt 
boni hominis animus diſſett a malo. Et in que - 
fo poſſono prouare , & diſcernere i buoni dai cate 
piriti i ſiriti di equita da i fririti di iniquita, 
Gli angeli di equita fono buoni, piaceuoli, verecondt, 
nanſueti, pij, quieti parlano con noi del continuo di 
giuflitia, di prudentia, di caftita, di benignita, di ve- 
ia, di charità, di religione, di pieta, le quai coſe men- 
tre afcendono nel cuor tuo, ſappi che teco ¢ vyn'angelo 
di equita, à lui dunque fa, che tu creda q chriſtiano 
mio, & allopere ſue. Gli angels. di iniquita ſono ama- 
ri, faperbi,iracondi, ſtolidi, ambitioſi, multiloqui, 
pidi, auari, & l opere fue tutte fono pernicioſe, che fos 
uertono i ſigliuoli di Dio. Quando però ſenti cofe ta» 
li dentro il cor tuo, ſappi teco eſſert vn ſpirito di ini. 
2 che guardati di non credergli, & fuggi tutte 
opere fue. Non fia — alcuno ſeruo di 
Chrifto che atali ſattanic impofture fi commetta, 
quali contiene larte falſamente chiamata, e indegnad. 
di queſto nome, Angelica, n cadano in queſta here. 
ſia, come fi trouana molti giouani ſcholari bauer fat-. 
to, che ſi fono deuotati d Demonij, & d lor patti ne - 
andi obligatifi per hauer vn ſpirito della feientia,lor: 
famigliare e domeſtico, maeſtro e proueditor di quan- 
to bramaßero. O ſciagura loro troppo miſerabile a. 
Si elegge dunque d Stretta prattica vn ĩnimico dolo- 
loriſſmos Et per imparare, vn ignorante d ogni ben 
77 fare, 
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thord'ogni gratia, & verita? ilanale ſe alj addimi. 
fapientia „ Non — — 


diana d lui 
che gid fuceſſed Salomone , & d tanti ulty 
— difcrplina, ed arte? Ol che alle. 
ge a di hauerſi can eſſorciſmi,  incantamenti 

conſtretro vn ſpirito di ſcientia, fattoſelo ſeruitore, G 
caſa vbidiente. perche non ſi ricono- 
Ice pix tofto per vna loro cogiunta:da Sathana. 
per vn cbirrax xo infernale, che non gi la 
Seaparedal ſentiero dellaperditioneꝰ Et ecco appunta 
guado prefumono con ſuoi vaniſſimi carratteri di ba. 
uerfelorinchiufo & indarcerato, Egli fortemente in- 
catenar loro, & farli ſchiaui. Mentre ſi vanaglo- 
riano loro di parere d gl altri mirabilmente ſanij 
Parlare, nel riſpondere, & infegnare dottrina profon- 


nelle pin oſcuri tenebre. Sono gli Angioli di 
fata ſimili d i ladroni & afvaffini da ſtrada, chi pet 
fenoprire s’altrui porta dennari, ſi gli accopagnano ci 
ridente viſo, e co. dolce maniera, oſſeruãdo i ame che 
tiene per ſua diffefa,la forza che reoftra di ſuaperſo- 

 nasfptano dome egli pin ſuuente mette le mani, dove 
ſpeſſo gli occhi aſtſa, doue pone maggior 
dia, e diligenq a, in tanto non ſi puo dire con qua 

piace xa ragionano, come affettuoſi e oſſequoſ 
compagni fi dimoſtrano : ma poi d ſuo tempo e luogo, 

ſi ben conoſcere, quãdo i 


ono volontariamente condotti , 


* 
* 


Far, & epugnator Pognivirth? fe laſcia Dio au. 
ce 


da, perdono la cognitione di fe ſteſſi, & come ciechi 
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CHRISTIAN O. 
no;quando furioſamente li fpogliano , quando gii 
— Coſi gli ſpirin malignt con aſ- 
delinimenti e piaceri grandiffimi trattengono 
glauini ambitiofi, vani, e ſuperbi fingendoft lor pro. 
curatori di vero bene, ma in vltimo gli colpi ſcono di 
mortal ferita , li fpogliano d ogni gratia diuina, e li 
cacciano repentinamente nell’ Inferno. Riconoſcete 
nentecatti coteſti Penati, che vi ſono coſi liberals di 
feruithye d' ogni coſa, per vno di quegl iſteſſi dianol i, 
che tentãdo il vostro Signore Gies Chrifto nel deſer- 
w gli offerſe. Hee omnia tibi dabo,fi cadens ado- 
taueris me. Ogni coſa di queſto Mondo danno vo- 
lentieri loro, poiche di niuna hanno bifogno, per ha- 
ner lanima voftra pretioſiſſima ſopra ogni coſaʒe voi 
tenetela cara e guardatela ſopra ogni coſa. Quam 
dabit homo commutationem pro anima fua? 
Matth.16. Et chi per niente vorra poi dar tutto fe 
fteſſod. Ani queſti nefarij prima che darui loro il ſuo 
niente, vogliono hauerui tutti voi, poi che non vengo- 
no al voſtro ſeruitio, ſe non inuocati prima come Dei, 
& ado rati con honore di latria, & queſto d il vero few 
gno infallibile della lor diauoleria. A vn ſolo & ves 
ro Dio, noi ſiamo debitori di queſta ſeruitù, che in 
Seco fi dice, Latria, d in qual fi voglia ceremonie {a~ 
cre, o in noi ſteſſi. Perche di quefto Dio tutti inſieme, 
ciaſcuno di noi da per fe fiamo tempy: concioſia 
che egli fi degni & habitare nella cõcordia di tutti „ 
in claſc particolarmente;non effendo maggiore in 
tutti, chyegli ſia in ciafcuno da per ſe, perche non ſi di- 
P 4 ſtende 
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ende per grandexxa,ne fi fminuifce per 

Quando eleniamo si in alto 2 2 
mediante i 
ſuo facerdote , ſuo vnigenito: gli 
Kuinoſi ſucriſicij, quando 
amo fino al fangue: Et gli offeriamo ſuauiſſimo ix. 


cuore diuenta ſuo altare, & lo plachiamo 


cenſo, quando nel ſuo conſpetto ſiamo acceſi di 


fanto.amore: gli facciamo voto de’ fuoi donixche fono 


in noi, & noi Heſſi anchora, & d queſti voti fodisfac. 
csamo, quando gli dedichiamo, & conſecriamo la me. 


monia de ſuoi heneſicij con folennita feſtiue, & con 
giorni cid ordinati: accioche per il riuoltare de . 
non ne ſott entri vna ingrata dimenticanza:gli of 
feriamo ancora facrificio di bumilta’, & di laude sk 
Ealtare del cuore, quãdo col fuoco della feruida cha. 
vita operiamo: quefto è il culto di Dio, queſta ela xt. 
religione: queſta dla retta pietd, & queſta la 


ta ſeruitui che ſolamente d Dio fi debbe. Quando i 


facciamo queſto: all hora tutti gli angeli buoni, & l 
vrt ſuperiori, & per eſſa bontd, & pieta piu potenn 


d ſauori ſcono, & con! effi noi fi rallegrano, & afar 
quanto poſſono le loro forze ne aiutano. Etf 
noi voleſſimo fare queſti facrifici a loro; mai non i 


atcettariano: Et quando ſono mandati d gli huomin, 
di maniera che la lor preſentia fia ſentita; apertiſi 
mamente lo vietano,e di questo ne habbiamo eſempi 
nelle ſucre lettere. Onde leg giamo nell. Apocalipli 


the Vangelonon ſi lafcto adorare da S. Gio. Euange- 


Lfta, ma 
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ſum. Std non fare, & ſappi, ch’io fon to 6 
ſerus, cioè pari, & non maggiore di te. Hanno imita- 
to anchora i ſanti buomini di Dio i ſanti angeli. Per- 
cioche ne gli Atti apoftolici leggiamo , che S. Pietro 
gia Papa, &. Vicario di Dio, non permi/f e,che Cornes 
lio Centurione ladoraſbe, ma diſſegli. Sta si, non fare 
ch'io ſon huomo, come tu: quaſi dica. Non adorare 
mai ſe non Dio. Et di S. Paolo, & di S.Barnabas, 
Au. 14. Intendiamo, che hauendo fatto in Licaonia 
vn miracolo di ſanare vn infermo, furona reputati 
Dei, & i Licaonij volſero loro offerire ſacriſicij, & 
adorarli: la qual coſa rimouendo eglino da ſe non ſo- 
lo con humil pietd, ma con ira ſtracciandoſi le veſti- 
meta di doßo gridauano, che fateꝛche fate? Noi ſiamo 
huomini mortali, et nd Dij. Et annunti arono loro 
Dio, nel quale doueuan credere. Ma quei fallaci, & 
maligni ſpiriti, non per altro richieg gono queſto fir 

perbamente da gli huomini, ſe non perche ſanno, che 
cio ft debbe al ſolo, & vero Dio. Perche in vero non, 
come dice Porfirio, & credono alcuniʒ godono de gli 

odori de gli animali arraſtiti nd; ma de gli honori di- 
ini. Hanno pur troppo gran copia per tutto di umi 
di arroſti, & fe piu ne uoleſſero; pin ſe ne potrebe: 
bono fare. * — ſpiriti adunque, i quali arrogan- 
temente ft attribuiſcono la diuinità: non fi dilettana 
di qual fi uoglia fumo di corpo nd, ma dell animo del. 
huomo ſupplicante del quale diuentano padroni, ha- 
uendolo ingannato, & fog giogato, con lh auergli ſen- 
rata la uia di give al uero Dios accioche W non 

12 


* 
— 


fea facrificio di eſſo Dio, facrificando ad * che} 
lui. Et auenga che ogni forte d'Idolatria fia molto de. 
abominabile, come che adori l hnomo co. 
Aennori, &. uili di ſe, molto pine peſima, & pe. 
ricoloſa que laquale l huomo adora i demon 
opm diſpiace Dio. Concioſia coſa che i demoni fia 
| no inimici di Dio, & de gli huomini , & per quef 

adorargli, & richiederls gli buomini diuentino lors 
domeftici,molto diſpiace 4 Did quefto, & alli buomi- 
ni & pericaloſa cofa, come dianzi bd detto. ‘Ninna co. 
Ia dice il P.S.Agoftino cofi contraria al chriftian, 
come dar fede all arte Magica, percioche allboraſ 
fa famigliari.quelli, i quali cercano ladannationes 
dell anime: & fog giunge. Grade miſericordia di Dio 
é neceffaria,chel’huomo no fia ingannato , ſiche fon 
e d angeli buoni non riceua gli auerſarij, & non 

Ii troui tanto piu nociui, quanto li reputa pii ani. 
ci. Grande pericolo è᷑ certo credere a colui, ilquall 
mendaciſimo, & inuentore di mendacio, come Chri- 
fo diſſe. Ee cheli ſpiriti non ſiano da adorare, m- 
Araſi per tal ragione. Percioche fe effi fon buoni, cer 
ta co ſa ꝭ, che diſpiace loro, & non li piace di ricene- 


re bonore diuino, come habbiam eſempliſicato di ſa- 


pra. Gli angele buoni ancora, per nulla riuerenga fat- 

taloro,farebbono gratia d gl inimici del Signor loro 

Iddio. Et ruſi ſe ſon buon & ſauij, fi reputareb bono 

Auergogna, & deriſione, che foſſe loro fatto honort 

come 2 Dio, nũ uedendoſene degni, come uediamo c. 

mumemente, che chi falſamente, lau-. 


to, 
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dato, ed’ honorato, fene uergogna, & reputa che gli 
fia fatto per ifcorno, & per iſtratio. Ma fe fono ſpi- 
riti rei, & appetifcono questo honore tanto li dee pin 
fuggire, & hauere in difpetto il fedele Chriftiano * 
quando li ve de ſuperbamente appetere quell honore, 
che loro nd ſi conuiene. Et fel huomo vuol dire, che 
pur ſi troua, ch eſſi fanno terti beneficy alli loro ado- 
ratori; Rifpondo la lor potentia, & altra eßer li- 
mitata {otto la potentia di Dio, onde cid che di bene- 

ficio Phuomo da ejfi riceue, dene riconoſcere da Dio, 
enon da loro. Facciamo il confeglio del P. S. Bernar- 
do parlado egli delli buoni ſpiriti. Honoriamoli qua~ 
to dobbiamo, ma principalmente Ubonor noftro tutto 
fi riferiſca d quello, dal quale ꝭ ogni bene, & d noi, 

C loro principalmente procede. Omne bon um, 

& omne donum perfectum deſurſum eft, defc en- 

densa patre luminum. Dio fontana d' ogni bene, 

da lui d gli angeli, & da gli angeli d noi deriua, ſi 
che poniamo, che l' vno angelo allaltro, d Vangelo al- 

Hhuomo, o Hhuomo all' altr huomo alcun bene faccia, 

viene principalmente pur da Dio, & egli ſolo n' da 

riconoſcere. Li buoni angeli, d li buoni huomini ſono 
mel, & li donzelli, per liquali Dio molti beni ci 
preſta: ſi che ſono da amare, nũ come li principali do- 
nato rt, ma come meſag gieri, liquali i foi beni ci ren 
cano volentierti. Ma delli maligni ſpiriti, cert a co ſa 
¢, che da ſe non puono, ne vogliono far bene, e fe pur 
ce ne fanno per alcun modo che Dio permetta, ò co- 


mãdi @infegnare alcuna buona verita,o 


tarne 
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tame in qualunque modo, il fanno mal volontieri, 
| che di 7 uefto non fon da ringratiare. Il peggio bc 
Fciamo di f opra, che Dio trate contra lanostra mals 
fe de e ontra i noftri peccati, permette che gli huo- 
mani, che li adorano,riceuano quello; ch’effi 
wo alcuna volta, perche ſi confermino in quello 
core. Apparera dunque falfamente denominatas 
Angelica, cx arte vera del Diauolo quella, di cui mi 
al prefente fuel li amo, inſe gnãdo lei d ſcolari difuiae 
ti l adorate gli angeli, d inuocargli come Dei padro. 
ui della ſtientia, e non como interceſſori, e mediatori 
fru bio & noi ad impetrare cio, che deſide riamo. Et 
pur è chiaro che S. Chieſa non prega mai ò gli angioli, 
Santi,con dir loro, dateci vai, preſtateci voi 
e, orate per noi, intercedete per noi. Il pri 
atto di religione, che fa l huomo verſo Dio guet, 
dell oratione; Et ſe bene in quei primi anni, in quella 
moliciſima tenerezza della noftra infantia, comet 
inbabile l 'intelletto noſtro a la tanta doleerxs 
della bontd di Dio, cofi ò inhabile d volgere in luilt 
Sue peraze,tuttania cominciãdo I huomo da che ¢ ci 
cetto nel ventre della madre a godere de i fruttide 
dinino amore icomincia infieme fubito d mouerela- 
fetto ſuo in Dio, ilpuale effetto noi chiamiamo orative 
ne, et orare, perd imperfettamente. In progreſſo ditt. 
vo la natura iſteſſa nutrice cara delle farture di Dit, 
poi, che ci vd inſtruendo ad inuocarlo, 
rirlo, à pregarlo,a ſperare in ſua diuina maeſla, fact · 


iniendere, che quei gran lumi del Cielo, che cig· 
rand, 
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vano di ſopraʒqueſt aria, che cd coſi larghi ſpatij cin- 
ge, & abbraccia acqua e la terra ; queſta tanta va- 
vietd di creature, ehe abbelliſcono il M ondo, ſono tut · 

it opere di Dio, fatte per teftificarct la ſua grande x- 
za,ordinate perche ci dilettino, et dreno giouamento. 
cofi inpararono tutte le gti, che nd hãno hauuto al- 
tro mac ſtro, che la madre natura, di lodare, di fpera- 
rein Dio, ſcorgendo da ogni parte infiniti,e mirabili 
effetti-dell’amor ſuo. Inſpirò poſcia n Dio il coſi fa- 
real popol hebreo nella vecchia leg ge, hauẽdoſi egli 
fecodo la fua immenſa benignita eletto quello per ſuo 
diuoto peculiare . I Santi Patriarchi, & Profett da 

lui mandati al Mondo coſi ne infegnarono. Final- 

mente dal Verbo figliuol ſuo humanato leſu Christo 


e di orare, & in che forma orare foſſimo compita- 
nente ammaeſtrati, accioche nd haueſſero le ineſaua 


fle, 2 infinite ricchezze de’ ſuoi teſori a ſtar otioſe, 
ma qua è ld ſpargerſi, dimoftrarfi, e communicarſi 


ſupremo, che ce lo fa conoſcere principio è fine delle 


ſareſſimo ni no ſi foſſe degnato di darci lume} 
& nobilitarci. L’ovatione ¢ p legge di gratitudine, la 


qual vuole, che ricenẽdo noi ogni giorno beneficio da 
Dio, lo cofeffiamo,e lo riconofciamo da lui. Onde fi co. 


me quel Jupbiffimo R comado a tutti 
i vaſali, e ſoggetti ſubi, che non foſſe ardito alcuno di 


Heſſo 


L’oratione couiene d Dio, perche è atto di latria, culto 


noftre attioni.L’oratione ¢ opra di giuſtitia, che ci pos 
ne in cofideratione, come noi erauamo niente, & che 


mandare altrui gratia verundi, eccetto che d lui 


* 
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 ‘growar noni modi, & comporre noue fraſe oration, 


‘milta, ma non hd biſugno che Pinformiamo delle o- 
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fotto pena di effer pofto nel lago de’ Leoni: cof 
Feterno e onnipotentiffimo Iddio ha commandat } 
ciaſcun ſuo Fedele, ſotto la pena dell Inferno, che noi 
nicerchino aiuto e famore ſe non da eſſo, Oimmedia- 
kamente, d per mex xo de ziufti, che viuono in terra, 
Operintercelfione de Santi, che ſono in Cielo. Facts. 
do altrimenti, evolgendoft orando alle creature qua. 
li fi fiano, O Sant in Paradifo,d potenti ne celefti gi 
7430 dominating gli elementi,o prencipi de gli ofcw 
ri ahiffi cadono in peccato mortaliſſimo di {uperfli- 
Klone, e idalatria. Sappino i ſemplici e py che foglio. 
ingawati dal Diauolo, folo Dio hauerci crea 
4,folo Dio faper anco tutto il naſtro bifogno,e Dio 
do poterci alutare per ſua propria poteſi t, d Din 


Mio doner noi indrix gare tutte le noftre orationi,e 


chiedere tutte le noftre neceſſita, ò farlo pregar p ni 
da quelli,che gli ſono piu grati e cari, come la ſuagl 
Madre, i fanti Apoſtoli, Martirt,Confefo- 
en e fpiriti-beati della fua celeſte Cone; a 
ordino poſcia nofiro Signore la forma , che 
doueuamo- in orarlo, Matth. 5. Cum oraueritis di 
cite patet nofter,&c. Che include hreuemente bu. 
te le petitioni di quanto ci può mai eſſer nectſſaio 
perche intendeffimo non eſſer anco nostro Audio i 


ma di vſure in ogni occaſione la gia data con ognife- 
le pie td e diuotione.V uot Iddio che loriamo per hu. 


fre volonta,0 calamitd. Onde ben dicono ion 
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he. Oratio eft eleuatio mentis in Deum non 
— verborum eloquutio. N dico però io, che 
non fi poli vſare altra oratione, che il Pater noſtro, 
che quefta fare bbe hereſia, contra la Santa cbieſa, et | 
contra G. Paolo. 1. Thim. 2. dicente. Obſecto primũ 
omnium fieri obſectationes, otationes, poſtula- 
tiones grati arum actiones pro omnibus homini- 
bus. E fufficiente fi quella per tutte le occorrenti ſa- 
tisfattioni,come bo detto, ma il mutare qualche volta 
gioua p ſcbiffare vna certa ſatietd, che ſuol anco pi- 
gliarſi delle coſe ottime continuate. ‘Non ft puo rite- 
nere il feruore dentro d certi termini: molte volte. 
Ex abundantia cordis os loquitur. Implicitamente 
Poratione dominicale contiene ogni noftro bifogno, et 
lo chiede in genere;fecondol’occaftone pot ſi addimã. 
da efplicitamente, & in ſpetie; onde fe bene le parole 
fono diuerſe, il fenfo pero è il medefimo: come ft co- 
noſce chiaramente da quelle, che vſa S. Chieſa. Ne, 
que llo, che più importa , hiſogna che mai noi preſu- 
miamo di obligare Dio all eſſauditione, ſecõdo ch ad. 
dimandiamo, & quando vogliamo. Perche Dio no ci 
vuol far altro che bene, & che ſia il noſtro bene, lo ad 
egli ſolo, creator naſtro & d’ogni hene. Sepe mule 
tos Deus non exaudit ad voluntatem,vt exaudiat 
ad ſalutem: dice Iſidoro, de ſummo bono. libr. 3. 
cap. 8. Socrates, dice Valerio Maſſimo, nihil vltra 
4 Dijs immortalibus petendũ arbitrabatur, quam 
vt bona tribuerent: quia hi demum ſcirent, quid 


vnicuique effet vtile. Dal che pure tu ſcuopri las 
mali- 


| 
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prenominate ,volendo con le lor ſuperſtitioſe oration 


ohligare Iddio a effandir ſubito, & d tal determinat 
tempo, e giorno. Che Dio quello, che pud obli 
£ato ec onſtrettoꝰ d quefto modo( coſa da ridere ) lor 
stone ſard vna citatione giuditiale contra di luiee gl 
bifognera come reo nell’altrui foro comparire....Sy. 
Perſtitioſe e vane oration: le ſcuopre il multiloguis, 
proprio vitio dell’Ethnico : fecondo lauertimentod 
Chrifto in S. Matth. . Orantes autem nolite mul 
tum lo qui, ſicut Echnici facium: putãt enim quot 
in multiloquio {uo exaudiantur. nolite ergo aff. 
Mmilari eis. (cit enim pater veſter, quid opus vobi 

ſit, antequam petatis eum. Non & il vero Iddio ul 

‘polta occupato, onero abſente, come fono i demon 

udorati da gl Ethnici, e Gentili, ſi che biſogni tener 

lo chiamato, e aſpettarlo fin che rinenghi. quello de 

burlando Elia. 3. Reg. 18. Rinfacciana alli facerdo. 

si di Baal , dicendo. Clamate voce maiori Deus 

enim veſter, & forſitan loquitur, aut in diueiſo- 

sio eſt, aut in itinere, aut certè dormit, vt excite- 

tur. Non hd bifogno il vero Iddio, che gli ſia um 
molte parole fatto capire l' intento e defiderio 
come 17 gna fure con i demonij, i quali non intenib 
up le cogitationisfe non per le voci, & per i ſiꝑi qi 
nor. Non Wa il vero Iddio bifogno di compofiti- 
ne; & multiplicatione di parole per mouerſi a cum. 
paſſione, e piegarſi all eſßauditione. Dio non d vnde. 
monio che bi ſogni ſcongiurarlo per inclinario avon 


naſtro. 


—— 
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nofiro, Ma perche niuno Singam,auuerta, che ony 
flonon probibifse propriamente la longhexza de 
Loratione, che pud efser caufata dalla perſeuerante 
dewotione, ma la confidenza nel multiloquio. Putant 
enim, dice, quod in multiloquio ſuo exaudiatur. 
Eſe leggiamo di Chrifto iſteſſo, che, pernoctabat in 
orationibus. Luc. 6. Et nell inſtan⁊ a della paſſione, 
che; Prolixius otabat. Luc. 22. Quella proliſſità nõ 
dene da noi eſſer inteſa per conto delle parole, ma per 
conto dell' affetto. Non la quantita, ma la qualita fe 
confidera dall Euangeliſta nell oratione di Chriſto. 
Non in multiloquio exaudiuntur homines , dice 
S. Iſidoro, quaſi plurimis verbis conentur Deum 
inflectere:quafi che Dio ſia come vn giudice di que- 
ftofecolo , che per forza di allegation: ſi conquifti. 
Dio sa il tutto, mg occorrerebbe anco d noi, che 
apreſſimo boccayma lo facciamo, dice la Gloſa. Non 
vt faciamus noſtræ inditium voluntatis: fed vt 
excitemus obſequium piæ deuotionis. Et il P. S. 
Girolamo. Non natratores eſſe volumus, fed ro- 
gatores. Quando ſimilmente Chriſto dice. Oportet 
ſempet orare, & nunquam deficere . Et S. Paolo 
eine. I. ad Tefal. vlt. Sine intermiſſione orate . 
Palau coſi per modo di ecceſſo d demaſtrare la gra 
neceſſita dell orare; cioꝭ del continuo affetto, non del 
parlare. Onde hreuiſima è boratione ſua, che ci ba 
laſciato, & Stringe , come ho detto in poche parole, 
tutto quello, che orar potiamo per e altra uita, 
cele} le, e temporale: Sette fi ono, e non Piu, le fue pe- 
2 titioni, 


SS 
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sitioni,perche il numerofetteniario numero di vn 
nenſi Le tre prime petitioni ſono per la vita cele. 
fe Letre-vitime per la temporale: La media > com: 
vn conſino di di queſta, come vn riftorot 
conforto di chi vuol paſtare dalla terrena vita alla, 
celeſte. Si ora ò per hauer bene, & diceſi, oratione: 
af ora per fcbiffar il male, & diceſi Deprecation. 
bene oe celeſte, ſpiritrale, temporale. Adue. 
niat regnum tuum; ecco il celeſte: Fiat voluntas 
tua: Ecco lo ſpirituale. Panem noftrum quotidia- 
num da nobis hodie: Ecco il temporale. Haage 
paftato, preſente, ò ꝭ futuro. Dimitte nobis 
debita nobſtra. Ecco il paſſato. Et ne nos inducas 
in tentationem. Ecco il futuro. Sed libera nos! 
malo: Ecco il preſente. La tanta e ſuperflua dice. 
ria dun que affignata dall arte. Angelica in orare,che 
non finifce mai, ci fa chiara la fuperftition di eſſe l 
faa vanita; Vana e fuperstitiofa ce la confermail 
modo commandaro di volgenſi e flare verſo vn 
pia che verſa valrro, quaſi che non fia per tutio It 
dio e per non ſi poſſi orare . Vero è che ſi 
antico appreffo tutte le genti, ma la d. 
uerfita ci famanifefto il tutto eſſer per opinion 
per qualche fignificato, non per nectſſi 
I Saraseni orando volgono la faccia 4 
» vidiano.-Seguendo quel detto poetico: Medium 
nuere Gli ſi voltano verſo Occidente, 
pero la porta deltempio loro era da Oriente, con que- 


cidente. 


2 fla ragione, che i pianeti ſcorrono da Oriente in Oc. 


4 
- 

t 
4 

2 * 


CHRI 
gente. Noi chriſtiani ci volgiamo all Oreinte 

e dal volto del cielo, che e da 
Oriente , ci ſi manifesta Iddio. Perche il Paradiſo 
terreſiye d in Oriente. Gen. 2. Secondo la lettera des 
ſettama Interpreti; come che ld vogliamo tornare, 
Perche di pi, nostro Signore Chrifto nami-· 
nato luce del mondo, & Oriente. Ma potiamo dire, 
che d Chriſto conuenghino ſimbolicamente tutte le 
parti del mondo. L Oriente moſtra il ſuo, Natale. 
Mezzo giorno il gran corfo.di fua vita. L’Aquin 
lone fiero & afpro i ſuoi tranagli.L’occidente lofcu- 
ra ſua morte. Mirò però Chriſto ꝰOccidente moren. 
do in croce. Nell Afcenſione cominciò dall Oriente. 
Pſal. 6 1. Qui aſcendit ſupet cœlum cœli ad Oriẽ · 
tem. Verrà d giudicare dall Oriente. Matth. 24. 
Sicut fulgut exit ab Oriẽte. Nel tẽpio deſcritto da 
S. Gio. la pin famoſa dell’ Oriẽte. Per le 
qa ragiont forſi gli Apoftoli, come dice: Origene 

om. q. in numeros, laſciarono cotal traditione alla 
chieſa di erigere gli altari all Oriente, ma però non 
n habbiamo certa ragione. Sed in eccleſiaſticis ob- 
ſeruationibus, dice, {unt non nulla’ huiuſmodi, 
qua omnibus quidem facere neceſſe eft, cioè per 
riſpetto dell ap oftolica traditione) nec tamen ratio 
corum omnibus patet. Sog gionge poi. Namiquod, 
verbigratia, genua floctamus orantes, & quod ex 
omnibus Cœli plagis ad ſolam Orientis pattem 
conuerſi orationen. fundimus, non facile cuiqua 
puto ratione compertum . Et il P. S. Bafilio lde 

2 Spiritu 


mo noi, deteftando Parte Angelica, che obligaliſui 
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Spritu ſancto. 27. Intet orandum conuetti ad 
Orientem Portere, quodnam litetarum genus 
nos docuit Et Damaſceno lib. 4. de fide ortho. 
Goxa; dice .. Hgc autem teaditio(parlando delpie. 
le ginocchia) litetis uon extat, quemadmodũ 
nec illa, quod orate debemus ad Orientem con- 
uerſi. Et ſe la Chiefa vfaper fe di ſarlo con mifterio, 
21 obliga pero à quefto noi altri. Ma foſſeci, che ra. 
Sione ſi voleſſe, ci era por loratione fattain pulli 
co, & in commune, ma non per loratione prinatat de 
Particolari. E gran tempo fa F. Chieſa non offerna 
eſſa traditione, forfiperche la vide appunto conuer- 


tin nella ſuperſtitione, contra la quale hora fcrinia- 


aſſernatori d proſtrarſi verſo l Oriente, non altrout, 
come fe per tutto, & per ogni verſo, come ho deno 
anco,non {i trouaſſe Iddio preſente, che ode, & vede 


‘ogni cofa. Et che grade impaccio farebbe queſto agi 


ſemplici e idioti , fe volendo fare oratione, 
Ni biſagnaſte aftrologare prima ogni volta verſo do- 
us fi bauefero da voltare. Quanto rare volte la fi- 
ani nũ perderiano lo ſpirito e la diuotiont, 
prima, che haueſſero comprefo in che luogo doueſe. 
ro panſi à far loratione? Ma quefio.e vn pun- 
tich’efcufano poi la vanita di quefta, & di tutte 
ine ſapradette operutioni, con dire a gl opęranti deluſ 
e — Voi douete hauer macato in quello ò in que. 


flow Non haurete offeruato bene il empo, Nouv 


voltare al buon lato. Er fimili paftocchie di 
a 
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wattener Zerloti, e Barbazani. Chea volerls din 
ye ro, bifogna fiſchiarli dietro ſcridandoli, 
} Allochi, 6 Merlotti, Voi eredete troppo al Diauo- 
la. Vi hd egli mo addottorati nel Collegio de ſuoi per. 
verfifimi Angioli? vi hd egli data Pauttorita di ſa- 
lire a la ferla de i Ciuettoni, interpretare il libro 
ſerrato del non ſaper niente, e aperto del nõ poter ne- 
garloꝰ Vi hd egli dato l anello delleſſer moftrati a di- 
io per buffali et aſinoni? Vi ha egli paſta in 0 la 
beretta, 0 la ſcuſſia della voftra propria confuftone? 
vi ha egli dato il baſcio de i ſuoi tradimeti? vi ba egli 
tirati finalmente feco nella ſua diſgratia e maledit- 
tone? Hora pure andateuene mo altieri e glorioſi 
fra le genti, ſadete mo ne i primi luochi, magnificate 
le fimbrie delle veSti , dilatate le voftre Filaterie s, 
afcedete a gradi eminenti, poneteui in capo le corone, 
pigliate in mando i {cetri, ornateui doro e di porpore, 
trionfate e riſplendete come ſtelle nel Mondo. Che 
noi habbiam per meglio di efSere ignoranti, che im. 
parare con pericolo, come in vna ſua Epistola c’infe~ 
gna il noſtro P. . Girolamo. Melius eft nefcire ali. 
quid, quam cum periculo diſcete. Noi ci conten- 
ti amo piu toſto di eſſere inferiori a tutti, di temer tut- 
ti, di effere ſog getti q tutti. Secondo la dottrina del 
nalir o Eccleſ. 19. Melior et homo qui minuitur 
ſapientia, & deficiens ſenſu in timote, quam qui 
abundat ſenſu, & tranſgreditur legem altiſsimi. 
E quando vogliamo pure come veri huomini ſuper 
ancor noi, ricorriamo alla naſtra madre 5. Cbieſusche 


Q 3 cinfegns 
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, che r imroduchi d Dio per thie 
derli la vera ſapientia, gid che n’auertifce 
15. Che, In medio Ecclefiz apetuit os eius, 


E impleuit eum Dominus ſpiritu ſapientiæ, & 


inrellectus. Se la chieſa non sa cotefti voftri fecre. 
ti, chi li for fapere? e fe li i come non li reuella q 
sutti li ſuoi fedeli? Non forſi il ſapere mex xo prin. 
cipale alla ſalute & ella madre commune d tutti, 
non matrigna d niſſuno a che altro attende con tutti 
Jendafaluarci? fe dunque ella ni c’infegna tali moti 
di orare, &, perche non fon coſe vere, ma fuperftitio- 
feye vane inuentioni del diauolo: fi come fono ancora 
lesadiurationi ,& ſcongiurationi, che gli ſi fanno per 
lamedefima arte: dellequali ſi tratta nel capitol, 


“DELLE ADIVRATIONI, 


vſate dalfarte 


* 


Vafiche tuttauia prontiſſimi non ſiano gli Ai. 
Qui e ſanti alla cuſtodia de gli huomini 
commandatali dai ſupremo Signore, contra 
il teftimonio che ſa Chriſto della ſolertia, e fedelta lo- 
ru in S. Matth. Angeli eorum ſemper vident fi- 
ciem patris qui eſt in cœlis, ideſt, videre faciunt. 
Sempre inſpirano al bene, ſempre attendono alla fa- 
lue de gli huomini, 
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ande, & riduſſe il giouane Tobia fen xa 
pr Da fatto da lui viſibilmente in fe or. 
mabumana fi fa da ciafcun’alero ancora inuifibil- 
mente col ſuo huomo proprio, di cui ha cuſtodia- 
particolare. Ma quaſi che o per ira, 0 per nauſea, 0 p 
fache x za, d per inuidia tal volta fi ritirino, ft abſen- 
tino. e manchino alla cura noſtra; Onde ci biſogni cõ 
alteratione di voce, e in vn certo modo con minaccie 
richiamarli. Noi trouiamo dall arte Angelica eſſe- 
re inſegnate adiurationi, & ſcongiurationi tremens 
diſime per farci vbidienti effi celeſti ſpiriti. Argo- 
mento pur anco chiariſſimo della ſua vanitd e fupers 
ftitione. L’adiuratione,6 ſcongiuratione che vogliam 
dire, ſecondo 5. Thomaſo. 2. 2. J. 90. artic. 1. & vna 
inuocatione di nome potentiſſimo, come quel di Dio, s? 
doppo di queſto di qualunque altra coſa ſacra, e ſupe- 
riore, per cui prouochiamo Dio iſteſſo creatore à fae 
re qualche coſa, che noi inſtantemente domandiamo. 
Il che ft può fare con peccato, & fenza. Può efere. 
atto di reli gione, & può eſſere vanita di fuperftitios 
ne. Religioſamente adiura, & ſcongiura, chi per mo · 
do di vehemente preghiera offerendo la v as 
d una coſa facra pretẽde inducere, et inchinare altrui 
d fare quanto egli addimanda: e queſto modo di adiu- 
rare, & ſcongiurare conuien, che ſi eſſerciti con li ſu- 
periori, & eguali q noi. Superstitiofamente adiura, 
ſcongiura chi per modo di violenza e di cõman - 
0 pretende sforzar le creature, fopra lequali 
aon ha poteſia ne gli ſono inferiori, come appare. mu- 
. 24 nifeſta- 


intente farearre Angelica 
| modo di fi upplicarli,ma di cõmandarli proteſtarli 
| minacciarli. Olche temeritd, ai che parzia, 
and credere, che per qual ſi vogli fupplicarionie 
preghicre,o per qual fi voglia potentiſſimo, e nenen 
diffimo nome fi poffi mutar la volontd di Dio, & bn. 
dine da lul e ommefto a gli Angeli, come che Dio pe 
— voglia fare quello, che prima non v6. 
Zegli Angeli habbino da tranfgredire lefu 
obediétie. Dio femplicemente immobile, & immu. 
tabile, ciot che opraimmutabilmente : ne ſi puo pie. 
Fare da vn non volere al volere, dda vn volere ad 
vm ultro, ne meno vuol di nuouo coſa, che nelliſtu- 
te della ſua eternita, nd habbi deliberato: ma ch ii 
pregare,e fupplicare,piamente;accio con le noftrepit 
icationi vem amo ad eccitare noi fteſſi d deu. 
tione,difponendoci, accioche ci facciamo atti d nice. 
ger quel, che neil iſtãte della ſua eternita con 
finita ſapientia hauea prouiſto, noi douer cercarej e 
con vna incredibile bonta, hauea propoſto di darciy 
me xo della noſtra pia, & humile domanda, non gid 
per i nostri meriti, ma per ſua liberali td, il quale nos 
ſolo dona ma ti dd virtil, e gratia tale; che nelle no- 
five orat ioni ſiamo da lui eſauditi; accio per tale ora- 
tione arriuiamo ad impetrare quel che ab eterno ha- 
determi nato donarct. I giuratioe 
ni fono quelle dell’arte Angelica poi che ag gu. 
rando Dio cerca daluila {cre 
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CHRISTIANO, 125 
ceſud come che ci ſia debitore, & audacia 
Jed quella di Caifa, che agginrando chriſto, diffe.» 
Adiuto te per Deum viuum, vt dicas nobis, ſi tu 
es Chtiſtus filius Dei. Vſa la potefta ſimile a quel- 
la, che ſi ode nel Paralipomenon 18. Itetum atque 

iterum te adiuro, vt non loquaris mihi niſi quod 

ta verum. Proteſta & obliga, ſimile d quel detto nel 

Cen. o. Aſcende, & ſepeli pattem cuum ſicut ad- 

' juratus es. De gli Angeli ſanti pot bafta dire, che 

uo ſemplici miniftri di eſſo Dio, e pero ſcongiurati 

uanto ft voglia, non faranno mai ſe non quanto 

lordine di Dio, & effi da lor ſte ffi e propria virtu non 
poſſono far gratie d niſſuno, ſe non con intercedere, 
come nel paſſato capitolo hò detto; però in altro mo- 
do, di quel di Dio, adiurar e ſcongiurar ft debbono, 
che ci ſiano in aiuto; percioche Dio lo preghiamo co- 
me fonte, di bontd, da cui procede ogni noftro bene: 
ma gli Angeli e Santi di Dio, come noftri compagni, 
e cittadini del Cielo, perſuadendoci che ci amino con 
affetto di charita , & ci deſiderino il medeſimo bene 
del Paradiſo, preghiamo ad effere mediatori grati 
fra noi e Dio, acciò con i loro meriti, & interceſſioni, 
noi ſiamo pin atti ad eſſer eſauditi; non che habbiano 
effi ad informare Dio delle noftre neceffita; come che 
non ſappia quel che noi domãdiamo: eſtendo che ogni 
coſa e nuda, & aperta inazi d gli occhi della ſua diui- 
na efjenza. Ma perche vededo Iddio col fuo-ineffabi- 
le intelle tto, la noſtra futura domãda, douerſi fare 

me xo dell orationi de Santi, ordind nell iftante della 
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quando il vide, per i lar meriti vulen 
- Ware quel bene, che domandiamo nel determinato fu 
tempo. St che potiamo, & douiamo inuocare con. 
leren xa gli. Angioli, e i Santi in noftro aiuto mas 
Bab hiamo da comandarli.cé fedgiuri; Et fe bene 
Kari deputati alla cuftodianoftra, non ſono perd Rd 
vhligati di naſtri cõmandamẽti.ci ſeruono come mas 
Ari per tenerci indrizzatiefoggetti al compiacime 
to del naſtro celeſte padre,no come ſeruitori, che hal. 
bino da condeſcenderci, et eſeguire tutte le noftre vs. 
ei ſono ſuperiori in ſomma per queſta cura 
inferiori. Et per ſtendere chiaro quefto punto. Dicia. 
mo, Che Iddio hauendo 2 tirare fe fue creature ala 
perfettione, & al fine, per lo quale fono ſtate du li 
create, ficome per fe ſteſo, & immediatamente li 
nella ſua diuina mente ab eterno fermato lordine, 
pilquale vi ſi hd d da cũdurre ciaſcuna particolare, 
ilgual ordine non é altro, che la {ua diuina 
X4; Con hd voliuo, che tal ordine fia eſſe guito dad 
uerfe creature ſue. Il che ha fatto egli non per debo- 
xa di virtù, come fanno i R terreni, e temporal 
i quali deputano Vicarij, & mandano luogotenem 
loro, perche non poſſuno eſſi fare per fe Steffi, & ofa 

er tutto, concioſia che Iddio ò in ogni luogo, & com 


tutte le creature coſi facilmente, come vna ſola. Na 
egli ha cid fatto per la [ua hontd, & per la grander: 
24, & per U’honore delle cui — 
altre, & ad.effetto, che in cid ſi riconglca (ec 


la ſua inſinita virtn, puo fe medemo gouernares. 
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ends del ſuo reggimento. Percioche eſſendo il 
— — ge di condurre le cofe da lui 
reggimento,@o il gonerno,quantola perfettione, che 
ind ne ſegue ne couernatit maggiore. Ma queſta d 
laperfettione maggiore delle coſe, che non ſolo ſiano 
buone in fe Steffe ; ma faccino anco Paltre buone, onde 
imo e il gouerno di ef80 Dio, per cui le cofe,che egli 
onerna, non ſolo diuentano perfette in fe ſteße, ma. 
conducono Paltre ancora d perfettione; coſi è Maſtro 
perfettiffimo quello, che con la ſua dottrina non folo 
a dotti gli ſcolari ſuoi, quanto d loro, ma li fa diuen- 
tare maeſtri, & dottori, atti a far dotti gli altri anco- 
ya. Effendo adunque gli huomini tali, che ancore he 
ddio haueſſe illuStrato loro Pintelletto con la ragio- 
e naturale, che non è altro che vn raggio della diui- 
na ſua luce, & indrix ata la volonta con la natu ra- 
e inclinatione, che al bene ha dato loro, che legge di 
atura vien detta, nondimeno dalle molte, & fiere_s 
paſſioni del ſenſitiuo appetito nello applicare delle 
vniuerſali propoſitioni della legge della natura, che 
naturalmente lor note ſono, alle cofe particolari, in- 
torno alle quali ſi riuolgono ſempre le humane ope- 
rationt, poteuano facilmente eſſer ingannati, & 
atti fuor della buona ſtrada, con molto pericolo, 
& nocumento dentro & fuora di loro, & pik ches 
da altro dall inuidia de Demonij, noftri perpetus 
nemici, la diuina ſapientia volle in vimedio di cid, 
che ciaſcun huomo baneſße ad eſtere ſotto la cuſto- 
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dia; & protettione di vn'angelo ilgnale dal naſti 
mento li haueſſe a effere in aiuto fempre fenza ab. Nr. 
bandonarlo giamai ſin ulla morte , andi & doppo 
Cielo portarlo, come di quel Lazaro mendico filep. Nl. 
ge neil Euangelio. Non che angelo ſtia fempres NE. 
con la virtu ſua nel medeſimo luogo, ove? Vbuome 
dato da lui, percioche può ben’elfere tal volta, lc 
in Cielo, oO altroue, ma cid non da impedimento Me 
alla guatdia , & alla cura, chegli tienes, Convio. 
fia che non hauendo gli Angeli vorpo , non hanno to.d 
bifognodi.alcun fpatio di tempo per muouerſt da luo~ ¶ 
luogo, & poſſono in vn tratto ſcendere di cie. I Ma 
in terra, come vediamo, che fail rag gio del aue, ¶ bea 
ilquale Punta in Oriente, che per vielin~ Ndep 
ghiffime ¢ in vn tratto arriuato in Occidente. cei- i" 
alcuni ſe la cuſtodia de gli Angeli cominciaſe 
anatiuitate; cioè doppo vſcito il bambino dal ven- 
tre della madre, 0 pure ſtandoui tuttauia dentro. I“ 
Et concludefi che il bambino mentre nel ven- lof. 
tre della madre cuflodito fi da vn angelo, 
deputato ancor particolare, ma dall angelo cuſtode 
dell'iſteſſa madre, non eſſendo egli per anco ſepo- 
rato dalla madre, & della ſuftantia di lei paniti- lep 
pando , come pomo tuttauia appiccato all 
del vigor di lui participante, onde chi cuftodi- al 
inſieme V{cito dal 
ventre , fubito bala guardia di vn angelo ſuo par 
ticolare, che mai lubbandona totalmente, come 
none abbandonata dalla diuina 
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viaqual’intelletto coſi ſpeculatiuo, — 
— mente di Dio, veggendo la ca- 
gone, ond’egli habbia voluto, che la natura. Ange~ 
lca tanto d lui vicina, e per tanta vicinitd coſi nobi- 
le, babbia da ſeruire alla natura humana di gra lon~ 
gu inferiore à quella? ma captiuando Vintelletto , 
lu{ciando da parte ogni humano diſcorſo, biſogna di- 
re, che fia fata — *. di a i giudicy del 

ſono in inueſtigabili. Mache fia vero, quan- 
vid minifterio angelico fi ¢ detto, lo atteſta il Pa- 
dre g. Girolamo lib. 3. ſopra S. Mattheo, dicendo. 
Magna dignitas animarum, vt vnaquæque ha- 
beat ab ortu natiuitatis in cuſtodiã fui angelum 
deputatum, à cui ſottoſcriuono communemente_s 
wtti i Dottori. S. Thomafo , Aleſſan. S. Bonauen. 
Ricar, il Cartuſi ano, il Biel. a. diſtin. i . Nc. due ſo- 
Theologi paiono in queſto di opinione differen- 
H.:. Vnoeil Padre S. Gio. Griſaſtomo hom. 3. ad Co- 
lof. volendo che non à ciaſcun buomo fia deputato 
vn angelo cuſtode, ma ſolamente d fedeli. Contra cui 
il Maſtro delle Sent. 2. diſt. g. adduce Vauttorita del 
P. S. Girolamo citata di ſopra, nell'eſpoſitione di quel- 
le parole deli Kuãg. in S. Matth. 18. Angeli eorum 
lemper vident faciem Patris, &c. Perche Chriſto 
all hora parla indifferentemente & il putto chiama- 
to da (hriſto. & per cui diffe cotal ſenten⁊ a, non ſbe- 
cificaft, che foſſe gentile ò fedele. L’altro dottore di. 
ſerepante, ſecondo alcuni, in queſto, è il Caietano, di- 
cendo ſopra le medeſime parole dell' iſteſſo Euangelio 

di F. 
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18. che da quefto luogo cawa che 
A ciaſcun huomo ſia deputato vn angelo particolare 
ma ſolamente, che molti ne ſono all humana cuftodic 
Iiuerſalmente delegati. Ma percid non contradic 


caietano alltopinione generale. 
opinione g Iſidoro ancora di. 


actiò reggao / 
gomersino tutte le cofe ſecondo il voler di bis 
fides credere abe tutte le 
Angioh a quelle propuſti > ft come {i proua, che tutti 7 
hanna la cuftodia di effi Angi orige- 
‘ne; ſaper lib. Num. hom. 6 g. ſcriue il medeſimo. Cia. 
feun di noi, dice, per minimo che fia nella chiſad & ; 
Dio, ba vn Angiolodel Signore , pre eſſer daquello I +, 
Zouernato, ammonito, ripreſo, e che dimandimifer 
cordia al ſommo padre; di cui continuamente veit 
lagloriofifimafaccia, nella cui viſta è ripoftaguel- 
la ſomma, & immenſa beatitudine, ch’egli godt,t 
Mefidera all alma da lui guardata: alla quale fi 
punto di forza ſcemando la liberta dell arbitia d 
quella..Ne per tal cura è punto impedita ne gh Ange- 
dette viſione, & contéplatione di Dio, per cui bean 
no; percioche quando di due operationi ma bes 
e. regola dell altra, non impediſcono 
ma pik taſto ſi aiutano, & fi auau⁊ano uns per 
VHaltra; come auuirne quãdo vno ſi ſtudia di coniem 
Plare Iddio per pid amarlo: Che quato più lo comtem- 
pla: tanto piu lama, & è conuerſo parimente quam 
piu ama, tanto piu lo contẽpla. Onde perche la * 
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CHRISTIANO. 128 
che pli Angeli hano de gli buomint cede da Did, 
n Dio ſi termina , adempiendo it beneplacito di 
Dio non fi difpartono,ne fi diſgiungono gli Angeli da 
Dio,anzi ſi gono & fi vniſcono con eſſo lui. Ne 
folo per quefta cuftodia particolar de gli hnomlnt ; 
chee quaft de minori vfficij, che da Dio à gl A ngiolé 
i ficommettano , & pero tengouo ¢ Santi dottort, che 
Angioli del pix baſſo ordine dell vltima Gierar- 
I chia ſiano d cotal cura propoſti, ma ne anco per altra 
qual ſi voglia maſſima operatione, che faccino, ſi dif- 
giungono mai da Dio fecondo la ſudetta ragione. Et 
perche nium angelo fi ritroua, fe ben fono ſi puo dire, 
imumerabili, che fia di pari virth con Valtro, ma 
tra loro à guifa di numeri ſempre ft auanzano , è ve- 
rifimil. coſa, che a quegli huomini, che da Dio ſono 
flatt chiamati d gradi, & d dignita pin eccellenti, 
a piw alte impreſe, ſi diano in curatori que gl angioli, 
che nel medeſimo vltimo ordine della pik balla Gie. 
rarchia ſono di mag gior virtù, & più degni. Et con- 
cio ſia che gli angeli non ſolamente ſono deputati alla 
guardia de gli buomini particolari, ma ancora del. 
le communanze, delle Citta, delle Prouincie, de ĩ Re- 
gui, de glImperij, credibile che ſecondo le condi- 
tioni, & i gradi di coſi fatte vniuerſitd ſiano lor pro- g 
posts angeli di maggior virtu, di minore, & che d 
cio fiano preſi non quelli del pin baffo ordine , don- 
de ft prendono i curatori de gli buomini particola- 
, ma di qualche ordine ſuperiore, come de Pren- 
i, & de gli Arcangeli. Cofi certo leggiamo in 
| Daniele. 
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‘Daniele.cap 10. Princeps autem regni Perſarum 
teſtitit mihi viginti & vno che forced 


* 


itui cuſtodes. che accenna la guardia de gl angio 


hi foptatg Citta. Eel erleſ. 17. lo dice chiaro. In 
vhamquaing; gentium præpoſuit rectores:glo. i. 
Angeles. Et Dauid nel Fal. 33. Immites angelo 


euitu timentium eum. Et coſi l’e/plica's Ba. 
Mio, V edete Lattantio Firm. lib. 2. de origin. 
t . i princ. & finalmente atrendete il Concil 
MNorent. pag. 47 o. — che fi d detto ſegutiabe 

huomo puo hauere alla guardia ſua non folamite 
ungelo, che habbi cura della ſola peyſona, ma di 
pid angeli, cioꝭ tutti quegli, che hanno cuftodia 
delle dignitd, delle vniuerſitd, dellequali pur 
Parte. Ani perche dice il Sal. Angelis ſuis Deu 
mandauit de te, vt cuſtodiant te in omnibus vij 
tuis. Parue altrui di poter dire, che nell huomo non 
ia parte alcuna da perticolar angelo non cufbodito, 
Et dinidono la cura’. che i Serafini inſiãmino a 
bene i cori; però Eſa. cap. 6. Volauit ad me angelus 
vnus de Seraphim, & valde inflammatum eſt cot 
“meant. cherubini illuminino l intelleto: pero 
lex giamo nel? Apoc. che langelo teneua in manoik 
libro aperto. I Troni cuſtodiſcono la ragionet Pas- 
J. Accepiſtis legem in diſpoſitione ange lorum. 
Te Dominationi guardano li ſenſi: Ecce, dice il du. 


Sicut 


S,Givolamo, cr F. Oregorio lib. 18. de morali 
dire Pangelo guardiano di quel regno. Et in Eſa 
Super mutos tuos Hieruſalem cob. 
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CHRIS TIANO. 129 
gut occuli ſeruorum in manibus dominorum 
ſootum. Le virtudi attendono all anima noſtra vege- 
taiva bunt de vittu te in virtutem. I principt, e 
poteftadi auiſano V-anima noftra ſenſitiua cotra gl af 
faltide i Diauoli. S. Paolo. Nõ eft nobis colluctatio 
aduerfus carnẽ & fanguiné,fed aduets' ptincipes, 
& poteſtates, aduerſus mundi rectores tenebtatũ 
harum. Le Beatitudini tengono conto dell anima in- 
telettiua, onde non quietano finche no la vedono bea 
ißcata in cielo. Gli Angioli poi, & gli Arcangeli fo 
no communi & a gli huomini, & ai ſenſi, & alle po- 
tentie. Angelis ſuis Deus mandauit de te, vt euſto- 
diant te in omnibus vijs tuis. In manibus ſuis por 
tabunt te, ideſt haurano ſempre d cuore la cura di te, 
come di coſa, che fi tiene molto ben cara, e però las ſi 


porta ſempre in mano. In manibus portabunt te, 


ideſt ſerd ſicura, e fedele la cuſtodia, che terranno di 
te, come cofa che ft porta per ſicureʒ xa in mano. 
L’ Angelo non ha corpo, ne mano, ne piede. Ma per mi 


ſtico intelletto fi nominano, & fi dipingono coſi fatti. 


Con Hale per fignificar la protezza loro alla cura no- 

Ara, & veloce foccorfo: con le chiome lunghe, & ar- 

ri ate per lordinate affettioni; con gli occhi per le 
illuminationi; con lorecchie per le infpirationi;con la 
bocca per le reuellationi; con le braccia, & mani per 
le virtuofe attioni, che preſtano à noi; con piedi nudi 
per la purita, cõ che procedono con noi. Et auenga che 
gli Angioli non habbino biſogno di corpo per fe fteffi, 
nondimeno lo pigliano alle volte per noi, acciocche 
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famigharmente conuerfando co gli huomini dimoftyi 
10 intelligibile compagnia, che aſpettano di hauere 
| perpetuamente neil altra vita con noi. Et per conſolar 
ct e darti conforto cõ la lor viſibile prefenzamentre 


U 
- 


72 afflitti in questo mondo. Auertiſcono pe- 


1 acre Theologi, che non pigliano cori di carne hu 
mani, & viui, fe ben Paiono, e gl’atti di quegli organi 
von fono veri atti di corpo organico fiſico. Perches 
Angiolo non ſente per quelle orecchie, ne parla, ne 
magiaper q uella bocca,fe bene coſi pare. Neper que 
No vi & fittione , d inganno di forte alcuna. Impero- 
che fi come non è contra verita,che nella ſcrittura fa 
era le cuſe intelligibili fi deſcriuano foro figura di co 
Se fenfibili, perche quefto non fifa per dare ad inten- 
diere che le coſe intelligibili fiano fenfibili. Mache 
Per le figure delle coſe ſenſibili, per vna ſimilitudine 
Fintendano le proprieta delle coſe intelli gibili;cofim 
repugna alla pprieta delli Angioli,che li corpi da lo- 
ro pigliati paiano di eſſere huomini viuenti e non ſia- 
no, conciofiache pigliano effi quei corpi folamenics 
per diſſegnare lap re loro ſpirituali, che fanno. E or 
gani di quei conpi non ſono formati, che habbino d fem 
tire, ma per denotare le virtu ſpirituali de gli Ange- 
li, come per gli occhi la virtù lor conoſcitiua. & f- 
mili. Coftilparlare dell. Angelo nel corpo aſſunio 15 
vero parlare, ma vna cofa ſimile, inquanto Aw 
gelo forma la voce nell’aere fimile alla voce huma: 
na, accioche per quella venghino all orecchie notre 


i ſecreti di Dio. Sono dũque veri corpi 
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CHRISTIANO. 130 
geli ſ pigliano, ma non humans . Non di terra 
ne di ac qua, perche non potriano ſparire ſubito, come 
fammo; ne di foco, perche abbruſciariamo cio, che toc- 
caſſerb. Ma fono di aria, la quale fe bene per eſſer, 
come, rara, non admette figura, nec olore,quando pe 
rbs'ingrofa, e fi condenſa puo colorirft, e figurarft, 
come nelle nuuole appare, coſi glA ngiolt pigliano 
corpi condenſando per virth diuina aria, quanto ba- 
faa formarli, i quali corpi nd fi vniſcono gia come a 
forma, ſicome fi vniſce il corpo organico fiſico all a- 
nima, {i vniſcono bene come a mottore per quel corpo 
mobile aſſunto rapprefentato:, perche quel corpo rap- 
prefenta l Angelo che lo moue. In manibus dunque 
portabunt te, dice il Sal. Sopra quefta verital Arte 
Angelica fabricando la ſua falfita,infegna di ſcongiu 
rare l Angelo noſtro cuStode , e conſtringerlo a for- 
marſi corpo, e mostrarfi viſibile, parlar fenfibilmen- 
te, e ſeruirne famigliarmente qualunque volta, & in 
qualunque coſa ci piace. Vero che Angelo pighas 
corpo non per fe, ma per noi. Perche nell angelo due 
potenze ſi ritrouano, vna contemplatiua, & Valtras 
amminiſtratiua, ouero eſſecutiua. Secondo la contem- 
platiua fi riuolta d Dio, & d queſto modo non ba bifo 
gn0 di corpo. Con Lamminiſtratiua poi difcende a noi, 
Gd noi condiſcende, & per meglio poter far quefto, 
ba biſogno di aſſumer corpo; wha biſogno anco per 
fare alcune operationi. n hd bifogno per manifeftar 
fe ſteſßo. n’ba bifogno per confortar noi, & ralle- 
Srarci nelle cofe ſpirituali. Es per queſto aſſume il cor 
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Nene ftromento, & organo per operare. 
Jegno per manifeftarfi,et come ; habita: 
erò il corpo aſſonto . 
0 romento a chi ladopra, 
come ſegno al fignificato ſuo, & come habitatione j 
chi dentro vi habita. Et perche il fine ricerca di ne. 
ceffita quelle cofe, che fono ordinate d tal fine, & i 


Sone per conuerſare cd noi. e 
niſce all. Angelo, come vn 


organix ato, & formato d fimilitudine dellbuo 
coueniente all operationi dello ppirito ra- 


corpo 
mo,e 


Amo veftimento, adorna : Per queſto l. Angelo pi- 
Alia il corpo piu preſto formato d fimiglianzahuma- 
na, che altro corpo. Et per moſtrarci la fia famiglia- 
rita, e copagnia, fifa ſimile à noi in quel miglior mo- 
do, che può, pigliando il corpo, accioche pigliado quel- 
lo, che è noſtro, cioè la fimiglianzade’ noftri corpi, 
faccia eleuare l intelletto noſtro in quelle coſe, che 
no propriamẽte angeliche,ficome anco fece naſiro d. 
guore lef Chrifto quãdo difcefe a noi, per eleuar noi 
Al cielo. E' coſa conueniente ſimilmente, che apparen 
dol Angelo all huamo per illuminarlo, non ſolamen- 
te illumini l intelletto di quello con la ſua intellettua. 
le viſione, ma che oltra cio perutghi allimagination 
can limaginaria viſione, & al ſenſo eſteriore col me- 
%0 della viſione corporale del corpo aſſonto. Le duc. 
litre viſioni aſſegna il P. F. Agoftino nel 1 a. fopras 
la Geneſi ad literam. Tutto queſto è vero, e A 
bene. Ma prattichiamo vn poco queſto diſco ie 
del Eſodo leg giamo che N Angelo dinioprece 


piu eſpreſſamente fignifica,& come bel 
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itpopolo a’Ifrael , & com l. Angelo vna nunola come 
yna colona. Quel Angelo gli fu madato da Dio, il po- 
polo non 'addimando egli. Nel 23. Iddio promette a 
Nos di mandar gli vn’ Angelo, che lo preceda,e che 
lo cuftodifea nella via, e che Pintroducanel prepara- 
Mittam Angelum meum, qui precedat 
te, & cuftodiat in via, & introducat ad locum qué 
pteparaui tibi. Sentiamo che da fe Iddio lo fece, no 
the Paddimandae Most. Quando A⁊aria, & i com- 
pagni erano dentro la fornace accefa, diſceſe l. Ange- 
loda fe aſmor⁊arli il fuoco, gia non Vaddimandarono 
efi, Daniel. 3. Iddio mando da st Angelo, che veci- 
ſetutti i primogeniti di Egitto per vẽdetta deg? Iſrae 
litt, ma ch’eglino non laddimandarono. Elia fu refoci 
ato dall. Angelo, egli però non Paddimando mai al 
Hgnore . Rafaele ft offer a condurre, & ricondur- 
fe il gionane Tobia, fenza efferne ricercato da lui, ne 
da ſuoi parenti. Eſaia ſcuſandoſi di bauer le labra pol 
lte e Lorde, fi ſente inaſpettatamẽte dall. Angelo pur 
garle. E Giacob fugiua co gradiffimo timore la perſe- 
cutione di Eſau, e fu improuiſamente confortato dal. 
Angelo. Helia fuggendo Vira dell empia Iexabel fie 
cibato dall. Angelo, fenzache whaueffe hauuto egli 
ur vn minimo penſiero innanʒi. Daniel fi vide nel 
laco de Leoni apprefentare Abacuc portato in arias 
per: capegli dall angelo cõ la prouifione del mangias 
re,ch’egli non addimandò gid mai. Tutti queſti, & al- 
tri, che taccio per breuita, nelle ſue necefprasc tribula 
noni ſi raccomandauano bene d Dio con cor contritdy: 
We R 3 e deuo- 


DEL Srvpio 


wore preftatogl dal padre, fe bene tant oltre non Iba. 
Mearicercato egli, e pur era il figho : Da tutta guefta 
prattica voglio mo concluder’io, che appare gran fit 
perbia, etemerita dell arte angelica , l'addimandare 
Angeli d Dio, per ſuol domeftici, e famigliari qu. 
do ſi vede che niun huomo per fanto e caro d Dio, che 
fia ftato, nell iſteſſo figliuol ſuo, anco in eſtrema ago- 
nia poftoefer Stati arditi di addimandarli. come nd 
ardirebbe alcuno inferior, e ſuddito (che foſſe difcre- 
to, e giuditiofo) di addimandare a vn Prencipe i {uot 
pin ſecreti camerieri, per ſeruirſene lui a ſuoi capric- 
cij. Si pud hene implorare Vaiuto loro per ſola vimi 
et operatione,come ſouente ora la Chieſa, maſſime nti 
bomenica poiche ha fatta * dell’acquas 
benedetta foprai ſuoi fedelli, che linuoca dicendo. 
Exaudi nos Domine ſancte pater omnipotens z- 
ternæ Deus, & mittere ſanctum Angeli 
tuum de ezlis, qui cuſtodit, &c. Et ogni ferantl 
Forutione di Compieta , che dice, Viſita quefumes 
Domine ‘habitationem iftam , & omnes infidias 
inimici ab ea longè repelle; Angeli ſancti tui habi 
tent in ea, qui nos in 


* 


ediuotiffime preghiere, Perando, e confidando 
mente nella Pleta, e miſeritordia ſua, che li ‘aan 
: be, ma nd ardirono mai di addimandargli vn angelo, 
Che piu chriſto iſteſſo nell horto posto in agonia 
prol ia oratione al padre, e quello che diffe, e quello 
che addimando e chiaro; & ecco Pangelo del Sigm- 
re, che lo confortaua, dice il teflo, ciot per fingolar fa 
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iel in humana forma vifibili. quefto non pud naſce- 

re (enon da troppo grande arroganza de glanimi no 
fri, o da mera diffidanza,che habbiamo noi di ea cs 
flodiade gl. Angioli, che non la crediamo, ſe non la 
-yediamo co li proprij occhi. Onde fe per tue orationt, 
ſcyngiuri, & innocationi fai tu comparire vn’ angelo 
vifibilmente, quando vuoi, ſappi certo, che quello no 
tb Angelo tuo cuſtode, ne altro angelo buono, ma ft 
bene vn Demonio, che ſimil forma prẽde, acciò tu re- 
ſipreſo nella ſua rete. Oh non pudò effer tale, perche 
mi cõſeglia il bene, mi ammoniſce del male, mi riprt- 
de, mi grida, mi corregge. Et io riſpondo. Non cofé 
ſempre, ma ti vu ol aue ⁊ar à credergli, et al {uo tem- 
po, ti moftrara pur troppo quel che ad fare. Tu penſi 
di fare il comp are con gl’ Angeli, ei Demonij di te fe 
pigliano giuoco, finche veggono il punto di tirrarti ſe- 
co nell inferno, 0 quanti ſcempi, e meſchini pari tuoi 
bano burlati per vn pex xo, & poſcia ruinati, & maf 
ſime quando erano in qualche gran peccato hanno 
Precipitati da gli edificy, ſoffocati ne i fiumi, fattili ve 
cidere da nemici. Io ne sé alcuni de noftri tempi qua- 
li non voglio infamare nominandoli,nd effendo publi- 
cati. Vuoi farti comparire gl’ Angeli viſibilmente in 


corpi eh? torno a dirti, o tu non hai fede ne all ange- 


lo, ne d Dio; ò tu fai queſto per mera paxxia. Peril 
primo tu non puoi eſſer fauorito di — , perche, 
fine fide impoſſibile eft placere Deo. Per iljfecon- 
do, tu meriti caftigo, e pin conueniente nol puoi haue 
re, che laſciandoti appunto ingannare da questi ſpiri 
R 4 
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Si proterni. ge ci folfe tornato bene il ſeruitio de gi 
Angeli tanto domeftico, e viſibile, tu dei credere inde 
bitatamente, che Iddio da ſe ſteſſo ce Phaurebhe ord; 
nato. L yſficio loro con noi, perche ci ſono aff gnati, 
d inſpirarci, e conſegliarci, alche fare bafta ſemplice. 
mente, che ſiano ſpiriti. Ei ſe per meglio noſtro poi oc 


core tal volta, conpi,questo e ginditio fol 
di Dio.Ma fi puo ſentir peg gio quando Varte Angeli 
cat manda 0 in vn luogo deferto,0 in vna campagna 
22 Ofopra vn cimiterio, ò in edificio rouinato, 6 
che per vn mefe almeno fia ſtato dis habitato, d fatto 
fubito di nouo d drizzare altare, a dar incenſi, d ſif. 
Funigare, d darti diſcipline, d inuocar, e ſcongiurare 
Phares l. Angelo grande della ſcientia, & glaltri? 
Pare a te, che quefti fiano luoghi di angeli buoni,od 
jtriſti appunto, che no bramano fe non di farti ab. 
andonare Iddio., Iaſciar la Chieſa, e la Religione, di 
fartiperdere il cielo, di toglierti la vera e beata vita, 
é fepelirti neil horribil morte? Non fai tu ancora,che 
gPangioli fanno d cuſa, e bottega doue operano? che 
if ePangelo doue ti biſogna il ſuo aiuto ¢ In carcere 
d S. Pietronella via publica e domestica 
buid Agar ferua, & Balaam profeta.Comparue nei. 
le cafe proprie di Abraam,e di Tobia. Horsh ricono- 
caſi & da questa vltima ſciocheria detta, & da 
Fultre gia recitate, che lurte. Angelica, per 
Parte del Diauolo,etprincipale fra gl'impy ſtudi, cun 
quei, che fuperbamente ft 
altri huuni con 
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CHRISTIANO. 133 
bene.Quiui li Demonij fi vano coprendo con 
dioper non effer conoſciuti cattiut fpirits , come fono 
fiche non hanno ingannato fotto diuerſo habito da 
quello, che veramente vfano, eportano. Onde San 
Bernardo in vn fermone 33. ſoura il Salmo 90. eſpo 
wedo quel verſo, Ab incurſu, & Demonio metidia- 
no, intende per Demonio meridiano vn ſpirito oſtina 
tiſimo, & perditiſſimo, ilquale perche è tutto funeſte, 

olcuro, e caliginoſo nella eterna notte, cautamente ft 
vu in volgendo nella luce: & opera di non effer ſco- 
perto nel mex o giorno. Ilperche ci auiſa S. Gioanmis 
Chariffimi nolite omni {piritui credere, fed ꝓba- 
te ſpiritus fi ex Deo ſint, quoniam multi pſeudo- 
prophetæ exierunt in Mundum. Con altri finalmen 
te giuoca il Demonio alla ſcoperta, et inſegna loro di- 
ſcongiurare i Demonij ſteſſi, con perſuaderli, che ſono 
ſoggetti a gli huomini buoni, & di chriſtiana religio 
ne, perche tal potefta diede lor Chriſto in S. Luca 10. 
eſpreſſa. Ecce dedi vobis poteſtatem calcandi fu. 
pra ſerpentes, & ſcorpiones. Et che pero ſenxa pec- 
cato alcuno fi poſſono da gli huomini ſanti e religioſi 
conſtyingere, & commandarli che facciano, d dicano 
—— cofa, qual fea eſpediente, per noſtra ſpiritua- 
tilitd, e falute; Aguifa di chi vuol ſaltare il foſſo, 
che fi tira due paſſi indrieto per dar onda e forzas 
maggiore al falto; coſi fail Demonio appunto in que 
fto cafo metteſi al diſotto, fingeſi al tutto fog gettds 
anzi ſchiauo dell huomo Christiano , per ingannarle 


con mag gior facilità, eprendere. fopra di lui mag- 
40 zier 
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i demony nel corſo di che 
come auerſarij, e nemici c 
Aa g. Paolo Epbe. vlt. Non eft 
aduerfus carnem, & fanguinem id — 
De es, & rectores mundi te 
i quali fon 
San ſignori delli ſcelerati, & 
2 Talche con effo loro — 
con eſſo loro; nell 
Inoltre da notare, che le lor attioni fo 
enw alla difpofitione di Dio, e delli — = 
» fenza la quale non puonno fare cofa ver ee 
dice il P. S. Agoſtino nel 3. de Trinitate Soli 
deſertor, regitur per 2 iuſtum. Che ee 
Poi arte alcuna » laquale. per via di combinatione, di 
Parole, di caratreri, d di forxe naturali poſſi conftrin- 
gere quefti ppiriti mali, fe bene fra’l volgo fi vd dicen 
do molte volte di queſto, & quello, ch om fie 
gato in vn anello, * in vna ampolla, in 
wna fiua yngia, in vn faxzoletto, ne i capegli, che 
interrogato ſubito riſponde, infegna,e oni 
creto. Queſta tla maggior falſitd, che fi poſſi credere, 
percioche fe fra gli eguali vno non preuale all alto, 
molto mãco inferiore preualera al ſuperiore, lifer 
mo al potite. Come duque Hhuomo, che naturalmite? 
tutti glia ngeli, er demony coftringera ili. 
Onde fe bene Chriftodifie del ſuo precunſore. Inter us 
dos 
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CHRISTIANO. 134 
tos mulictũ nõ ſutrexit maior Ioane Baptiſta, [og 
gionfe pero tal declaratoria, Qui autem minor e 
in regno cælorum maior eftillo;perilche intendia. 
mo noi, il minimo Angelo del Cielo effer maggior det 
pin grand huomo, che in terra fi ritroui. Del demonio 

poi ci atteſta I ob 41. Non eſt poteſtas ſuper tertã, 
q comparetut ei. Come, dico potrd Phuomo conſtrin- 
gen & For alcun ſpirito de ſopra nominatis co- 
me può vna ſpiritual foftanza effere coſtretta in al- 
cuna coſa corporale per virth di vn corpo, che fia ba- 
d contenere vna ſoſtanxa incorporea? Vedia- 
mo noi, che vn huomo con arte alcuna, 0 forza di pa- 
role, d di caratteri, 0 d herbe, 0 di pietre poſſi rendere 
immobile in determinato luogo vn alt huomo, fiche 
Pindi non ſi parta fe non da quel medeſimo licentia- 
to? e pure ſi potrebbe farlo con lui molto pir facil- 
mente, che con vn demonio, efendo Phuomo animale 
rationale direttamente fog getto, fecondo la naturale 
com poſitione, & conditione alli corpi celefti,a gli ele- 
menti, loro influſſi, impreſſioni, alterationi, & traſ- 
mutationi; molto meno dunque può l huomo violenta- 
re, M obligare vn demonio, che direttamente fecon- 
do la ſua compoſitione non è foggetto 2 corpi celeſti, 
à loro influffi,d accidenti. Et ſicome Phuomo per 
fe , ne per forza di coſe naturali, ne anco per efferes 
egli ſemplicem ente Chriſtiano per il battefimo , non 
Può inducere i demonij, coſi non può ſcactiarli 
corpt,0 di dõde ſono. ancor che tu legga nel primo de 
16 che Dauid col e ſuono e 


Pirito furente di Saul. Et nella mufica di Guidone.s, 
che alcuni demony foftener non poſſono la melodia. 
Et appreljo Giofeffo de bello iudaico, d vn foldato di 
7 ediando egli Gieroſolima, diceſi che ſcaccia- 
ua demonij con la virth di vna pietra in vn anello. 
Ef. Angelo Raf aele diffe d To bia. b. che’l fegaro del 
pefce da lui pigliato, arroftito ſopra carboni acceſi, 
dul ſua fumo ſcacciaua da huom, 6 dalla donna ogni 
Sorte di demonio. Leg giamo di Salomone parimente, 
ch ei fece alcuni Eforcifini con herbe per ſcacciarli 
demony. La veritd t, dice Nicolao de Lira, ſopra il 
Primo libro de i R d 16. c. che nd melodia, ne herba, 
fpietra, nd foftanza veruna di coſa ſenſibile, bana 
tural virth contra il demonio per ſcacciarlo, ò con- 
Stringerlo.. E la ragion , perche niun ſpirito feparato 
nmaturalmente puo efere da corpo alcuno molestato , 
pPoiche nium corpo ¢ piu potente di e8o, & la regolas 
del Filofofo,in de anima dice: agens præſtantius eſt 
pallo; pero il demonio che ¢ tale, cioe ſpirito ſepara . 
tonon pudeffere in modo alcuno da cofa ſenſibile, 0 
comporale, direttamente, 0 indirettamente vio- 
lentato. Henrico de Gandauo ne’ Quolibeti, dice: che 
una coſa temporale veramente puo sforzare, ne film 
Lure il demonio, ma ben puo egli malignamente fin- 
gere eſſere per tali coſe ag grauato, legato, & ſcac. 
ciatoper trattenerè i ſciocchi nel ſuo ſeruitio. Non ſi 
can tutro cibyche la melodia, & la virtu natu- 
rale di alcune cofenon poſſa mitigare la veffatione.s 
vebementegrom granperanie contra 
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nel veffato, e affiitto da effo . perche ogni cauſa di li- 
mitata virth pu o produrre Peffetto pik 0 meno inten- 
fo ſecondo la diſpoſitione della materia, eſſendo vero, 
che, Actiones fiunt in patiente diſpoſito, come dice 
Arift. nel ſecondo dell anima. Onde per effere il de- 
nonio agente di limitata virtu può veſſare pind me- 
no intenſamente l huomo, ſecondo che pin ù meno di- 

ſeoſto alla veſſatione lo ritruoua, come dire alla ma- 

linconiailmalinconico , alla diſſolutione Vallegro, à 

furioſitd Piracondo, & va diſcorrẽdo per que a gui- 

fa, come dice Riccardo de MediaVilla,net 3. quolib. 

q.8. Laonde , perche harmonie, ’herbe,lepietre, & 

molt’altre cofe ſenſibili grandemente poſſono mutare 

la diſpoſitione del corpo, et introdurgli qualita ,e diſpo 
ſitione contraria d quella, che iui ricerca il demonio, 

& confeguentemente reprimere il moto della ſenſua- 

lita , come dell’armonia infegna il Filofofo nell ot- 

tauo della Politica; Boetio nella ſua muſica, et l. Au. 
tore de ortu ſcientiarum; però impediſcono il demo- 
nio, che non poſſi tanto in quei corpi, quanto fenzas 
quelle qualita potria. e ben dice la Scrittura nel pri 
mo de i Re. 16. citato di ſopra, che Dauid col ſuono 
della cethra ſedaua il furore, non che ſracciaſſe affur- 
to da Saul re maligno fpirito . il fimile habbiamo | 
nel . de Re. 3. di Heliſeo. A legare, conſtringere, & 


{cacciare aſſolutamente il demonio ſi ricerca il valo—- 
forza d alcuna ſuperior ſuſtanx a, chee quells 


fola del ſommo Iddio, & anco de gli Angeli buoni- 
Dicano 


erio di 
uni 


i Malefici a ſua pofta di farlo con i 


alewnidemoni pid potenti e ſuperiori Noi habbiono 


il contrario di queſto certo ne ſacroſanto Euanpeli 
Tuc. 1 1. di S. Matt. 9. & 12. che hauendo i 
ei queſla medeſima opinione,diceuano di Chrifto no- 
Aro Signore. In Beelzebub principe dæmoniorum 
eijcit dæmonia; Et egli con 


Pio auanti gh occhi, con vna fimilitudine, con ma. 
nifefia ragione. Preſupone due cofe quefta fentenza ; 
Prima che tra i demonij ſiano mag ziori e minori,co- 


fiano inati.poiche fra i demonij è rifsa e conten- 
none, per la quale vno ſcaccia laltro, coſi f2uolofa. 
mente gia parlarono i Gentili, di Saturno, & Gioue, 
di Marte & Vulcano, di Giunone & Venere. Mad 


Superbia, che aciecca, 0 mali gnitd inuidioſa, che in · 


pax xiſſe gli buomini. Se vn demonio caccia laltro, 
dunque fra loro è diſſenſione intorno d questo parti- 


non puo durare il regno loro, e pur dura, dunque ò ſe- 
— non hanno dinif le “4 voglie in quefto par- 
ticolare , fe bene nel rimanente non poſſono fra di lor 
bauer pace. Che quefto regno duri,vedefi che l'Idola- 
tria opera diabolica, regna in ogni parte. da queftoar 
mento di Chrifto,deducono i Dottori, che fe bene? 
grandiffima confuſione fraidemony , fra nondimeno 
prelatione fra di loro, & ordine ſcambieuole a far 
ogni male. perche fe foſſe altrimenti,Omne regnum 
in fe diuiſum defolabitur.Quindi la Glo ſa. i. Cor. ij 


Dæ mo- 


quatro modi la moſtro 
Falſa, & maligna; cioè, con eher con heſſem. 


me fta gli Angeli, che alcuni illuminino, & altri 


colare di procurare la ruina de gli buomini, adunque 


— 
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Demones dæmonibus ptæſunt. Et il P.Viadanas 
diffufamente lo dimaſtra et dottamente nell’ Arte fia 
efforciftica . cap.4. Ma che vn demonio illumini t al- 
sro,queftoe falſo, perche Villuminatione preſuppone 
purgatione, & perfettione , la quale non fi troua nes 
diauoli, anzi vno cerca tuttauia d ingannar Valtro, 
come tratta beniffimo l. Angelico Dettore. I. p. quæſt. 
109. Non ha del veriſimile anco in modo alcuno, che 
i demony ſuperbiſſimi, & inuidioſiſſimi contra la fpe~ 
cie humana , voleſſero metterſi Paltro in feruitis 
de gli huomini, legarſi, et ſcacciarſi d lor placito e vo- 
lonta. Crediamo pur dunque al dotto Henrico de Gan- 
dauo, che fingono coſi quei ſpiriti ribaldi per certe 
ſcongiurationi fattel in nome de ſuoi capi di eſſere 
sforzati all vbidienza di quei tali, che li ſcongiura- 
no. Et chi non ſcuopre cotal fittione, fe penſa queste 
due coſe fole? prima, che pur troppo volentieri ven- 
gono da fe gli ſpiriti cattiui d tentarci, nt hanno bifo- 
gno per queſto di eſſere ſcongiurati; cadent à latere 
tuo mille, & decem millia3 dextris tuis, dice il 
Salmo. S offeriſcono, ſi eshibifcono loro importuniſſi- 
maméte à mille a mille p ſeruirci, ſe bene ſempre mai 
con penſiero al fine di ruinarci, come ben dice il P. 
S. Agaſtino, Demones ob nihil aliud beneficium 
præſtant, niſi, vt credentes occultius finaliter per- 
dant. La ſeconda coſa poi da penſar è, Non far gia di 
miſterio, che lo ſpirito fia nell anello, perche ſtia ſem- 
pre iui preſente, acciò chiamato dal poſſeditore dell 
ancllo ſubito riponda : ne hauer bifogna di gran ſpa- 
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DEL VERO STVDI 
fc par done perche 


Boni, d eſpreſſe, o tacite: per reſtano gli huomi 
iquali eſſendo eglino per vn 

contentati , all vltimoli pagano tutte le fodis. 
fattioni, che ne riceuerno mai, col reſtare inſieme con 
„ dannati.Cofi per arte magica, in 
. della fede, & del patto,c’hauena quel foldato di 
Tito egi ſcacciaua li diauoli, che fingeuano cofi loro, 
Per tener in errore quel miſerello. Di Salomone di- 

gtamo,che fe fece li eforcifmi contra i diauoli, mentre 
buena lo ſpirito di Dio, che per virtu di Dioli fcac- 
fe li fece mentre duro nell Idolatria, dicia. 
mo, che il diauolo proprio gli l inſegnò, per ingannar- 
il P. S. Agoſtino. 2 1. de ciu. Dei, c. 6. Demones 
vt alliciantut ab hominibus ad inhabitãdum ali 
cubi prius eos aſtutiſſima caliditate ſeducunt, vel 
inſpitando eotum cordibus virum occultum, vel 
etiam fallac ibus amicitijs pau: 
cos diſcipulos ſuos faciũt, plurimorum doctotes. 


diſci, quiſque dæmonum appetat, quidve ex 
horreat, quo nomine iuuetur, vel cogatur. . 
chi vuol * abondante notitia di quefto migfarto. l. 
ga Giouanni de 


Ne q; enim potuit nifi primum illis docentibus 


ui c ha Vanello in ſua poteſtd. Et però non occorre te. 
neuere tali ſpiriti legati, come huomini ne ceppi. Ma tu 
inganno per illaquear lanimę con parti er cium 
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luifent§.denique vt perſpicuè. lega Parte eſorciſtica 
del p. V iadana, che ne reſterd pik che chiaro. in tan- 
to per conclufione pongo io lauiſo di Henrico di ajfia 
fopra’l Geneſi circa Viftefo caſo. Nõ ergo, dice que- 
flo Dottore, eum, cioè il Diauolo, necromanticè, v 
magicè compellis, aut in vinculis eum, vt putas, 
tenes, ſed hoc certum habe, quòd ipſe ſimulat ſe 
captum, vt te capiat, fe vinctum vt te vinciat, fe 
tuo imperio ſubditum, vt te ſibi ſubdat: a te inclu 
ſum, vt te finaliter concludat. Fingit ſe tua arte, vel 

lapidi, vel imagini alligatum, vt te funibus 

torum, ligatum ad infernum perducat. Quel tanto 
appunto,che vi diceuo anch io nel principio di quefto 

Diſcocſo. Et perche il fondamento, ch io poft, era las 

poteſta diuina conceſſa priuilegiatamente al Chriſtia. 
ncfimo per Christo , ſpeciſicata nell Euangelio di San 

Luca. 10. Ecce dedi vobis poteſtatem calcandi ſu- 

pra ſerpentes, & ſcorpiones. Rifpondo ſimilmeme 
4 queſto, e dichiaro, la fentenza eſſere di conculcare i 

demoni, che lo dice anco il Salm. 8 uper aſpidem, & 

baſiliſcum ambulabis, & conculcabi sleonem) &æ 
draco nem.cioe di ſcacciarli dda noi ſteſſi, quando te. 
appaiono o vigilando, o dormendo, per qualche fan- 
tajma,o in altro modo; ouero diſcacciarli da aleri che 
ne. ſiano obſeſſi. Non per affratellarci con eſſo loro, 
non per chꝛamarli. e volerli por noſtri maeſtri, d ſer- 
*itori in alcuna coſa. Onde non ꝭ pur lecito ricercare 
da van fpir itato certe cofe per leg gere ⁊a, e vanitd, 8 
Curtofetd,come dire del Purgatorio, dell Inferno, del · 


§ Pani- 
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Eanime,che dentro vi fono conſinate, ) dannate,d del. 
loftato lor diabolico,peccato naruraye fimili, ancor. 
che tal curiofita per Pimperfetrione dell-atto farebbe 
Hercaro veniale,poiche non intende in quello offen. 
dere Vamicitia di Pio. Nondimeno? pericoloſo trop- 
Posfiperche è ſcritto: Cum peruetſo peruerteris: / 
ancora, perche intendendolo molto affettatamente.; 
ancor che dica il vero; ey affuefacendofi tofi a parlar 
can luigageuolmente ci potrebbe ingannare.il perche 
Jan Gionan Chrifoftomo, ſopra queila parola di Chri- 
g. Marco. c. 1. Obmuteſce, & exi ab homine. 
dice, Salutiferum hoc nobis dogma datut, ne cre- 
damus dæmonibus, quanrumennque denuntient 


veritatem. La ragion di cio è, che efsendo il demonio 


bu giardo, & inuentor della bugia, e di pit vn 
naſlro nemico, molte coſe falfe co le vere viene d ni- 
Ichiare: per ingannarci; e pero non fi deue preſtar fi- 
de alle {ye parole. Oſſerua poi tutti gli efforcifmi vſai 
da g. Chieſa, tutti ſono per ſcacciar li diauoli, non per 
Atro fare con loro. ne hanno altra forma fe non per 
Fnnocatione de nomi ſantiſſimi di Dio, Padre, Fi- 
Flinalo, & Spiritofanto.Per virth de gli Angeli, per 
i mexiti della glorioſiſima Vergine madre di Chriſto 
Hinterceſſione de i Santi. Et in queſta manieras 
Cbriſto ha dato d ſuoi fædelichriſtiani la potefta fopra 
i demoni, cioꝭ l' vſo della forza del ſuo nome tremen- 
duto per o de ſuoi cari ſcruitori.coſil 

con gauuio ii 

po 


in g. Tucd. I o. che irornando 
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al Saluatore . Domine etiam dæmonia 
lubijciun tur nobis in nomine tuo Aggionge 
coralanza chieſa la benedittione dell herbe, de 
clmenti & di altre cofe fenfibili contrat 
firiti dell Inferno, per lor mag gior confuſione, ar- 
undo contra di loro ogni creatura, ſicome faranno 
armate da gli Angioli, contra de gli huomini perfidé 
* giorno dell’ vniuerſal giuditio. ma chi vuat di - 
materia della congiuratione bauer coptofa int 
genza leg ga il Viadana nel 3. li. della fua Arte Eſor- 
ciftica.c.8. Cio per finire hormai di ſcuoprire Parte 
liabolica, & la Stratagema ſua contra l huomo nel- 
Arte Angelica, do queſt vltimo auiſo a chi la ſegui- 
ta, che in tutti i modi eglino inſpiritati reſtano, & in- 
ninſecamẽte occupati dal demonio, doue lui coftretto, 
enichiuſo tener fi credono, & queſto maffime auie- 
ne quelli, che non fono per Stndio fatto innanxi, tinti 
di alcuna forte di lettere, & mancano affatto di ce. 
rienza , quali fa parlare , non gia per ſegni ſenſibili 
aprendoli i ſuoi concetti, d appreſentandoli à lor ſenſi 
eſteriori, ouero a gli interiori per via de fantaſmi, i 
quali purificati, & illuftrati ci fanno intendere( modo 
proprio e ordinario de gli Angioli ò buoni ò cattiui | 
di parlare d noi buomini, & imprimere nel noſtro in- ö 
telletto in queSto ſtato, come infegnano tutti i Teologi 
nella materia de Angeli) Ma,dicoio, ſeruendoſi egli 
folamente de i lor naturali inſtrumenti neceſſarij al- 
Pelocutione , & parlando d ſuo modo in quelli, feng. 
cheſſi alcuna delle cofe dette ſuppino, 6 e 
& 2 n 
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EL VERO'’STVDIO 
Inconfideratione de gli hiritati, fi muoue fra gli altri 
quefito.Se il demonio o lor dentro nel corpo 0 
E riſpondono in concluſione i Teolo 255 
pus effer e dentro e fuor del corpo, ilche non appare; 
fe non dalle per ationi, per eſſer il demonio ſaſtanda 
che non ſi può conoſcere fe nd per qualche 
datone al ſenſo „& questi fegni fono gl effetti, 
che indemani ati dimoſtrano. Sono dunque alcu- 
ne fue —.— circa il corpo, per lequali nonſi 
Das conoſcer ſe ſuor d dentro fia del corpo. perche le 
Nau fare in loro, anco ftando fuora, com’? tormentare 
li, farli cadere in acqua, gettarli in fuoco , & fimili. 
Fa poi altre operationi, per le quali fi conofce chi- 
vamente,che dentro li occupa, come facendoli parlart 
afuomodo,fenza lor feienza ò intelligenza delle pa 
rale, per fare la qual coſa bifogna che vi fia dentro, 
facciala locutione per motto de cl’organi interio- 
ri da lui moſſi, ne pud muouerli , fe non internamente 
Standonel.corpo anzi nel ventre , percioche fra gl 
organi della elocutione il principal’e il polmone, che 
mouendofs conc ita l aere a refrigerure il cuore, duut 
haſſatriglia, per eſſere materia conueniente d 
artitolar le voci, perche Varia efteriore in quella ſus 
groſſex ben’atto d formare i ſuoni, ma non gid le 
voci. ande folamente gli animali, c hanno ſangue, 0 
iran, form ano voci, dice il Filofofo nel 2. de 
nima, e de glorgani muficali nota nel medeſimo lub. 
gos che non formano voci, ma ſuoni, per non hauer 


paulmone. Laonde poiche nel polmone dell huomo tit 
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CHRISTIANO. 139 
principio della ſua voce, neceſſario , che il demonio 
volendo far parlare gli ſpiritati d ſuo modo, gli Stias 
dentro nel corpo, & particolarmente nel ventre. Cofé 
leggiamo. 1. Reg. 28. che Saul abſtulit magos, & 
atiolos de terta. & intetfecit eos, qui habebant 
Phito nes i n ventre. Et ne gli Atti. Apoſtolici. c. 16. 
Factum eft euntibus nobis ad otationem, puellam 
quandam habentem ſpiri tum Phitonem obuiate 
nobis, quæ magnum quæſtum præſtabat dominis 
ſuis diuinando. Ma dato ancora, che non parlino i 
demonij, regolarmente pero ftanno dentro a corpi. Et 

perciò nel Vangelo ſempre, che fi narra Christo ha. 
ner liberato alcuno dal demonio, vedete vſare il ver. 
bo, exeo, exis. in S. Matteo. 8. leggiamo, At illi exea- 
tes abierunt in porcos. In S. Marco. 5. & in S. Lu. 
ca. d. Ex i ſpititus immunde ab homine. In S. Mar- 
co. 1. & in fan Luca. Exi bant dęemonia. In S. Mar. 
co. 9. Exi ab eo, & amplius ne introeas in eum, &c. 
O quante volte predichiangg noi tal vno per gran let. 
terato, ePhonoriamo ſopra Maltri, come eccellentes 
mente dotto, e pur non è fe non vn ſpiritato, che para, 
come ft dice volgarmente, per bocca d altro, volendo; 
cioe dire, che in lui parla il diauolo. Quanto anrora & 
facil coſa non ſolamente conofterli , ma confonderli, 
e renderli muti & inſenſati, ſe nellabboccarſi con lo. 
ro, mirandoli ſiſſamente in volto, ſono ſrongiurati con 
mentale, ſecreta, e diuota oratione ? coſi fece pochi 
annt ſono, eſſendo io preſente, vn buon religioſo, con. 
tra vn giouanetto, che andaua per il mondo con mol- 
3 to 
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d. lo. & era ſtimato da tutti vn Ovéco- 
alla fprouifta refpondeffe ad dubi 
ad ogni dubitatione» 
riſolueſſe ogni queftione chiariſima 
in arte, in ogni ſcientiazd ogni lingua fi mo 
Anaua frãco poſſegore; in profa e in rima equiualen- 
tdi memoria talmente profonda,che'l’altrui oratit. 
ni prediche, diſpure, 0 ragionamẽti vna fol volta vii. 
aud egli recitare come ſue vecchie compa 
fitioni nidicendole anco ben ſpeſſo all indietro, fenza 
lafeiarui pur vn'accéto. Il perche le genti con iftupo- 
ree rumor: fuoi linalg auano ſopra le Stelle , e beato 
chi potenapinaccarexzarlo.Ma quando il fopradet. 
Reuerendo; buon feruo di Dio, e Studiofi{pmo delle 
ſcientis ſi abboccana ſeco, ſopragiongeuali mentre 
con altri egli dilataua le fue filaterie , con ſubito roſ. 
ane in viſo taceua, pui fatto piu pallido, che cenere, 
pighando ſcuſa di patire certi ſtrani dolori, con pocas 
gratiafenepartiua; pin volte fece il buon Padres 
quaſda proua col detto & quella particolare , 
quando to fui prefente. altro Padre Teolo go fen- 
tendown' Scolare nel ſuo primo anno di ſtudio ragio- 
nure troppo dottamente, e con mirabile fortilita, 
d certi ſuoi Frati ; coſi fecero, e lo tr 
warone veramente ſbiritato, laonde ſcacciato lo 
in lui parlaua rimaſe il giouane me x xano gra. 
Meaticosenouizzo Logico. Che fia facil coſa tipi 
nan di caſtoro, argomentatelo voi, perche ſono eſcũ · 
mupicati. Guardinfi dunque gli Scolari di non vſe 
alcuna delle prefare fuperftitioni , per non ifpiritarfi; 
con. 
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eum ſiderino, che fe vn demonio non illumina Pal- 
tro,manco illuminara Vhuomo. Et che ficome il fape- 
re, chi sa per bauer ſtudiato, apporta gr andiffima.s. 
gloria, e vtilita; cof Papparer ſauio per opra del de- 
monio,rende l huomo perpetuamente infame, olt. 4 il 
- danno eſtremiſſimo, che ricene per ſe, & per gl altri. 
perche ſerueſi poi di loro il diawolo per Hereſiarchi, 
eniniſtri ſuoi principali contra la Chriftiana verita; 
che gia egli nan opera ne gl intelletti bumant; ei 
lor fantaſmi illuminandoli , fe non con peſſima inten- 
none, e volontd. non certo per aiutar I huomo all in- 
telligenza delle cofe pertinenti alla ſua ſalute, ma ft 
bene per fargli imparare, & intendere le dubitationi 
grandi, le quali poi non ſappi, & poſſi diſciogliere, & 
dichiarare ; onde reftano coſi per fe inniſchiati nel- 
Perrove;@ ci tirano gl altri gran credito, che han- 
no. Guardinfi di eſſere cotanto arditi, e curiofs ; coft 
tirati dal naturale apperito di fapere, che s’inalzino, 
cercando di fapere quelle coſe, le quali Iddio nd vuo- 
le, che eglino fappiano . Et quinci procede , che afeai 
ſouente perdano il tempo in voler conofcere le cofe.s, 
che ſono fopra di loro, nõ conoſcendo bene le pis vol- 
te fe medeſimi. ne vedendo bene le cofe , che ſona at- 
torno di loro, di che aſſai gentilmente fu ripreſo Tha- 
lere Filofofo da quella. ſua vicina, che lo vide ( pecu- 
lando il cielo) caduto in vna foſſa . Laſcino la ſuper. 
bia, bambitione, e uanagloria di apparere ſopra gal. 
tri dotti, e Oracoli del Mondo. Non 
ere, quàm oporteat ſapete, ſed meets fer 
. S 4 rie- 
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dice 5. Evil profera: Noli te loqui 
Non voglinofare del ſecreta. 
del Cielo, Quz Deus occulta elle voluit. Scriye 
SF. Proſpero de vocatione gentium, non ſunt ſcrutan. 
da, quæ autem manifeſta fecit, non ſunt negli. 
4 genda ne && in illis illicitè curioſi, & in his dam 
| nabiliter inueniãtur ingrati. De altitud ine difctes 
cionis Dei, non conturbabitur cor humilitatisno 
‘ftre,fi firma, & ſtabili fide tenebit omne iudicium 
ver juſtum eſſe ſecretum, vt vbi inueſtigari nd po- 
fadicer : ſuſficiat ſcire quis indicet. 
Lauda, & venerate quod agitur, quia tuum eſt be- 
cur agitur. NG curino di farſi Inuentori di no- 
die contra che ſcriuendo Ricardo di S. Vid. 
dice in vn germone. O quanti veritatem quætunt 
non in veritate, ſed jn vanitate? quæſitam inuene- 
niunt nõ ad veritatem, ſed ad vanitatem, &, quod 
miſerrimum eſt, in verbis vitæ lucta mortis nego- 
tiantur. Aa con tutto cid non intendo io, che non hab. 
da imeſtigare qualche ragionenole curiofita, 
con . Paolo mi dichiaro. Non tamen dico 
tratres, quod omnino non quæratis, fed quæſtio- 
nes in diuinis vos multiplicare non debetis. 
Atendino finalmente ſopra il tutto allo Studio d 
ꝓuelle virtu, che li ponno fare huomini da bene: 
Sono alewne'virth, che appartengono ſol amẽte 
telletto, come le ſcienʒe, & le arti:etai vim 
famo, che lbuomo, che le hd, fia buono 


ter, ma folamente ſecundum quid 
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come parlano queſti Dialetict ) laonde, fos vn 
bd buona grammatica, non dici egli è buono, mas 
diciegl’? buon Grammatico ; Parimente fe vno ha 
buona Loica, O buona Geometria,non dici, eglè huo- 
moda bene, ma dici eglꝰè vn bud Loico, vn buon Geo- 

smetra.Simigliantemente fe vno buon architetto , 0 
buon marinaio, non dici egliꝰ buono , ma dici, eglt e 
ym buon architetto, vn buon marinaio: percioche co- 
me di fopra habbiamo detto, le virtù che ſono nell in- 
telletto,non fan che ’huomo fia buono . Alcune altre 
yirtů fono nella volontd, come la Giuftitia,la Tempe- 
ranga, lhumiltd, la patienxa, & la charitd: e tai vir- 
i fan che Lhuomo è buono, non ſecundum quid, 
ma ſimpliciter. Laonde quando vedi che vnè chari- 
tenole, humile, patiente, miſericordioſo, & manſueto, 
dict eglè buono,egl’t vn huomo da hene. pereioche le 
virtů, che fon nella volontd, no fi puonno vſar in ma · 
le, come vſar ſi puonno in male quelle, che fon nell in- 
telletto. Le virtù, che fon nella volontd, hãno ſeco an- 
nefia vna propria, & indiſſolubile bonta,perd fanno, 
che chi le ha fia buono. Però qu fi auerte, che fe vno 
haueſſe tutte le buone parti, che hauer poſſa vn huo- 
mo, vegli no hd buona volontd, non fi puo dire, che fia 
buono. Sia qui vn C habbia buon ingegno, buon diſcor 

ſo, buon intelletto, buon giudicio, et oltre a cid fia dotto 
in tutte le ſcienʒe coſi pratiche ; come ſpeculatiue fia 
bud Loico, buon Filofofo, buon Metafifico,et valente 

Teologo, “egli non ha buona volontd, non ſi può dire, 

che fia buono. All incontro [ia qui vn idiota, fenzas 
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DEL 
end a geg no, con poco diſcorſo, con pocoins 
e minor giudicio,s’egli hd buona volontd, egi 
¢ buono: percioche chi ba la buona volonta,ha la ca. 
rita che quella, che fa buona la volontd 
charita fenza dubio è buono. Queſta d la vera ſauieg. 
, & la vera ſtruda per diuentar ſauio. In maleuo. 
lam animam non inttoibit ſapientia. dice il Sanit 

rr. Concupifcens ſapientiam, ſerua iuſtitiam, & 
Dominus præbebit eam tibi, dice Eccleſ. r. Conſ · 
teor tibi pater Domine cœli, & tetræ, quia abſcon 
diſti hæc à prudentibus, & ſapientibus, & reuela- 
ſti ea patuulis. i. humilibus . diceua Christo in gan 
Matteo. S. Orino che bifogna orare aſſidua e dinota- 
mente per impetrare da l’alto donatore dogni gratia; 
0 fpirito di humiltd, di virtu, di bonta . Ma bin 
come buon Chriſtiani, ſecondo l vſo della madre loro 
ſanta Chieſa, & ne i modi ſoli approbati da lei, e fig 
ghino a piv potere ogni forma, ogni maniera, che hal 
bipur ombra di fuperflitione. Truouanſi molte belle 
orutioni vfate per queſto conto da i Santi Dottori.Ma 
Aa dell angelicd Dottor §:Tom.pare a me ineffet- 
to la pin fpiritofase la più celebre di tutte l altre. Que 
fiarfemplice,quefta ¢ breue,queftae facile. Qui lo 
fibumilia con purita , chiede la ſcientia con 
humilta,neper altro fine vuol fapere , che per vin 
col fuoCreatore in charitd. Quefta queſta douriano di. 
re ogni mattina genufleſſi auanti l imagine fantiffima 
del Cruciſiſſo prima che fi metteſſero allo ftudio u 
gli Scolari. O Dio, quanti veri fapienti f 2 
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10, quanti Angeli ſi ſentiriano predicare, legge· 
re, dijputare ? di quante virtu ft ornaria la chie- 
fas? Quanta forza e auttoritd riceueria la Chri- 
Riana religione ſopra tutte le potefta¢ Che Arte- 
Planetaria , Cabaliftica , Notoria, Paolina, Claui- 
cala, Angelica, Demoniaca$ che Tune, che giorni, 
che hore, che momenti ? che luochi, che tempi , che 
orienti che occidenti? che numeri, che ceremonie, che 
repliche da oſſeruarſi in quelle? che gran letterati, 
dott, e ſauij poi ci danno, fe gli ſcuopriamo all ylti- 
mo iſpirit ati? Hor intendino bene Oratione , e 
parimente offeruino la dottrina del Santo , ch’egli ba 
infegnata,e conofcendo che la non può eſſer pin reale, 
nb piu ordinata, nè pin chiara, confeſſeranno inſieme, 
che fia diuinamente infpiratas. Onde preparandofe 
eglino ancora diuotamente per impetrare ſimil co- 
gnitione , & hauer il Santo interceſſore, frequente- 
ranno queſta ſua Orationes. 


Oratione dell' Angelico Dottore S. Tho- 
maſo inanzi lo Studio. | 
Reator ineffabilis, qui de thefauris ſapientia 
tuæ tres angelorum hierarchias annotaſti, & 
eas ſupra cælum empyreum miro ordine collocaſti, 
atque elegantiſſime partes uniuerſi diſtribuiſti: Tu in- 
quam, qui verus fons luminis, & fapientia diceris, 
atqu e ſupereminens principium, infundere digneris 
ſuper intellectus mei tenebras tua radium claritatis 
duplicem, in quibus natus fum , d me * tene- 
Mi rad 
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~atque in labijs meis gratia tua benedictionis 
das. Da mihi — acumen , retinendi an 
Lem, interpretandi ſubriliratem, addiſcendi facilite 
em, loquendi gratiam copioſam, ingreſſum infiruas, 
Progreſſum compleas. Per Chriftum Dominumno. 
formate ci ſanta Chiefa,elle 
egnano d inuocare piamente lo Spirito ſanto con 
tal forma di parole: Deus qui Ec. 
Deus cui omne cor patet, &c. Promettendoci, che 
egi fi manifeſta d chiunque hd buona volontadim- 
Parare, & gl inſegna quanto di marauiglioſo, & in. 
perferucabile feppero mai gli antichi ſauij. Et accu. 
che ogni Chriftiano intenda, che nun può hauer uli 
maestro, ſe non lo Spirito ſunto, volendofi fare ven 
Teologo (alche deu egli attendere propriamente, co 
me gid nei 5. Capitolo di queſto libro fu dichiarato) 
46 aggiungo d queſti miei diſcorſi, del vero flullio 
Chriftiano , vn altro ch io feci lanno paſſato 1591. 
nella Cathedrale di Vrbino 2 per ingreſſo alla Lett 
ra, & all'vfficio di ſacro Teologo, che fu appuntontl 
folenniffimo giorno della Pentecofte, nel ae dino. 
Ard lo Spirito ſanto eſſer quello ſolo, che fa i nen 
Teclagi, ad poterſi da alcuno fapere veramente 
il ſuo fauormmee 
1 Wan: 


2 
ay ‘ 


peccatum ſcilicet | linen, 
bras,p gnorantiam.s. Qui lin 
infant ium facis eſſe diſertas, linguam 
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INGRESSO DI DON 


Gio. BATTISTA SEGNI. 


da Bologna > 
Canonico Regolare di S. Saluatore, 
Alla Lettura ſacra nel Duomo di Vrbino. 
alla buona graua del Reuerendiſs. Sig. 
Vicario Apoſtolico, il Sig. Paolo Pagani, 
& de i molto Reuerendi Signori Cano- 
nici delb iſteſſo luogo. 


o fauore, altro ſoccorſo, altro 
A aiuto a me non bifogna, Monſignor mio 

Reuerendiſſimo, Voi Signori Canons - 
. ci miei oſſeruandiſſimi, per ſeruirui ne 
vſicio di Teologo, alquale di ſbontane a, c commune 
troppa corteſia vostra, mi hauete eletto, fe non que- 


ito appunto dello Spirito ſanto. Imperoche egli 


folo realmente e quello, ches fa li veri Theologi, 


che eleuando gli humani inteiletti, & col fuo 
lume ſpirituale illuſtrandoli, riuelas loro tutti i 


dio fteſſo per bocca del ſuo Profeta Joele, cap. 2. 
Effundam ſpiritum meum ſupet omnem caruem, 
& prophetabunt filii veſtri, & filiæ veſttæ. 5. Paolo 
Cor.. Spiritus Dei omnia ſetutatut᷑. oue la Glofa. 
ideft, ſerutati nos facit. & Altroue, 1. Cor. 3. quaſi 
con Efaia, 54. Quod oculus non vidir, nec auris 


Au- 
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nec in cox hominis aſcendit, quæ prep;. 
rauit Deus diligentibus ſe, nobis 3 
Deus = ſpititum ſanctum. Ex il P. 5. Bernardo, 
Vr ſupta ſunt non verbo docentur, fed ſpititu 
lancto reuelantur, Lo Spirito fanto ſolo quello, che 
inſpira il fapere alle menti , e dona loro la propria in. 
belligentia, lo diffe Tob 32. Spiritus eft in homini- 
bus, & inſpiratio omnipote ntis dat intelligentũ. 
Egli ſolo e quello , che internamente infonde la ſtien. 
tia, & da la voce ancora lo diffe la. 
Sap. T. Spiritus domini replenit orbem tettatum, 
& hoc, quod continet omnia, ſcientiam habet vo 
108. Egli ſolo quello, che ſcioglie le lingue. Qui lin. 
guas inſantium facit diſertas, come diſſe il Proftta, 
purga le labra col calcolo ignito, come fu 
Gieremia . Ecce dedi vetba mea in ore tuo in 
eet Salm. 8. Ex ore infantium, & lacten- 
um petſeciſti laudem. Et chiariſſimo lo vedemo, 
FJuando in ſimil giorno, come hoggi, dal Cielo ſopra gi 
Apojtoli deſcendenuo, ſi gli moftro in forma di fuoco; 
& dilingue vifibilmente Et ecce apparuerunt 
diſpertitæ linguæ tanquam ignis: Add. 2. Onde; 
Repleti omnes Spiritu ſancto cœperunt loqui, 
out Spiritus ſanctus dabat eloqui illis, magn 
ia Dei Lo Spirito fanto ſolo, e non altro Dottore pro- 
miſe noſtro Signore ſeſu Chriſto alla ſua Chiefa par 
tendoſene egii con la prefenza fua viſibile. Cum ue 
nerit ſpititus veritatis, quem mittet pater in 
mine ille vos docebit otnnia⸗ 
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bis omnia quæcunque dixero vobis. Io. 14. Et al- 
trove. lo. 16. Cum autem venetit ille ſpiritus ve- 

ritatis,docebit vos omnem vetitatem. Ogus ven- 
cioè verita di fede, cioè tutta la Teologia cinina 
e ſßeculatiua circa gli articoli, & occult: miftern de 
la Trinitd ſantiſſima; de Peterna generatione , ema- 
natione,e proceſſione in diuini de la puriffima ſaſtan 
xue natura de gli Angeli perfettiſſimaʒ de la gloria» 
fleniſima de Beati in Paradiſo, & femili; coſi dice il 

P. Agaſt. che, Veritas fidei e ſtadæquatio homi- 
nis fidelis cum peo pet fidem articulorum . Infe- 
gna poi lo Spirito fanto la verita di vita, cio tutta la 

Teologia prattica, Voflermanza de i Santi comman- 

damenti;il culto di Dio eſteriormente, Popere di reli- 
gione, Ladempire il ſacroſanto Euangelio, il viuere in 
charita communemente ; ilche beniffimo preuide il 
g. Profeta Eſaia, che douea fare queſto ſanto Spirito, 

oue di lui profetando diffe. c. 1 . Requieſcet ſupet 
eum ſpiritus Domini, ſpititus fapientiz , & intel- 
lectus, ſpiritus conſilij, & ſortitudinis, ſpititus 
ſcientiæ, & pietatis, & replebit eum {piritus timo 


tis Domini. Onde come fpirito di ſapientia inſegna 


tutto quello, che ſi ba da proſeguire, & molto inanzi 
ſempre auuertire; come ſpirito di > infpiras 
tutto quello, che ft ba da credere;come ſpirito difcic- 


tia , moſtra tutto quello che ſi ha da fugire , perſuade 
tutte le virtù di 


re;come fpirito di conſiglio ci ordina tuttaꝗ 


faber 


tutti vitijʒ come ſpirito di pie- 
quello, che à Dio ci fa ben ſerui- 
uello, che 


| 
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faper noftra & altrui ſalute; come ppirito di fanto ti. 
more ci rimoue e ritrabe da tutto quello, che offende, 
rita Dio. Come fpirito di fortexza inanimifce, 
rincuora , inuigoriſce, fa intrepidi e inuitti contra 
gli nimici; tucta quefta prattica Theologica nella 
veritd di vita compreſe PApoftolo Paolo ammar. 
Strando gli Efeſi al quarto, in quelle paroles: 

| eritatem autem faciétes in chatitate, cteſcamus 
in illo pet omnia, qui eft omnium caput Chtiſtus 
Et foggrougendo . Renouamini igitur ſpititu men- 
tis veſtræ, & induite nouum hominem, qui ſecun · 
dum Deum creatus eſt in iuſtitia, & ſanctitate ve- 
ritatis:propter quod deponentes mendacium lo- 
2 veritatem vnuſquiſque cum ptoximo 
uo, quoniam ſumus inuicem membra. Addituſ- 
nalmente lo Spirito ſanto ancora la verita di dotti. 
na, cioò la maniera conueneuole d inſe gnare 
Tyhbeologica verita con diſcrettione fecondo i temp; 
Secondo i luochi, e ſecondo le perſone. Adhuc mul 
ta habeo vobis dicete, {ed non poteſtis pottate 
modo, diceua Chrifto d ſuoi Diſcepoli. Io. 16. Arbus 
Non eft veſtrum noſce tempora, vel moment, 
quæ pater poſuit in ſua poteſtate; fed accipiems 
tiam Spiritus ſancti ſuperuenientis in vos, & er 
tis mihi teſtes in ludæa & Hieruſalem. & altri. 
Vobis datum eſt noſce myſteria regni Dei, cate- 
ris autem in parabolis. Di pine neceſſaria questa, 
 gognitione di dottrina in Theologta poſciache in die 


modi ce la riuela Iddio, 6 per ſe immediat 
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oci dal Cielo come fece à Nee,ad br 
Mose; ouero medi atme ute pres la per . 
cade ſuoi Patriarchi, Profeti. Ii partar propese 4 
Dio cof lucido e chiaro per fe, che ſabis F- 
intelletto dell audiente à conofcere la d,ẽjỹZ era, 
& ¢cost paßente, che tira la polata ad ac canſemirgi 
fubito ſenda dubbio alcuno. Et fe mi diceſi. che pur 
Zacharia dubitò. la Vergine fanta dubita, & alin, 
quali e gli Angeli, e Dia 1 eſer 
cos auuenuto per diuina dipenſatiane, per fare 
latemenzae curiofits diquei tali, pu certi, cr- 


lebri coſi gran fatti. Ma nel altra mado piu cam 


ne, con che Idaio ci riuela ĩ theulagici arcaui per 
i ſerui ſuoi, perche da moltiſimi plewdopropben , he. 
reſiarchi, e miniſtri del dianole potreſ ima efjere 
falſe dottrine ingannati ſono caperta & voce di h- 
mini diuoti, ⁊elanti, veraci, e ſpirituali. Dude Pamife 
di Chriſto in S. Math. . Aucndixe 2 prophe- 
lis, qui veniunt ad vos in veſtimentis ouium, in- 
trinſecus autem {unt lupi tapaces; percio babbia- 
mo grandiſſimo bifogno di eſſere de la verma di dot- 
trina puramente informai. & quefio 2 vc is folade 
lo Spirtto ſanto. come teſtinca S. Paalo. 1. Corint. 1 2. 
Vnicuique autem datut mani ſeſtatio ſpiriꝛus ad 


ute ta Pi beologo, e {ua fatica.s 
principale fia in jar conoſcere Chrifto figlinol di Dia, 
vero Saluator del Mondo,e vnico Meffia - quello che 
dice S. Gio. Hæc eft rita æterna, vt cognoſcaat te 
folum Deum vetum, & quem miſiſti leſum Chri- 

T flum . 
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ſtum. Ma chi lo pud in 15 ofto aiutar pin, che lo'spi. 
vito fanto , poiche Chrifto fu concetto di Spirito fan. 
to,fecondo il parlar del Angelo a Maria, in . 


Spiritus ſanctus ſuperueniet in te? Per lo Spi- 


vito fanto fi ripteno di doni , cometeftifica Eſaia 11. 
Requieſcet ſuper eum ſpiritus Domini. Fu dimo. 
Hrato per lo Spirito ſanto, come leg giamo in S. Gio. l 
Super a videris ſpititum deſcendentem, hic 
eſt qui baptizat. Eu clarificato nel Mondo per lo Spi- 
vito ſanto, come intendiamo anco da S. Gio. c. 16. Ille 
Clarificabit me. Lo Spirito fanto ſolo d quello, che di 
tuttaVopradela noftra giuftificatione am maeſtrar ti 
‘pave deVinfufione de la gratia per i Sacramenti, 

ro miniſtri pieniſſimamente, efendo egli ſolo quel- 
lo, che nel Sacramento del Battefimo crea la gratis 
de la fede, la quale è comparata a la luce, perche per 
eſſa i fedeli ſono ſeparati da glinfedeli, come la luct 
da le tenebre. Onde l. Apoftolo Efeſi 5. Eratis ali 
quando tenebtæ, nunc autem lux in pomino. 
Nel Sacramento de la Confirmatione, lo Spirito fav 
to crea la gratia de la forte xa, che fi da dl anima 
nostra, accio reſiſta perfemerantemente al male, e 


N confermi tuttauia pin nel bene; la qual gratia 


comparata al Firmamento , perche per eſſo lac que, 

fi dinidono da Vacque, & per queſta i perfewerant 

da i defficienti. onde in S. Matth. 24. leggiamo. Qui 

perſeuetauetit vſque in finem, hic falaus exit. Ne 

Sacramento dello altare lo Spirito ſanto orea la gra 

nde la charitd, la quale comparatad la congre- 


gatione 


4 
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catione de lacque in vn luogo, perche per eſſo le mé- 
brade la chieſa fi vniſcono in vn corpo, come dice 
9. Paolo. 1. Corint. 10. Vnus panis, & vnum corpus 
multi ſumus in Chtiſto. Nel Sacraméto della peni- 
Ralo Spirit o ſanto crea la gratia de la giuſtitia, per 
laquale /i ja la ſeconda diuiſione de Pacque,ctoe delli 
penitenti da gli impenitẽti, come de la lu ce da le tene. 
bie. onde S. Paolo Ro. 13. ci eſſorta d veſtirci dell ar- 
me de la luce. Abijciamus ergo opera tenebrarum, 
& induamur arma lucis. Nel Sacramento de Eſtre 
na Ontione lo Spirito ſanto crea la gratia de la ſpe- 
ranza, conferiſce la remiſſione de peccati, per la qua- 
le ſono ſeparati gli eletti da li dannati,donandoft aiu- 
to gagliardiſſi mo d lanima di volare fenza impedi- 
mento à Dio. In ſi gura di che diceua il Profeta Za. 
charia. Exibunt aque viuæ de Hieruſalẽ, medium 
earum ad mare Orientis, & medium a d mate no- 
uiſsimum. Nel Sacramento del Matrimonio, che & 
legitima congiuntione de Phuomo, & de la donna in- 
fieme lo Spirito ſanto crea la gratia de la temperan- 
tia, ilquale fu comparato nella creatione de uomo, 
& dela donna». Ma perche irragioneuole preuideſi 
douer eſſere l vfo ſuo, perd nel medeſimo giorno furo- 
no create le creature irragioneuoli inſieme con I buds 
mo; & gratia de lo ſpirito ſanto & l' vſarlo, ſicut de- 
cet fanctos, perche filij ſanctorum ſumus, come dia 
ce S. Paolo. Nel Sacramento de b Ordine lo Spirito 
fanto crea la gratia de la prudentia confcrendociins 
Sola gratia de la per fettione, cioꝭ de la potestafpim 
| ritua · 
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ad altri , ne la quale dev'efere 
Ale come dice S. Paolo. 2. Tim. 2. Nemo militans 
Veo implicat ſe negotijs ſeculatibus: Conchuch 
ue che lo Spirito ſanto folo informer ci pmo de 
lanojtra giuſtificatione, & de li ſuoi mezzi, & fame 
thealogo gli pare. Quando Chriftoinform 
Ai ſuoi Apoftoli, con lo Spirito ſanto gl inſufld. lo. 20 
Sicut miſit me pater, & ego mitto vos: hee cam 
Jixiſſet inſuflauit, & dixit eis. Accipite Spiritum 
ſanctum : Quorum temiſeritis peccata, &e. Gi 
che fi conuertono a lui, dice g. Pablo, Efelit. 
gl donalo Spirito ſunto. In quo fignificati eſtis fp. 
ritai promiſſionis ſancti. Il Theologo deuepar- 


mente d tutti render buon conto de gli E ccleſialii 


dogmi, e riti. Hor lo Spirito fanto ¢ quello, che bog- 
gidi gouerna la ſanta Chieſa, il gouerno de la quale 
da Dio & flato diuiſo in tre Stati . Il primo ſtato fi di 
principio del Mondo ſino alla venuta di Chriſto: il fe 
condo fino alla fua Afcenfione al Cielo; il terzo fimo 
alla fine del Mondo. Et benche tutte tre le perſone it 
lafantiffima Trinitd concorreſſero fempre,concorrs- 
tuttauia, & ſiano per concorrer'etern. a que. 
flo Etclefiaftico gouerno, & de lvniuerſo; con tutto 
ciò diciamo per certo rifpetto, che in quel primo fiato 
gouernd la perfona del padre, come quella che ef 

allbora parlaua , hora in forma di Angelo „ Hora dl 
nmunola, quando in vn modo, & quando in vn alto. 
Nel ſecondo Stato gouernò la perſona del ſigliuolo, 


come fue llo, che nacque fra di not, cam 
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la noftra ſalute in forma di huomo. 
— mo lo Spirito ſanto „laonde quando . 
xme in fimil giorno, come boggi,per queſto effetto , 
firiveld in forma di lingue, potche in inftruire>s , & 
srdinare conſiſle il ſuo gouerno e reg gimento, S. Pao- 
aſigno duoi primi Stati, & gouerni paß ati, 
quando a gl Hebrei 1. diffe: Multifariam multis- 
quemodis olim Deus loquens patribus noſtris 
in prophetis ecco il primo ſtato, e goucrno del pa- 
le: nouiſſimè diebus iſtis loquutus e ſt nobis in ſi 
lio; ecco il ſecondo ftato, & gouerno del ſiglio; Chri- 
fo nel ſuo Euangelio ci auisò del terzo ſtato, & go- 
emo de lo Spirito ſanto, dicendo. Spititus autem 
patacletus, quem mittet pater in nomine meo, il- 
le vos docebit omnia, & fuggeret vobis oĩa, &c. 
che ſe bene altre volte ſi era veduto lo Spirito ſanto 
nel Mondo, & eraci venuto egli, maſſime per teſti- 
monianxa della diuinita di eſſo Christo , non fu però 
mai altro ſuo auuenimento prenonciato, fe non ques 
to, perche veniua non per altrui, ma per fe ſteßo, 
& apigliare il poſſeſſo del gonerno fio nella ſunta 
chieſa, che deue durare ſino alla conſumatione del 
prefente vitimo ſecolo. E proprio dello Spirito ſanto 
il gouerno di questo terzo fato, perche il miſterio de 
la redentione humana fu coſi ordinato nel conciſtoro 
facratiffimo de la ſantiſſima Trinita , che delle dining 
perfone , vna effige(se lo fodisfagtione de Pingiurias 
paſſata, & queſto fi conuenne al Padre; Vm altra ſo- 
diqaceſſe, & quefto fi conuenne al figliuolo, il * 
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Sua paffione e morte ha fodisfatto ; laterza perſona, 


cunuiene, &. lo fa lo Spirito ſanto in uefto terzo ſta. 
to; percto fi addimanda Stato di 
di piu, che lo Spirito fanto fia gouernatore de lo fla. 
10 prefente , perche fappiamo Chriſto bauer finito il 
uo perfonal gouerno , poiche viſibilmente venuto, 
viftbilmente fe ne ritornò al cielo „ promettendoci l. 
aduento dello Spirito fanto in nome ſuo, il qual {ap- 
Piano, che venne in fimil giorno, come hog gi, viſibil 


iſla, inte ſo. Che non ci foſſe dato ad tempus, 
ma per ſempre, ce lo accerta leſſer egli dono fattoc 
dal Padre, & dal Figliuolo, & da fe fteſſo, ma il do 
nod quello, che mai pin fi ritoglie, adungue lo spin 
to ſanto è nella Chieſa per ſempre, adunque eſſo go- 
nerna, rege, inſp ira, ordina, & diſpone. Et ſe benes 
tuttania, come prima, corporalmente non fi vede, ſi 
conofce nerd da Lefperimento. Si moftro in forma 
vifebile da principio per verita de promiffiom d 
Chriftos poi fi conferua nel ſuo proprio eſſere, checſ. 


eſſer lanima, che non vediamo, dall operar, & du 
moto; cos da gli effetti ſpirituali, che ne la Chieſa di 


giorno in giorno ſcopriamo, ci ft conferma Laffifien- 


a de lo Spirito ſanto. Accertateuene da quefto pa. 
ticolar effetto , ch’ei fi moſtroͤ in forma di lingue ſo- 


fi ha- 


wae 


Kapienanente, anzi:fopr'abondantemente cin la, 


communi car doni, e diſpenſar gratie, ilche ſi 


mente, ma che egli fe ne fia partito, mai l Hhabbiano 


ſendo ſpirito è inuiſibile. Ma come ſi riconoſce in noi 


pra gli. Apaſtoli, perche ſolo per via di predicationt 7 
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fibauea da conuertire il mondo, fe dunque non e con- 
fumata per ancnor tal operatione, & dura la predica- 
tone, adunque lo Spirito fanto bperfiStente ; fiches 
ſe bene la lingua non fi vede di chi fauella , effettual- 
mente pero ella fi fente . cost nel gouerno Eccleſiaſti- 
co, fe bene lo Spirito ſanto corporalmente non ſi ve- 
de; ſi eſperimenta perd continuamente . onde la con- 
clufione di tutti i ſacri Concilij con questa voce ſi de- 
termina. Sic viſr m eft Spiritui fancto , & nobis. 
Laonde egli ſolo & che fa le ordinationi, inſegna i ri- 
ti, e preſcriue i Dogmi, ſolo d theologi communicala 
ſcientia, e la ragione. Quattro coſe fanno eſſere vn 
Teologo perfetto: cioè il parlare fenza tepidita fer- 
uentemente; il parlare fenza puſillanimitd conſiden- 
temente ; il parlare ſecondo la moltiplicita de popoli 
diuerſamente; il parlare ad altrui vtilitd ediſficatoria - 
mente. Ma queſto non fi può bauer ſenxa lo fpirito ſan 
to, & fenzail ſuo aiuto ſpeciale. Pietro, inanxi che 
riceuefse lo Spiritoſanto a volta d volta inciampaua 
ſecondo la commune fragilita,e> diceua qualche ſim- 
plicita, & che di piu, quando negò e rinegò il Salua- 
tore alla voce di vna vil feminella , di vna fantefcas, 
Iciaguratas? Ma di poi qual inftante horribil pe 
lo, qual fiero Tiranno , qual duro patibolo fu mai po- 
tente d turbarlo punto non che fpauentarlo? . Stauas, 
gli qual franca e ſalda torre fondato sh quefta maf. 
ſima. Oportet obedire Deo magis, quam homi- 
nibus, e chiudeua gli occhi ad ogni altro qual ft vo- 
dia riſpetto, gli altri Apostoli ſimilmente da prima 
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Pes, repleti ſunt omnes Spiritu ſancto, & cope. 

lo qui cum fiducia verbum Pei. Acta. 
nactafcuno di loro ſapena il ſuo linguag gio nati, 
xroſſolano, corrotto, Ma riceuutols 
Spirtto fanto,fentite. Act. . Facta autem hac vote, 
conuenit multitudo, & mente confuſa eſt, quo · 
niam audiebat vnuſquiſque lingua {ua illos lo- 
quentes. ludæi quoque & proſelyti, Cretes, & 
bes audiuimus eos ſoquentes noſtris linguis ma- 
gnalia — Repleti ſunt omnes Spiritu ſancto, & 

erunt loqui varijs linguis. Il feruore del 

tepidita veru na 240 F. Paolo — 
lo Spirito ſunto, mentre inferuora eglili Romani. 12. 
dicendo:Spiritu ſeruentes, Domino ſeruientes. E 
ne gli Atti Apoſtolici direſi di San Pietro, che, fei- 
és Spiritu loquebatur cũ fiducia. Act. 1 o. Del pa- 
lare vtilmente con edificatione del proſſimo, teſtifœt 
Zſa. G r. prouatolo in ſo ſteſſo, che ¢ dono dello Spinto 
ſanto, Spiritus ſanctus faper me, eò quod vnxerit 
merad annunciandum manſuetis miſit me, vt me- 
derer conttitis corde, & predicarem captiuis in- 
dulgen tiam, & clauſis apertionem. Quefto ei par- 
bare profitenol e ſalutare inſpirato da lo Spirito fanto, 
ciod il vicordar humana infirmitd e vilta, perfnade 
re Phumiltd de la vita, la contritione del cuore, abo. 
ininarione de peccati, la cura de lanima, lo fiudio de 
la propria ſal me, la cariti verſo gli altri.of 
#it0;0 Maftro,o Dottor de Theologi, 
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quéli rendẽdoti gratie imortali il prencipe de la Chie 
fig. Pietro diceua. I. Pet. T. Spũ fancto inſpirati 1o- 
quuti {unt Dei hoĩ es. Confeſſando queſt opra tua ſo- 
lie te padre de theologi vniuerſale. Opra tua la con- 
fella il dottor delle genti . Paolo. I. Cor. a. e ne riſe- 
niſce ate la gloria; quando dice. Loquimut Dei ſa- 
piẽtiam, quam nemo principum huius feculi co- 
gnouit, nobis autem reuelauit Deus per ſpiritum 
ſuum. Generalmente cofirmiamo tutti col gran Ar- 
dueſcouo di Milano Ambroſio Santo. Verum 4 
quocunqʒ dicatur, a ſpititu fancto eft, Ogni huomo 
mendace, omnis homo mendax: dice il Sal. ve- 
10 per fe: dice il Padre . Agoſlino, che fe dice gual- 
che verita , queſta ſolo da lo Spirito ſanto gli viene 
imboccata . Si che noi non ſolamẽte della Theologia, 
ma di ogn’altra buona diſciplina e ſcientia ricono- 
ſciamo auttore, fautore, dottore lo Spirito ſanto. Et 
uanti hanno ſaputo mai cofe buone o fra Chriſtiani, 
fra tutte Paltre genti ancora, tutti, e ciaſcuno lhan- 
no dallo Spirito ſanto imparata. Onde affirmiamo, 
che Most con queſto ſpirito ritrouò il primo l vſo del 
le letrere, de i verſi, delle hiſtorie, delle miſure, & de 
i peſi appreſſo gli Hebrei: & Abraam appreſſo ĩ Si- 
, & Caldei: Not pianto la vigna: Tubalchaim tro- 
uo Parte ferraria, & la ſorella la varia teſura: Tu- 
bal trouo la mufica: Con questo ſpirito i Fenici ritro- 
uarono le letttere greche: Alcino Cretonieſe, Dare 
Frigio furono inuentori delle fauole appreſſo i Gen- 
tilt; Herodoto appreffoi Greci ; con quefto ſpiri to 
Gor- 
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Gorgia trouola Rethorica; Archita & Ariftotée.s 
ialettica; Thalete la Fiſica; Socrate PEtbica 
Pitagoral Avifmetica ; gli Egitij la Geometria,pit. 
tama & Aſtronomia & vſo della carta; i Cal. 
dei Aſtrologia; Apollo la Medicina; Hefiodo 
CA tcoltura; Ceres inſegnò d pagani raccore fe. 
minar le hiade ; Dedalo tronò arte Muraria; Ro- 
mulo di fare le ſcarpe: i Rt Pergamenſi le membra- 
ne; Paolo Emilio conferi la gran copia de libri d Ro- 
ma: i Toſcaui lo ſcriuere con ferro in cera; Con que. 
Sto spirito non pur Most inſegnò la legge diuina d gi 
Hebrei, & Eſdra la riparò doppo il ritorno giudaico 
della captinita di Babilonia, Ma il R Foroneo an- 
co fulegiflatore di Greci; Mercurio Triſinegiſo 
alli Egitij; Solone gli. Athenieſi; Licurgo ai Lace. 
demon; Numa Pompilio alli Romani. Facciamo 
pero differentia in queſta inſpiratione da gente d gen- 
te, da modo à modo, & diciamo, che Mose, Abraam, 
Nos, i ſanti Padri antichi, & i Chriftiani baum 
bauuto in ſe lo Spirito ſanto per cui inteſero e diſem 
cofe meritorie, & degne di eterna vita: ma gli ani 
fuor di ſe per ſolo iufluſſo ò generale, 0 fpecialefono 
ſtati moſi, & infpirati di molte verita eccedentita 
facolta di Natura, anzi, come Balaam, & Calfas 
profetarono. Lyr. ſopra. I. Cor. 1a. Clemente Alfa 
drxino. lib. 1. Strom. dimoftra le dottrine de Greci a 
tichi chiamate liberali ; inſieme con tutta La filofo-. 
fia diuinamente efer ſtate infpirates , & done a 
Dio eſſer ſtaro quanto Platone, Ariſt 
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 ©'CHRISTIANO. 150 
ſpienti hanno ſcritto & inſegnato. Il perche S. Pao. 
ys iverfi di Menandro, et d altri Grect come dice 5. 
Girolamo nell Epiſt. ad Titum. Et il Padre S. Ago- 
fino lib. z. de dottrina Christiana in vltimo inſegna, 
che le coſe tut te fcritte da Filoſoſi, o vere, o no che 
fiano,ne contra la relig. noſtra. ſi deuono da noi rito- 
gliercela da loro, come da iniuſti poſſeſori. Come hã- 
no fatto Agoftino ſteſo, & altri Theologi noſtri 
Greci & Latini, come appare da i libri loro. Allo 
Spirito ſanto dunque riuolgendomi hora io, & inuo- 
cando la {ua diuina gratia dirò col Profetae Re Dã- 
vid. Quis dabit mihi pennas columbe ; cio dello 
Spirito fanto, che la prima volta ſi moftro in tal for- 
na ſopr a di Chrifto hatte xato, come ci atteſta San 
Gio. Jo. 1. hauerlo veduto il gran Battiſta. Et teſti- 
monium perhibuit Ioãnes dicens. Quia vidi ſpi- 
titum deſcendentem iquaſi columbam de cœlo, 


& manentem ſuper eum. Chi dunque mi dara le 


penne di questa colomba celeſte, penne dinanzi inar- 
gentate, & di dietro rutilanti di color doro. Penæ 
columbæ deargentatæ, & poſtetiora dorſi eius in 
pallore auri. Chi dico d me dard la virtù dello Spi- 


Vito ſanto piu pura dell argento, & la bonta ſua pin 


fina delloro, & volabo ſpeculando, & requieſcam, 
fatto capace de theologici e ſacri miſterij? Dirò im- 
plorando il ſuo diuino aiuto, come gli dice il Sal. 142. 


Aa mea ficut terra fine aqua tibi; poiche fi appa- 


leso la ſecõda volta in forma di nuuola fi opra di Chri- 
fio trasfigurato,come ci riferiſſe S. Matth. Adhuc eo 
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tte, ecce nubes lucida obũbrauit eos. 
de Vacqua promeſſa in Rxechiele. 36. Effan. 
dam ſupet vos aquam mundam, & mundabimin 
ab omnibus inquinamétis veſttis; santo ppirito, 
An ima mea ſicut terra fine aqua tibi. Sa, ſuppli. 
coti, come nuuola fopra di me, ani eleua la mente. 
mia, come nuuola con il calor della gratia tua dalle 
terrene cofe alle celeſti. Refrigerami contra gl incen. 
ui de vitij, poiche, in maliuolam animam non 
intrabit ſapiẽtia, nec permanebit in corpore fub- 
dito peccatis. Et riſoluemi in pioggia di ſalutar e 
fanta dottrina. Pluuiam voluntariam ſegregabis 
Deus hæreditati tuæ. Sal. 37. Dottrina ſecondo la 
diuina volonta, fegregata dalle fauole de Poeti, dalle 
curioſita de Filoſoſi, da i fioretti de Rethori, dalle fal. 
ſe e de gli heretici, da ogni vanita del fecolo; 
fe che di me fi verifichi in dottrinare questo 1 . 
ru popolo fecondo l’Ecclef.s. Aqua ſapientiæ ſalu- 
t illum. 4 queſto 

_ Santo fpirito dirò col Salmo diuotamente. Velocitet 

exaudi me domine, defecit ſpiritus meus. Io fom 

| fatto Vorganotuo Signore, d te folo tocca darmi il fia 

| to fanto,come lo defti a gli Apoftoli,e ne riẽpeſti ilo. 

: ro petti facri : Sicut mific me pater, ego mitto vos: 
hee cum dixiſſetʒ inſuflauit, & dixit eis. Accipite 
Spiritum ſanctum. lo. 20. Perche ſenʒa queſto nas 

ſi pub in modo alcuno vitalmente riceuere. Spũs elt, 
i Jo. G. te finalmente Dia Spirito ſanto 


confumente foco per detto di S. Paolo. Deus noſter 
| ignis 
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ignis confumens eft: Et perche hoggi in tal forma 


veg gio apparſo mi humilio,inchino,e proſterno, ac-· 


dio col tuo fanore potentiſſimo poffa recar d fine que 


fo vificio , e conſumar Popra di questa vocatiane d 
gloria della Trinita ſantiſſima, d commun beneficio 
fpirituale di queſto popolo fideliffiuo, d fodisfattione 
particolare di queſti Signori Canonici, & padroni 
miei amoreuoliſſimi. Hora N. quanto ame conſi- 
derando col Padre S. Gregorio ſopra Exech. la cle. 
mentia, e liberalita grandiſſima di questo Santo ſpi- 
rito uerſo i padri del vecchio, & nouo teſtamento, & 
& vedendo apertamente, ch’egli viempie il putto Ci- 
tharedo, e lo fece Salmifta : Riempiè il fanciullo afti- 
nente, e lo fece giudice de vecchi: riempie il paſtore 
arme ntario, e lo fece profettaʒriempie il peccatore, e 
lo fece prencipe de gli. Apoftoli : ricmpit il perſecu- 
tore, e lo fece dottore delle genti : riempie il publica- 
uo, e lo fece Euangeliſtaʒ ſpero anch’io,anzi gia par- 
mi di hauer tanto fauor ſuo, che potrò fodisfar molto 
bene al voſtro ſpiritual ſeruitio. Reſta, che ancor voi 
per bene intendere vi raccomandiatc d queſto mede- 
fimo ſpirito. Auifandoui S. Greg. Moral. ay. Niſi 
ſpiritus fanctus auditorũ corda repleat ad aures 
corpotum, vox doctorum in caffum ſonat. In va- 
no ft affatica il dicitore, ſe lo Spirito nd purga lorec- 
chiede non apre il core de lauditore. Formare enim 
voce magiſtti exterius poſſunt, fed hanc interius 
imptimere non valent. Perche poſſono bene i Mae- 
tri predicare al? ovecchie di fora, ma non hanno for- 
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Ka@imprimere i ſacri concetti interiormente nel ch: 
ve. Hora vi dico l intẽto mio in quefte mie prime let. 
thom, & per tutta queſta eſtate douer effere contra le 
Sisperftitioni, gli abufi,falfi riti,e feempietd, che bog. 
$i di pin, che mai fi vegzono multiplicati , creduti, e 
nel chriftiane fimo, procurando ſapere le 
cofe future; curare ogni infirmita con modi ftraordi- 
nary ottenere quaſi violentemẽte dal Dio gratie fin- 
golavi; bauer da Prencipi fauori, uſſicij, honori di- 
gmitadt ; cauar teſori, tirar per forza le femine ad 
amare , domandare quanto gli piace d gli Angioli 
gattiui, e ſpiriti reprobati. A questo mi moue, andi 
mi prona il proprio zelo mio verſo la Chriſtiana re- 
ligtone, e la pietd, che ho di queſti miſerelli coſi ni. 
feramente ingannati dal Demonio, a ſcuoprire que. 
fhe fallaci arti del diauolo per fare adulterare il cul- 
to vero, e ſanto, e ſacro; per fare ingiuria d Dio,per 
fargli perdere lanime con fi caro prezzo ricompe 
rate, come n il precioſiſſimo ſangue del figlinol {uo 
Chrifto Giesh nostro Signore. Mi moue la Bolladel 
fommo Pontefice Siſto Quinto, coſi tremenda contra 
Ii diuinatori ſortilegi, incantatori, natiuitarij, preſli- 
giatori, et fimili ribaldi e peruerſi huomini. Mi mo- 
ue finalmente la nuoua commiſſione del Santo V cis 
mãdata da Roma d tutti li Predicatori, Paro chiani, 
e Tettori che denono con ogni lor poter, valor, fa 
pere adoprarſi contra queſta diabolica malignita, 
‘efathanico veneno. V edo & contra di me, & contra 
glialeri lewarfi armato fuito Inferno, per fart 
pegs 
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CHRISTIANO. 152 
pepgio che potrano. Et per queſto pure ho voluto in 
nome dello Spirito fanto cominciare in quefti giorns 
alui conſecrati acciò come egli flefso armo Iofue,a- 
maeftrd Mos?,fortuno Saul, fortifico Sanſone, glori- 
fed Dauid riempꝭ Salomone; come eg! i non permife, 
che faceſſe danno il Mar ad Iſraele, il foco a’ tre fan- 
ciulli; i Leoni a Danielle, gli Orſi ad Eliſco, i peſci a 
Jona, le catene a Hieremia, le prigioni a Pietro, i ſer- 
penti a Paolo;coft aiuti hora noi cotra q̃ueſti nequif- 
fimi ſpiriti noftri aduerſarij, & non permetta che da 
loro mai fiamo ſuperati e vinti. Per oſſeruar poi vn 
flo, et methodo facile e buono, Io mi pongo inanzi li 
dieci precetti, douendo prima dire delle ſuperſtitioni, 
che fi fanno contra Dio, et i precetti a lui ſolo appar- 
tenentiʒpoi di quelle, che ſi fanno contra gli huomini, 
& precetti dati per loro. Quanto al modo, con che 
douiam procedere, io leggendo, & voi aſcoltando: no 
so vederlo piu vtile, pin bello, ne più conueneuole di 
quello, che ci moſtra il verſetto del Sal. eſpoſto di ſo · 
pra dello Spirito fanto:pigliadolo tutto intiero. Sidor 
miatis inter medios Cleros, pẽnæ columbæ dear - 
gentatæ, & pofteriora dorſij eius in pallore auri. 
Dice a’ Lettori, ſi dormiatis : che faremo pir frutto 
fe rafrentamo le noftre volontd, lambitlone, la ſuper- 
bia, la cupidita della naſtra gloria. Dice d voi audito- 
ri che hauerete pin gusto ſpirituale, ſe comprimete la 
viuacita de vostri ingegni, e quietate la curioſitd de 
voſtri grandi intelletti. Offeruando noi il profetico 


oracol o. Nolite loqui ſublimia Dei gloriantes 
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Hoi quello di S$. Paolo. Non oporter plus fapete 
quam Oporteat ſapere, ſed ſapere ad ſobtietatem. 
Inter medios Cleros: dice a ni & à voi infieme, 
the ci c ontentiamo di ſtilo mediocre nel dire: ebe la 
Aiamo la partialita de dottori, delle ſchole; la mali. 
del contradi Iſi luno a laltro, che moue ſtomaco a 
fi edeli, > riſo a gli. aduerſarij; portiamo ſempre le. 
communi fopra tutte alire, che fono in gue. 
Moni, quando ci ſard di porle neceſſario: con quell 
charita,e pace, che ci eſſorta e prega F. Paolo. Oble- 
eto vos fratres per nomen Domini noſtri leſa 
Chrifti, vt ĩdipſum dicatis omnes, & non ſint in 
vobis ſchiſmata, ſitis autem perfecti in eodé ſen- 
ſu, in eadem ſcientia. Correjpondente al confvgliv, 
ani commaudamento di Chrifto in S. Mar. 9. Habe: 
tis fal, ciaè la vera ſapientia, in vobis, & pacem ha- 
bete inter vos. Et fe pure occorrera dubitare d 
qualche coſa, facciaſi con modeftia e honeſtd, 
preſuntione, fenza temeritd. Non tamen dico ſia- 
tres, quod omnino non quætatis, ſed quæ ſtiones 
in diuinis vos multiplicare non debetis: dice Sam 
Paolo: Ma non ci partiamo punto da quello, ebe dict 
Ia lettera. Inter medios Cleros; quefta parola, 
Cleros, vuol dir ſorte, & fignifica hereditd. teſtamt᷑. 
to, percioche per forte fi eſeguiuano i teſtamꝭti, & f 
diuiden ano le hereditadi appreſſo gli anticht hebres 
come fi leg ge nel lib. di Iofue; pero n'infegna di acco- 
piare infieme il vecchio e nouo reſtamento, f vnopti 
Galera efponendo,tuno per Lalero intendendo, 
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CHRISTIANO. 153 
proprio de Chriſtiani, & maffime de Theologi- 
“Onde la Cantica 7. Omnia poma noua, & ve- 
tera dilecte mi ſeruaui tibi, & in S. Matth. 14. 
chriſto. Omnis ſctiba doctus in tegno Celo- 
rum profert de thefaurofuo noua , & vetera~ 
Seguita il verſetto. Benæ cdlumbæ. Come le pena. 
ne ſono diuerſe di colori , che rendono gran va- 
HE chezza, coſi con diuerſi concetti, con diuerft fenfi, 
arnaremo noi i noſtri ragianamenti, veftiremo le 
| noſtre lettioni di varieta diletteuole, rappreſentan- 
don la dottrina, come quella Regina di cui è ſcrit- 
. aſtttit Regina a dextris tuis in veſtitu deau- 
rato circundata varietate. Columbæ. Sara in 
I mplicitd di parole, accompagnate pero con pru- 
dentia, ſecondo leuangelico addittamento. Matt. 10. 
Eſtote prudentes ſicut ſerpentes, & fimplices 
fdcut colambe . Deargentare . Riffpnard per 
Pauttorita de padri, che fi adilurano ; -piacera per 
/apurita, che iui fi conoſcerd. Et poſtetiota dori 
$ eius in pallore auri. Come dire; che tutto mira- 
| ra ſempre, tenderd a impallidire lo ſplendore del 
¢ Mondo; & abbaffera la ſuperbia di Lucifero , e 
ſuoi ſeguaci nell opere ſuperſtitioſe, piene di falfita, 
e di malignita. Amen. 


Allo Spirito Santo dunque ricorrendo tutti gli 
Chriſtiani Scholari me „e nel pro- 
greſoo tutto del lor Studio, conſeguirano las 
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DEL VERO@STYDIO 
Hoi quello di S. Paolo. Non oportet plus ſapete 
quam oporteat ſapere, ſed ſapere ad ſobtietatem 
Inter medios Cleros: dice a n & a voi inſteme, 
che ci contentiamo di ſtilo mediocre nel dire; che la- 
Ariamo la partialita de dottori, delle ſchole; la mali. 
ta del contradi Iſi Puno a laltro, che moue ſtomaco a 
fedeli, c riſo a gli. aduerfarij; portiamo ſempre le- 
22 communi ſopra tutte l altre, che ſono in que. 
Moni, quando ci fard di porle neceſſario: con quela 
charita,e pace, che ci eſſorta e prega 5. Paolo. Oble- 


Chrifti, vt idipſum dicatis omnes, & non ſint in 
vobis ſchiſmata, ſitis autem perfecti in eodé ſen- 
ſu, in eadem ſcientia. Correjpondente al confvglio, 
auzi commaudamento di Chriſto in S. Mar. 9. Habe- 
tis fal, ciaè la vera ſapientia, in vobis, & pacem ha- 
bete inter vos. Et ſe pure occorrera dubitare ii 
qualche coſa, facciaſi con modeftia e boneſtd, 
prefuntione,fenzatemerita. Non tamen dico ſta- 
tres, quod omnino non quæratis, ſed quæ ſtiones 
in diuinis vos multiplicare non debetis: dice Sn 
Paolo: Ma non ci partiamo punto da quello, ebe dict 
Ia letteras. Inter medios Cleros; queſta parola, 
Cleros, vuol dir ſorte, & fignifica beredita,teftamt- 
to, percioche per forte fi eſeguiuano i te ftameti, 6 
diuideu ano le hereditadi appreffo gli antichi hebrti 
come fi leg ge nel lib. di Iofue; pero n'infegna di acto- 
piare infieme il vecchio e nouo teſtamento, l'pnope 
altro efponendo,t'uno per Valtro intendend * 
pro 


5 
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CHRISTIANO. 153. 
proprio de Chriſtiani, & maffime de Theologi. 
“Onde la Cantica 7. Omnia poma noua, & ver. 
tera dilecte mi feruaui tibi, & in S. Matth. 14. 
chriſto. Omnis ſctiba doctus in tegno Celo- 
rum profert de theſauro ſuo noua , & vetera~ 
Seguita il verſetto. Pena columbæ. Come le pens. 
ne fono diuerſe di colori , che rendono gran va- 
gbez za, cofi con diuerſi concetti, con diuexſi ſenſi, 
ornaremo noi i noſtri ragionamenti, veftiremo le 
noſtre lettioni di varietd diletteuole, rappreſentap- 
doui la dottrina, come quella Regina di cui è ſerit- 
to. Aſtttit Regina a dextris tuis in veſtitu deau- 
rato circundata varietate . Columbæ. Sard in 
fimplicita di parole, accompagnate pero con pru- 
dentia, ſecondo leuangelico addittamento. Matt. 10. 
Eſtote prudentes ſicut ferpentes , & fimplices 
ſicut colambæ . Deargentare . Riffpmara per 
Pauttorita de padri, che. fi adilurang; -piacera per 
la puritd, che iui fi conoſcerd. Et poſtetiota dorſi 
eius in pallore auri. Come dire; che tutto mira- 
ra ſempre, tenderd d impallidire lo ſplendore del 
Mondo; & abbaſſerd la ſuperbia di Lucifero, e 
ſuoi ſeguaci nelbopere , piene di falfita, 
e di malignita. Amen. 


Allo Spirito Santo dunque ricorrendo tutti gli 
Christiani Scholari „e nel pro- 
greſſo tutto del lor Studio , conſeguirano las 
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DEL VEROSTVDIO CHRIST, 
were fapientia in que Mondo , & il fut. 


40 di effa , che pofcia eternalmentein, 
Paradiſe frai Merit 


Da quefumus Domine populo tuo 
diabolica vitare contagia, & te ſo- 
lum Deum pura mente ſectari. Per 
Dominum noſtrũ Ieſum Chriftum 


Filium tuum, &c. 
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TAVOLA 
COSE 
pid notabili dell Opera. 


A | ‘ 
Damo fatto aimagine di Dio}, che vuol di- 


fre. 3 
Adamo hebbe perfetta Wr 

7 do. 1. 
4 Adamo fu infuſa la ſcientia nel ſonno- 4 
Adamo fatto profeta. 1 


Adamo primo Filofofo, & Teologo. N N 
Adamo conoſcerſi nudo dopo il peccato che vuol dire. 6 


Adorare i demoni peſſima idolatria. 117 
Adorare i Pianeti gtan pazzia. 64. 65 
Adorare non fi deuono li ſpiriti. 116 


Adiuratione coſa è, quando religioſa, ð ſuperſtitioſa. 124 
Affetto innato all'h uomo del apere. ys 
Alfonſo conuerfo. 


101 

Allegoria, & anagogia di ciaſcuna feientia. 38 

: Altari de Chriftiam perche fono all’Oriente. 122 
Ambitione dell' huomo in ſapere. 29 
Amonitione a Medici & Legiſti. | 55 
Amytocapitano. 113 
Anello d'Arle, & diPitagora. 96 


Angelica cuſtodia, & Angeli cuftedi nominati dinerfa- 


Angeli fra di loro differenti. 128 
Angelo cuſtode come aiuta l huomo al ſapere. 105 
Angeli fopra ogni parte dell huomo. 128 

V2 Angeli 


4 
1 


Angelitome i 
Adgeli apparf 
Angeli perche pigliano corpi, 
Angeli apparfi in varie forme 
Angeli perche fi dipingono, c 
Angeli infinuano in fogno il voler di pio all'h 
Angeli buoni non vs 
Angeli di equita,& 
Angeli {congiurati differentemente da vio. 
che hanno bifogno di corpi. 
Abgelifi moſtrano, à voler di pio, nõ 4 
Angeli miniſtrano inuiſibilmente. 
ida quali riceuerno la {ciegtia i padri Antichi 
Anima in ſe buona fatta perfet 
Anima pit perfetta dell'altra. 
Anima rationale biſogna che ſappia. 
Animali hanno inſegnato all huomo. 
Anime l'vna dell'altra 
Animo noſtro perche 
Antich: come riuſcirono eccellenti. 
ito naturale di tutte le creature al bene. 

Apparitioni dello Spirito ſanto diuerſe. 
Apoſtoli ſali veri ſauij antic 

Atitmetica. 
Arte che coſa è, & perche trouata. 
Arti d onde tutte cauate. 
Arte Angelica. 
Atte del demonio per 
Arte Planetaria. 
Arte Notoria. 
Arte quanto poſſa. 10 50 
Arte liberali à che buone. 
Arte Magica quanto pericoloſa da 
della powerta; 
119 


Aftro= 


| logi che dicono 
vtade i dotti. 
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TAVOL A. 
mptimono tel noſtro intelletto. 
vifibilmente in forma d'huomin 


liono eſſer adorati. 
iniquita, 


— 


& che corpi. 
fuor di huomo. 
ome huomini alati. 


pre inquĩeto. 


ifuiarci dal ſtudio. 


ndogli fede. 
poca Rima fat! 
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petition noftra.131 
131 

log. 
99 


90 
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96 


hi, e maeſtri del mondo. 16 
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Aftrologia facrilega. gt 
Aſtrologia, & Aſtronomia. 3 — 
Aſttologi di varie ſette — i Caldet. | 

‘T) Eni temporali, fpirreuali,& eterni. 37.38 
8 Ben fare come s impata. 39 
Bonta che importa. 35 


Beneficij fatti da ſpiriti cattiui, come fi hanno. 118 
Bontaà naturale di Salomone. 
Bocca, & ſapientia promette Chriſto à fuoi fedeli. 9p 


Buono fi diuenta con tre mezai. 70 
Bereſith Cabala. 97 
Balladoro de gl’ Hebrei nociuo. 10 
Bambino da chi e cuſtodito nel ventre materno. I 4 
7 uf C 
Nabalaà de moderni hebrei falſaʒ & qual fia la vera,. & 
come diuiſa. | 97 


Cabala che vuol dire. ‘is a 
Cabala perche trouata,quando perfa da r 


infuſa da Dio a Moise, pot da Chriſto à gl’ Apoſtoli 
ſuoi 
Cauſe perche tutti non ſanno, & molti anco non curano 
di ſapere. | 
Cauſe del non curare la ſcientia. | : 77 
Cauſe del ſapere vno il bene,l’altro il male. 76 
Cauſe del ſapere piu de gl altri ſono tre. 75 
Cauſe pro ſſime dell’ignoranza ſecondo i Teologi. 72 
Caufe accidentali dell acutezza dell' ingegno. 66 
Chiefa ha vfficio di dichiarar i libri buoni. 4? 
Chiefa come priega gli angeli & i Santi. 118 


Chriſto nominato fapientia, & maeſtro della vera ſa- 
pientia. 
Chriſtiano che cofa debbe fapere. 
Chrifto quai nomi di dottrina vsò per fe. 
Cibo (pirituale dell' anima. 

Cielo e fue qualita. 


V 3 Clauicu- 
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Clauicula di Salomone coſa falſa. 
Soncupiſcibile inſtrutta. 
‘ Concluſioni contra la falſa C abala. 
Concluſioni vniuerſali della ſcientia Chriſtiana. 
Conditionidcl buon maeſtro Chriſtiano. 
‘Cognatione non importa all’imparare. 
Cognitione di tre cofe neceflarijfima. 
Conſcientia dell huomo coſa e, & come ftanno inſie 


43 
me 


conſcientia, & malitia, 7 
57 
Condition dell Angelo cuſtode. 126 
Contftrutione miſterioſa del Tabernacoloantico. 93 
Conſuetudine quanto importa. 70 
Cor pio altare di pio. | 416 


Corpicelefti non fono cauſa de gl humani effetti 63 
Cuffodia Angelica neceſſaria, & quãdo comincia, & ſe fa 


ſempre nel medeſimo luogo. 126 
Curade gl’angioli circa gl huo mini non impedifce loro 
la diuina vifione. 127 


Cura de gl angioli circa non ſo lamente gl huomini par- 
ticolari,mna delle cõmunanze, Cittd. & Regni, &c. 128 


idita dell huomo vanno vagabonde. 104 
Chriftiani che poteſtà hanno ſopta i demonij. 137 
Curiofita di ſapere molto | 140 

Anno allo ftudio. 7 33 

Demioni non ſi dileteano di ſacrificij. 317 
Demonio cercarimouerfi dal ſacro ſtudio. os 
Demonio in che modo puo dar ſcientia. 105 
Demoni di tre ordini aſlignati à gli huomini ſecondo 

m2 110 


i Magi. 
finge ſoggettione all huomo. 133.1 36 
Demonio e nel ventre dell indemoniato ch’e: 
Dei famigliari, Tutelari, domeſtici, Penati. a . 
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8 
Dialettica . 
Diligenza e difpofitione alla ſcientia. 73 
Differenza tra ſtudenti-. gt 
Differenza tra‘l dotto e liguorante. 
Dio à chi da My ſcientia. 2 
Dio perche ſi priega. | 
Dio — fa gl’antichi miracoli. 105 


Dio parue non volere Adamo ſapiente. 
Dio ſolo donator d' ogni bene. 

Dio vita noſtra. 

Dionigio Areopagita. 
Diſcipline tutte d onde cauate. 
Difcepoli ſim ili à fanciull i. 
Diſcepoli fue conditioni, oblithi, e vitij. 
Diſciplina che importa. 

Diſprezzo delle lettere d' onde naſce. 
Diuerſità de gl'ingegni donde naſce. 
Documenti à 


Doni di pio poſteramente ſatti all huomo. 13 
Doppia fignificatione di quefte voci ignorantia, ſcientia, 
coftume, vitio. 69 
Dottrina mondana ſenza bio quanto nuoce. 10 
Dottrina buona quanto gioui. 70 
Dotti perſeguitati da gl ignoranti. 
Due coſe neceffarie in qual fi voglia negotio. 72 
Due coſe non vorrebbe il demonio, che noi fa 87 
Dubitar de Santi che hagiouato, 145 
E 

Ccellenza fra l' anime. 90 

4 Eccellenza del ſauio fopra lignotante. 
Eijortatione a dotti, che vogliono inſegnare. 23 


Eta matura non ſcuſa dal non imparare. 
Egittij hanno falſa opinione de gli angioli. 
Euagio paſtore. 


Rfforci{mi della Chiefaperche fine. 
v 4 


70 


118 
6 
100 
17 
28 
357 
82 
66 
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109 
110 
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‘TAWOLA. 
antaſia ſoggetta al moto del Cielo. 
opinione della forza de Pianeti: 
alare tiranno amiciſſimo de ſaujj. 
Pelicita eterna confifte in due coſe. 
Figure aſtronomiche vane. 
Figliuole deil'ignoranz. 
Filofofia naturale mondana. 


Fitioni della fapientia. 
‘Fraudi del demonio fi ſcuoprono in tre modi. 114 
“Filone hebreo. 111 
Kine di chi regge. 4 | 126 


8 
GSiouani s ingannano nell'elettione de maeſtri. 2 

jouentu di Salomone. 
Giuwlitio dell ingegno dalla difpofitione del corpo.68.70 


Gloria de buon: maeſtri. 74 
Grammatica. 58 
Gtatitudine di Dauid verfo Dio. tr inen; 
“Gregorio Nazianzeno. 100 
Girolamo de fanta fide, ‘yor 
Gioanni conuerfo. | 101 
Venio coſa cx. 2) 
Giouanni tiranno preſo in Ravenna. 113 


_ Gouerno dello Spirito ſanto nella Chieſa. 
H 


 # 
Hcretici malitioſi nel ftampar libri. a 
vitoria perche a tutti piace. 
28 


HNonore a chi s'afpetta. 


udmo perche deſi deta ſapere. 2 5 
Hudmo ſapere diſpre 22a ogn’altra 
Huomo non apprenge vero per tre caule. 


61 
64 
84 
93 
96 
94 
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TAVOTA, 


| Huomo riceue tte beni prineipali nella ſua creatione 


| 13 
da Dio. 

Huomini che pateuano di ſapere ogni coſa. 7 3 
Huomini tempij di Dio. | i! 
Hebrei perdetero la Cabala quando. 98 

Hebrei non poſſono hora intendere la Cabala. 10 


Hebrei nelle ſolennità loro, che fanno contra i Chriftia- 
ni. Che precetti hanno da fuoi maeſtti e parenti nel - 


l’orare, & contra Chriſtiani. 101. & 102 
Hebrei ſcacciati di Francia, anglia, Spagna, & perche. 103 
Heſiodo. 110 


Herefiarchi diuenta no gl inſegnati del diauolo. 140 


ioti come arrichiſcono, & aſcendono. 82 
J Ignoranti fimilia gli vecelli di poca viſta. 94 
Ign oranza ha due figliuole. * 94 
Ignoranza noſtra di Dio, & di noi ſteſſi, che mal fa. 5 
Ignoranza d’adamo doppo il peccato. ae i 7 
Ignoranza naſeè · da tre cauſe. | a 
Ignorante e fue proprieta. 87 
Ignorante,che fi chiami propriamente. 88 
Ignobiltà non ſcuſa dal non imparar e. 80 
Imagini aſtronomiche vane. 90 
Imagine del Scorpione di Tolomeo. 96 
Inferno e fue qualita. 44 
Infermita rende ’huomo ignorante. 68 
Ingegno fimilé al campo, & alla cera molle. 73 


Ingegno acuto ſolamente non lodeuole. 


9 
Ingegno buono conſtituito da tre coſe; & dimoftrato 
buono da tre altre. 89 
Ingegni fi alimentano ‘fi come i corpi. 89 
Infegnati da Demonij. 
Inſpiratione diuina. 


Inſegnati da Dio & dalla Vergine. 110 


Intelletto fi prepara al fapere,fi come il campo da l’Agri- 
coltore,& il Corpo. dal Medico. 


9 
Inuidia 
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Inuidia del Demonio cauſa dell ignoràza dell huomo 


Lafedelta di chi cerca il minifterio Angelo 

ſuo cuſtode. 

Aria debita ſol à Dio. 116 
| Libri neceſſarij al fapere. 1 
Pri heretici abruſciati. 
Libri Catholici,che coſa inſeguano. 43 
Tegge diuina due volte data. 9 
Logica mon dana. 33 
Lingua di Dio. | 112 


Lode vera dell huomo. ** 28 
Libro perche aperto fi porgea Sacerdoti da bafciare,& 


chiuſo à Laici. 100 
Lifide Pitagorico. | 100 
Legare ſpiriti. 135 
M 
Ms neceſſarij al fapere. 12 
Maeſtri ſimili alla bocca, & alla radice, alle nutri- 
el, & alle cerue. 
Maeſtro chriftiano. 7 
Maeſtri lor condittioni, & diffetti. e 
Maeſtro, che cofa deue infegnare. 20 
Mercaui. 
Macitri deuono effer deuoti. 2 
Malikacti da gl'hebrei à Chriſtiani. 102 

Mancamento di memoria non toglie I imparare. 79 
mondana. 52 
edicina commendata nella ſcrittura facra. sf 
Medici 4 che attribuiſcono ilfaperelignorare. 66 
Mercurio Trimeg iſto. 100 

Mettafifica mondana. 51 
Mezzi del ſaper Chriſtiano. 39 
Michel'arcangelo apparſo viſibilmente. 


Miracolofamente alcuni impararono. 


Modo del vinere f la diuerité dell intendere. 
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Mondo e fue qualita. 44 
Morale del mondo. 53 
Muſica mondana. 58 
Multiloquio vano in loratione. 120 
Muſica in che vale contra demont. 135 
Moiſe primo Cabaliſtico. 98 
Menti humane come Dio le vuol rette. 104 
Malachini de gli hebrei. 
Modo di confondere la ragione per diabolica inſpira - 
tione. 139 
Methodo vero dello ſtu 4 Chriftiano. 1352 
Atura inſegna d inuocar Iddio, &c. 118 
N Natura che coſa è᷑. 11 
atura quanto può. 67. 70 
Neceffita del ſapere all'huomo. r 
Neceſſità di vita. 124 
Nobili, & obl ighi ſuoi. 8 
Nobilta che coſa é. 80 
Nobilta dei dotti, & ſauij. 29 
Nabucdonoſor. 119 
Notitie naturali date da Dio à che fine, & le coſe na- 
ſcenti da loro. 104 
Nin fa Egeria 110 
Nus voce Platonica. 111 
0 
Bligo di ſapere al Chriſtiano. 13 
Obligo de ſcolari à maeſtri. 34 
Obligo commune a maeftri & ſcolarĩ. 34 
Odio de gl’hebrei contra i Chriftiani. 104 
Odio naturale di tutte le creature al male. 5 
Occhi perche fuperiori a tutti gli fentimenti;& final- 
mente lorecchie. 11 
Orare che coſa è. 118 
Orar per ſaper, come fi dene. 36 


Orationi de gi hebrei contra Cbriſuani. 108 


| 
1 
| 


O'L A. 


Oratione di Salomone. 100 
Oratione vtiliſſi ma all' imparate. 77 
Oratione pri mo atto di religione. 1115 
Ordine di Dio nella cuſtodia Angelica. ‘mag. 
Ordine di fapere. J 36 


Ordine di Dio nell’orationi de gl Angioli 6 Santi. 1 
Ordinatione del facro Con cil Frid Prelati. 
Oratione conuiene a Dio per tre cauſe. 
Oratione dominicale include ogni neceſſit d. 
Orare fi deue ſolo Dio, & perche vuol effo Dio Lora- 
tione. over obod 
Oltra il pater noſter fi può vſar altra oratione. 
Orationi 
Origene cola giurò al maeſtro ſuo. 


Oration: viate da pet Timparare. 


Adri negligenti alla cura de figliuoli. 
IT Parlare di due modi, & doppio ſenſo della parola.114 


arlar di Dio è l oprar ſuo. ¢ 111 
Patlar di Dio lucido & efficace. 1465 

Parolizanti. 
PaoloBurgenf&.. 108 
Paulina de ſtudenti inganno diabolico. - Tos 
Perfettione di ſcientia come s’acquitta. 24 
Peregrinationi di molti per imparare. 25 
Perfettione di vna coſa qual’é. 126 
Phares angelo della ſcientia. — 3 
Piaſtre figurate del Venerabil Beda. ) 96. 
Plotino che cofa giurò à Ammonio. nd 
\Poefia mondana. | * 
Peeſuntione di voler fare il maeſtro: ‘an. 
4 quali furon reuelate le lettere. 
Prodigij quando fatti da Dio. “ts 
Prouidenza di Dio yerfo huomo. 
Principij di ſcientia Chriſtiana. Ride 3 

Prattica rozza nociua all imparat e. 7 
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TAVOLA. 
‘denza di Dio nel dar la cognitione 4 Adamo. 8 
$.Chiefa nella recognitione, purgatione, 


prohibitione de libri cattiui. 2 
Patti perche non fono ſapienti. | 
valit3 de buoni maeſtri. 18 
Q) Quite della 24 
K Qualita del buon colare. 29 
Quatro cofe fanno vn Se perfetto. 148 
) Ationale confirmata. | : 38 
Ra bbino Hamai. 
Kagione perche i dotti non ſtimano ricchezza,dignita, 
principato, & grandezza. eee, 82 | 
Rauenna occupata da Aſparo co la guida viſibile d = * 
Angelo. 13 
Religios Clauftrali perche fanno pit de gl’alert. 77 
Reuelationi di Dio con mezzi viſibili. 112 
Religion vera dell' huomo — Dio. 116 
Ale che ſignifica nella Chieſa. 16 - 
dale perche vſato nel battefmo. 17 
Salomone fece eſoreiſmi contra demoni. 135 


Santi Padri come acquiftarono la ſcientia. N 
Sapere fuor del bordine naturale s aſpetta da Dio. 
Santi non vogl iono eſſe adotati. 
Sapientia e ſuo potere. 
Sapientia e ſuo valore. 
Sapientia coſa è. 
Saper è neceſſario. 

Sauio Chriftiano come ſi fa. 
Sauij fempre ſtimati, e honotati. 
Scientia non vltimo fine dell' huomo. 
Scientia naſce dala cognitione, | 
Scientie perche trouate. 
Scientie tutte d’onde cauate. 
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TAV OLA: 


Seientia turta dell’huomoin che conte. 36 
Seientia e il ſecondo dono di Dio all huomo. 
Scientia infuſa, & acquiſita. 
tia pi ſtimata che limperio- 
Seientia legale approuata nella Scrittura facra. 5§ 
tie tutte ſeruono alla theologia, 7. 
Scientia non é da la natura. 5 5 
Scientia noa e reminiſcentia. 
Scientie mondane in che giouano. 
Scongi uratione rel igioſa e ſuperſtitioſa. 
Serittura facra perche fi ha. 
Scrittura facra ci f4 conoſcer Dio. & noi led, KE em 
{pecchio del Chriſtiano. 95 
Serittura ſacra lodata. 5 $6 
Scriuere perche trouato. | 11 
Seritcura ſacra ſola vero libro. i 
Seri ttura ſacta è vn teſoro. | 47 
Serittura ſacra che coſa inſegnl. 43. 4 
Serittura ſacra amaeſtra la rationale. : 
aiuta l'iraſcibile e modera la concupiſcibile. 44 


Scrittura facra fi chiama verbo, & ſpirito di Dio. 46 
Scrittura ſacra come chiamata da Paolo. 8 


Serittuta ſacra ſolo ſtudio dell'huomo. 

Scientia acquiſtata ſuperſtitioſamente, cola 4 
pericoloſa. 

Serittura ſacra da paſto à ogn’vao. 47 

Scuſa della gratia ſingolare neceſſaria non vale alla 
craſſa ignoran⁊a. 79 

Scuſa vana del non ſtudiar per colpa dell’anima.- 82 


Scolari vani. 27 
Secretezza facramentale propria de Teologi. 
Segni dell’ Arti fuperititiofe vani. 
Segno di ſcuoprire il diauolo 
Sekrod, Semod. 9 
Soldato di Tito ſcacciaua i demon per 


"anello. 


140 


- 
= — 1 
* 
2 4 
* 
27 
a 
; “a 
* 4 * 
» 


Sonno di Adamo che vuolſe dire. 4 
Sorte di Salomone. | 90 
Softheno. „ 113 
Specchio & anima quando fi poſſono chiamar felici. 44 
Spititofamighiare. _ 115 
Spirito Santo perche difcefe in forma dilingue, & di 

ſuoco fopragl’Apottoli, 16 
Spiriti cattiui ſimili alli aſſaſſini di ſtrada. 115 
Spiriti legati,o conſtretti pax zia. | 133 


Spitito fanto fe da ſcientia neceſſariamẽte à niſſuno. 106 
Spiritati non fi deuono interrogar curioſamente. 137 
Spiritati hanno il demonio dentro nel corpo. 139 
Spirito ſanto fai veri ſauij Chriftiani,e Teologi. 143 
Fpirito ſanto opera in tutti i Sacramenti, & ia tutta la 
vita di Chriſto. | 147 
Spirito ſanto perche gis fi moſtrò viſibile, & hora nd. 147 
Spirito fanto auttor d' ogni ſeientia. 149 
Stelle cauſa dell’ignoranza ſecondo gli Aftrologi. 61 
Studio vero qual ſia. iat, 88 


Studio ſacro lodato. 44 
Studio coſa vuol dire. 31 
Studio di fapere. 36 
Studio dell huomo ridutto a due cofe. 39 
Studio virtuofo é buono qual’é | 140 
Suttilita odiofa,e vana. 89 
— ＋ 
Emperamento del ſangue quel che importi. 65 
Teologia proprio ftudio del chriſtiano. 49 
Teologia Simbolica. 97 
Teologia Orfica. 98 
Teologo & tutto l’officio ſuo. 143. in fine. 
Teologo ha da prononciar cofe alte. 100 
Themiſtio 100 


Thynico infpirato, 110 
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ricereanſi nella ſclentia Principalmente, 
Ite coſe ricercate principalmente nella ſcient ia, * daa 


niſaltane tre altre. n 
66 
Vbidiedza finta del demonio. 
obliuioſa. 
Veder e vdir perche vicini all intelletto. Ib 
Verbo di Dio perche chiamato 980 
Vedeſi ogni coſa inquanto e 
Verita di tre fort: . 144 
Viltà d'animo titrae dall’i imparare. 11 
Villani indocili. 


Viua voce infegnameglio,che il libro, 39 


Virtu coſa é. 
Vitij di ciaſcuna ſcientia mondana. 1 
‘Vihoni vſate da Dio à inſtruirci. ‘ve 
Virtt naturale come opeta 137 
Voce di Dio coſa è. 5 
Volonta da chi moffa. 63 


Voltarſi pit 4 vn luogo che a vn altro 2000 é vano. u. 
Vio delle imagini e figure aftronomiche itr lle 


vario delle corporali dileteationi contratio 


Vio di Venere contrario alla ſcientia. : 
Vtile di! ee i buont libri. 
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Tee coſe ricercate pt incipalmente nella {cientia, 


Welte ne rifulcano tre altre. 11 
Arieta d'in ingegni. 
Vbidienza finta del demopio, 4 
obliuioſa. 
Veder e vdir perche vicini all intelletto. 11 
Verbo di Dio perche chiamato 
Vedeſi ogni coſa inqnanto e 6s. 
di tre ſort i aba 
Vilta d’anime-ritrac bey 
Villani indocili. 68 
Viua voce infegna meglio, che il libro, 
Virtu coſa é. 4 
Vitij diciafcana ſeiegtia mondana. 
‘Vihoni viate da Dio inſtruirci. 
Virti naturale come opeta demons, 135. 
Voce di Dio coſa è. din 
Volonta da chi moſſa. 62 


Voltarſi più à vn luogo che à vn altro orando ¢ évano. ul 
Vſo delle imagini e figure aſtronomiche lewere ille· 


sito. 
vario delle corporali dilettationi conttatio alla 
ſcientia. 177 
Vio di Venete contrario alla ſcientia. 78 
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